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CAPITOLO L 

Deir ingegno j e delle immagini intellettuali 
ingegnose. Legami di tutte le cose, flirta 
deir ingegno in racc<^lierlL' Pallavicino lo-* 
dato e difeso. Immagini di simiglianza. Var 
rie maniere di adoperarle e sfari esernpL 
Formazion delle metafore. Tesauro ripreso. 
Passo eT Aristotele disaminato , e ragion 
dd suoi spositori non approvate* 



J_/ovEivDO io nel presente Hbro fiiveDar del- 
r ingegno e del giudizio , doti richieste alla 
perfetta poesia^ non posso fiur di meno di hon 
congratularmi con esso voi y o illustrissimo ed 
eccelleatissimo signor marchese Alessandro Botta 
Adorno ; e con meco stesso ancora. Con voi. 
perchè la benignità della natura v'abbia cosi 
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largamente d' esse provveduto ; e meco , per- 
chè a^ miei libri sia toccato in sorte un si in^ 
gegnoso e giudizioso protettore j quale voi siete. 
Ma molto più dovrò io rallegrarmi un giorno 
con esso voi ^ - quanda V ingegno e il giudizio 
vostro j già nelle prime città d^ Italia affinato y 
prenderà forza anche dall' età cresciuta , e pas- 
serà dagli studi ameni allo studio degli onori 
civili , de' quali benché la nascita vostra v' ab- 
bia cotanto arrigqbito^ pure. la natura stessa vi 
obbliga di sempre più accrescere il capitale y 
non per vanità ed ambizione, ma per onesta 
gloria , e per più àmpio esercizio delle virtù 
acquistate. Allora^ quantunque in teatro diflfe- 
rente, risplenderà yi^ più, come spero, T a- 
cutezza e prudenza ' della niente vostra ; e a 
voi crescendo gli ornamenti, crescerà a me 
J)urc !a consolai^otie di rimirarvi maggiormente 
glorioso Mentre adunque coti tali desiderii ed 
augurii io sprono il vostro nòbilissimo ingegno 
-a' più eccelsi viaggi y il mio intanto seguirà ad 
esercitarsi in un c^mpo minóre y più conface- 
Vole fi* quella <^ieta filosofia di «ui mi gloriò 
e sqn.pago. - 

Dico adunque^ ch« dopo aver ragionato della 
fantasia , cioè di una delle più fornite guarda- 
robe , dalle quali prende tanti addobbi e ricche 
masserizie la mente . de' poeti , tempo è di pas- 
sare a favellar dell' ingegno., .il. quale da noi 
si pose per Y altro non men dovizioso erario 
delle Muse. /Ne m' affaticherò io per esporre 
compiutamente colla scorta de^ filosofi che cosa 
egli sia, bastandomi solo accennarne quanto 
mi parrà necessario al nostro iostituto, e quanlor 
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ho io osservato per me stesso intórno alla 
ràa natura. L^ ingegno^ secMiido la mia sentenza^ 
altro non è se non quella virtù e foraa attiva 
con cuii n intelletto raccoglie^ Unisce e ritruova 
le sorniglianze , le relazioni e le ragioni delle 
cose. Per ' intendere questa , qualunque ella sia^ 
diffiuizione , convien meco osservare ohe in 
due maniere spezialmente può dall' intelletto 
esercitarsi la^ sua virtù e forza ^ da noi appel* 
lata ingegno: o col penetrar nelP intenio delle 
cose e comprender la ragione^ qualità e' natura' 
loro ; o con volar velocemente su mille ditFe-* 
renti e lontani oggetti ^ e quindi raccogliere le 
simiglianze.^ le corrispondenze >e i legami che 
han fra loro questi diversi oggetti. Chi sa nella 
prima guisa operare col suo intelletto y da me 
si chiama dotato d' ingegno penetrante ed 
acuto •, chi neir altra , può dirsi provveduto 
d^ ingegno vaslo. Or d» amendoe queste ope^ 
razioni deli' intelletto; come da due ricciiissinu 
fonti , nascono concetti bellissimi e nobili sentii 
menti per adornare la poesia. Cominciamo dal 
raccoglimento deDe simiglianze j e procuriam 
di mostrare ; come ciò si faccia dalF intelletto! 
Chiunque ben porrà mente agli oggetti on« 
d' è composta* la gran repubblica de^ tre mon« 
di j scorgerà di leggieri che tutti ^^ quantunque 
sieno; o paiano sì lontani e diversi ^ anzi so^^ 
vente contrarii fra di loro, pure sono in qual« 
che parte e per alcuna loro qualità e ragione 
simili e concordi insieme. Nulla ci è , dico ^ 
che per qualche rispetto , corrispondenza , ra- 
gione ^ qualità; legame ; sia di cagione o d' ef» 
fetto ; di proporzione o sproporzione ; d^ amistà 
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o niiuisià , non comunichi con un altro og-^ 
getto, anzi con tutte le altre coae create. 
Diversissi mi di natura son fra loro uno scoglio 
e una donna : pure se' questa è dotata d' una 
severa onestà e valorosamente resiste agli as- 
salti di chi r ama y eccojaf somigliante ad uno 
scoglio -che con egual resistenza si rìde degli 
assalti impetuosi deir onde. Sembra che Ta/- 
tare e il tribunal ' àé giudici sieno cose fra 
lor si diverse che niun rispetto abbiano V una 
air altra. Tuttavia convengono in questo y che 
air altare rifuggono gP infelici per chiedere 
aiuto a DÌO; e al tribunale rifuggono gF in- 
giuriati per dimandare aiuto al giudice. Pari-' 
mente son lontanissimi oggetti fra loro ìafol-- 
gore e un uomo: se però questi fia prode 
capitano e forte guerriero y eccovi ch^ egli si 
scorge nimile colle sue azioni ad un fulmine ;, 
portando entrambi gran rovina e strage ^ ovun-» 
que passano. Lo stesso può dirsi di tutte le 
cose onde è composta V università del mondo. 
£ nel vero non può abbastanza ammirarsi e 
comm«)darsi la bella armonia e concordia che 
è fra tante e si diverse parti ' delP universo j 
veggendosi le stesse « che paiono e son fra 
loro contrarie ; in dnalche maniera collegate 
insieme^ o per qnalcne relazione o per qual^ 
che qualità y dipendenza^ rispetto, e per la loro' 
stessa contrarietà ; laonde il fuoco e V acqua , 
cotanto fra lor nemici ^ pure s^ accordano nel- 
r essere , secondo la sentenza d' Àrìstptele y 
elementi , e nel conservare il più basso dei tre 
mondi; e in altre moltissime ragioni di simi- 
glianza. In una parola : i . tre mondi possono 
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chiamarsi un gran libro pieno d^ infiniti diffef 
renti caratteri ^ i quali possono accozzarsi e 
unirsi insieme dagr ingegni, e trame maravi- 
gliose figure che prima non s^ erano per altri 
osservate. Ora quegF intelletti che dalla natura 
benefica trassero un ingegno vasto, corrono 
velocemente co^ lor pensieri per V ampio giro 
dei tre mondi, e trascelgono le stmiglianze 
degli oggetti a guisa d^ api , formandone poscin 
pellegrini concetti. 

Cose lontanissime fi*a loro senza dubbio 
sono U sole, i venti, Terbe, P intelletto, le 
parole, i pesci,, le onde. Nulladimeno ' il Pe- 
trarca nel son. 182, par. i trovò un'azione, 
o supposta avventura ', per cui son fra loro si- 
mili e vicine. Anzi fra tutti e la sua donna 
scoperse un^ altra simiglianza , come ci fan ve^ 
dere i versi ov'cgti così parla: 

Come natura al ciely la luna e 7 sole; 
AlV aere i venti , alla terra erbe e fronde ; 
AlV uomo V intelletto e le parole ^ 
Ed al mar ritogliesse i pesci e Vonde ; 
Tanto e pia fien le cose oscure e sole , 
Se morte gli occhi suoi chiude ed asconde. 

Avvegnaché più tosto alla fantasia che al- 
r intelletto dpbba attribuirsi questa immagine 
del poeta , pure mi giova recarne qui V eseiìi- 
pio , affinchè si scorga , come sì lontani e di-- 
versi oggetti sieno fra loro e con Laura sorai- 
ghanti. La stessa deformità che si cagionerebbe 
in cielo, togliendo la luna e il solej nell'aria, 
togliendone i venti} nella terra, togliendone 
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r efbe e frondi ec. ; la stessa , dice ri poeta , 
anzi maggiore avverrebbe nel mondo ^ . se la 
morte ne rapisse Laura. Da questa forza dun- 
que d^ accoppiare o ritrovar le simiglianze delie 
cose , credo io die possa riconoscersi quali 
^sieno gF ingegni vasti. Imperocché chiunque ha 
tai . velocità , forza ed ampiezza di pensieri, che 
possa per tanti lontanissimi oggetti trascorrere 
e prenderne per uso suo le simiglianze* poco 
o nulla da altri osservate o trovate, certamente 
si dovrà dire che la virtù del suo intelletto , 
o, per dir meglio , che Tingegoo suo è più va- 
sto che quello di tanti altri. Agli occhi interni 
dell! anima avviene lo stesso che agli esterni 
del corpo. Noi miriamo con l' occhio corporeo 
ad un tempo stesso mille differenti oggetti vi- 
sibili , grandi , piccioli , bianchi , neri , vicini , 
lontani ; perchè questi tramandando linee in«* 
numerabili verso la pupilla del nostro occhio, 
se nulla Jion s'oppone per via, la feriscono e 
v' imprimono l'immagine degli oggetti rimirati. 
Chi ha mighor occhio e più forte potenza vi- 
siva , riguarda eziandio e conosce più degli 
jaltri le cose lontane. Che se taluno vede meno 
deir altro , il difetto non è negli oggetti, i quali 
tramandano sempre (se non v^ ha qualche im« 
pedimento fra mezzo ) le linee loro in distanza 
quasi infinita , ina nelPocchio che ha poca for- 
za. Perciò, a fine di.riguardare gli oggetti più 
lontani , . sogliono .aiutar la vista . coi cannoc- 
chiali. Nella stessa guisa opera l'occhio interno 
deir anima, cioè T intelletto nel rimirar le si 
lontane e differenti parti de' regni deUa natu-^ 
ra. Possono davanti a lui presentarsi le cose 
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tutte, se non VDgliam dire cV egli co* suoi 
pensieri può con'ere per tutte le cose con ia- 
credìbile velocità , e ad un tempo medesinio 
veder quelle stmiglianze che abbiamo detto es<- 
sere fra tutti gli oggetti , quantunque fra lor 
diversissimi e lontani. Per questa cagione sOr 
lea dire il card. Sforza Pallavicino, e l'aveva 
egli imparato da Aristotele , ch^ indizio dì 
grande ingegno è il trovar bellissime e nuove 
similitudini o comparazioni; che è quanto il 
dire, saper trova* e ed accoppiare le simiglianze 
delle cose. E queste simiglìanze poi dairintel^ 
letto ritrovate , raccolte ed accoppiate , da noi 
si vogliono chiamare imnmgini intellettuali o 
ingegnose , a differenza delle immagini della 
fantasia : non già perchè la fantasia nulla serva 
air intelletto nel ritrovamento e nell* unione 
delle simiglìanze , ma perchè più propria del- 
r iul,e\]^eVto. c\ par questa operazione y compa- 
rendo queste immagini vere o verisìmiJi dirit* 
tamente air intelletto medesimo. La fantasia a 
lui rappresenta glis oggetti fra loro diversissimi 
e lontani: egli affisandovi lo sguardo^ ne rap* 
coglie quanto veramente v'ha di somigliante 
.fra loro ; e benché a lui sembri di volar coi 
pensieri per l'ampio universo , pure non esce 
di casa^ e solamente corre per gli oggetti com- 
presi nella fantasia» 

Adunque convien meglio cercare, perchè 
si^no si da stimarsi ^ e come servano alla bel- 
lezza de' ragionamenti queste simiglìanze accop^ 
piate, o vogliamo dirle immagini intellettuali 
o ingegnose. Certo è (cominciamo da qualche 
esempio) che nobilissimo dee parere a chi ha 
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buon gusto ^ il sentimento con cui il soprad- 
detto cardinal Pallavicino commenda le virtù 
del P. Muzio Vitelleschi preposto generale 
della Compagnia di Gesù. Lo sdegno , dice egli 
nella dedicatoria de' libri del Bene, passione 
quasi indivisibile dalV ordinaria delicatezza della 
potenza , parve bandito dal vostro cuore e dal 
postro aspetto , non meno che i turbini da 
quel monte, il quale per la vicinanza col 
cielo fu quasi adottato col suo nome istesso 
dal cielo. La ragione per cui sia bello questo 
sentimento, parmi tale. Contengono queste pa- 
role un gruppo d' immagini tutte nobili e nuo- 
ve, n dirsi che lo sdegno è passione indivi- 
sibile dalla potenza o sia dal cuor de' potenti , 
e che la potenza è dilicata , sono immagini 
( non ostante la metafora ) intellettuali di 
riflessione, di cui abbiam riserbato a parlare, 
quando mostreremo come si penetri dalP intel- 
letto nelP interno delle cose,* e come se ne 
raccolgano le ragioni. Aggiugnere che questo 
«degno parve sbandito dal cuore e dall'aspetto 
del Vitelleschi , come appunto sono i turbini 
dal monte Olimpo « è anch' esso ( senza far 
caso della metafora) un'immagine intellettuale, 
cioè un' accoppiamento della simiglianza che 
r intelletto ha rinvenuto fra quel famoso monte 
e il Vitelleschi. Conchiudert ^he quel monte 
per la vicinanza col cielo fu quasi adottato col 
suo nome stesso dal cielo ^ essendosi il cielo 
dagli antichi accora chiamato OHmpo, è una 
immagine della fantasia a cui parve che alla 
guivsa degli uomini si adottasse l' Olimpo dal 
cielo. Ma fermiamoci suU* immagine intellettuale 
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che ci ià conoscere la simiglianza scopetta fi*a 
mi monte ed un nomo ^ fra l' Olimpo e il pa- 
dre Vitelleschr, cioè fra due sì lontani e dif- 
ferenti oggetti. Su questa sola simiglianza presa 
da oggetto nobile e glorioso ( come ordinaria* 
mente si dee fare , perchè il prenderla da og- 
getto vile e sordido rende bruttissimo il 
sentimento ed avvilisce le cose); su questa . 
simiglianza , dico j la quale ai lettori giunge 
improvvisa , né forese mai si sarebbe da loro 
trovata e immaginata ^ si fonda la bellezz^i di 
una tale immagine. Il farci apprendere con ciò 
una verità nuova ^ è cagione del diletto che 
noi prendiamo in udir sentimento si fatto. 

, Prima d^ abbandonare il cardinal Pallavicino , 
mi sia lecito osservare ^ se con ragione si sia 
censurala un^ altra similitudine da lui pure ado- 
perata in altra dedicatoria. Inviando egli il 
Trattato de)\o Slì\e a monsignor Rìnuccìoi ar- 
civescovo di Fermo ; loda nella lettera alcuni 
libri composti da quel prelato ^ e dice fra l'al- 
tre cose : // sentir materie così aride , così 
austere y così digiune y • trattate con tanta copia 
di pellegrini concetti , con tanta soavità di 
stile , con tanta lautózza d' ornamenti e di fi- 
gure ^ fammi oggeUo di più alto stupore , che 
non sarebhono i deliziosi giardini fabbricati 
su gli ermi scogli dall' arte d^ Negromanti. 
Questa immagine dà comparazione si crede 
poco febee dal padre Bouhours , non avendovi ^ 
dice egli ^ relazione e simiglianza fra un mago 
è un vescovo; e dicendosi disavvedutamente 
che ne' cdmponinlienti di quel prelato vVra 
più appar«iza. che fondo e sodezza, perchè 



i giardini e i palagi incai)tati ^luUa hau di vera 
e reale, e sono una pur^ ijJ.«sioue. Ma per 
verità (i) olle ie ragioni recate. dil qaesto cen- 
sore a me paiono, al pari de^ gi£(rdini incanta- 
ti, aeree, insuasistenti' e* vane. Non han le 
comparazioni , come si. suol dke , da correre 
con tutti i piedi in guisa cIkj le- cose^ coropar 
rate abbiano in tutto e per tqtto da esser so- 
miglianti fra loro Basta che si .assomiglino le 
azioni , sulle quali si fonda la comparazione; 
Dice , per esempio , Virgilio nel lib. 9 dell' E-r 
neide, che Pandaro chiudendo le porte: della 
città, non s'avvide d'avervi chiuso ancor 
Turno : i 

Demens , qui Rutulum*in medio non agmine Regem 
yìderit j irrumpentem , ultroque inclusero urbi , 
Immanem veluti pecora inter inertia tigrim. 

Simile è V azion di Turno che è .chiuso nella 
città , e quivi fa grande strage de' Troiani , a 
quella d^ una tigre che disavvedutamente è 
chiusa in un ovile, e quivi uccide 1^ impaurito 
arn^nto. Ciò basta perchè sia ben fondata la 
coijìaparazione. Che se alcuno volesse riprovar- 
la , quasichò senza pensarvi dica Virgilio che 
i Troiani eran gente vilissima e tìmidissima, 
essendo tali le pecore ; e che Turno mostrò 
poco valore combattendo quivi ) egli potrebbe 
per avventura svegUare il riso delle persone 
dotte ^ le quali sanno ciie )e cose comparate 
non richiedono proporzione in tutte le partì, 
ma debbono . solamente averla nell'azione pei: 
cui son paragonate, come ampiamente pruova 
Snida nella parola Paradigma , e V autore della 
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Rettor. ad Erennio , ed ultìmamonte ha provato 
con ìBolte autorità il marchese Giovan-Gìosetfo 
Orsi nelle sue Considerazioni: sopra la Maniera 
di ben. pensare. Ora non è egli certo ch'io 
mi stupirei non poco , se mirassi sopra una 
balza dirupata un bellissimo e delizioso giar- 
dino j fabbricato quivi da qualche mago 7 Non 
è vero altresì qhe>.il Pallavicino si stupisce 
loFte in vedendo una materia, ts^ca e sterile 
ornata, dal ;Rinuccini con. tanti. pellegrini con- 
cetti? Ecco. le azioni, su cui si fonda la com- 
parazione, somigiiànlftssimev Non è p<» neces- 
sario che Fune e T altro -stupore nascano da 
una: cosa reale i, ^essendo sempre, vero che in 
tutte e due le* azioni i^i à> ragi wc giusta di 
stupirsi, benché , uoHliusioae cagioni il primo 
stupore, e una : coaa. reale iLsocopdo. ^h eoa 
maggidr felic^k dìqe il mentomto censore che^ 
uon. passava^. ìKe!kaiÀ0A«7 e bìniign9n>a«fra un ve-« 
^covo ed «n naagov Pepciocchòfiiulla ci è, se-, 
cQodocbè d6tto abhsiafnof,. ohf «pn abbia qual^ 
cbjp relazione e r. simigliane con infiniti altri, 
lont^nissin^ Oggetti y te ie poi^df^^airazioni appunto i 
son bellissime, aUorehè ^ pi!$a4oi)0.. da.oose- 
ohe paiono .a£&iUo^4i>s^|toiglÌ0(^> 4^a. lor4;>. . Che 
simiglinn^a è fra Pìppo^ giovai[i^;.Yalprosi$sit»o , e 
un serpente? fra un fiore ed Euriaio? fra un fiume 
ed un guerriero?, e .fra cento altri 'diiferentissimi 
oggetti? £ purè fra quéstisisQ^aptono mille simi- 
gliaaze , e. se ne son fermate afille belle compara* 
zioni da valenti poeti. Senza che,, ove mai para- 
gonò il Pallavicino ' con un mago un vescovo? 
!Non considera egli in questo luogo monsignor, 
Rinuccini come yèsooTO , ma come scrittore di 
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un libro. E 'fra un mago e uno scrittore dansi 
molte vere simiglianze^ come appunto son 
quelle che amendue posson cagionar maraviglia 
e diletto colf opere loro, e &r deliziosa questi 
una materia arida y austera e digiuna y quegli 
un^ orrida balza. • 

Ma passiamo a cercar le ragioni universali 
per cui le immagini di simigtianza debbono 
piacerci. Naturalmente gli uomini portano un 
gagliardo appetito d'imparare / e' non se ne 
saziano mài. ' Ora quando si spone quàlclie 
sentimento, ove sieno simiglianze accoppiate / 
in vece d^ apprendere un oggetto solo , ne ap« 

Iirendono due, e così han più ragione di ral« 
egrarsi. Oltre a questo , piace ali- uditore lo- 
scorgere senza fatica e studio, come sieno fra 
lor concordi , e corrispondenti e somiglianli- 
gli oggetti die prima gli pareano si lontani 
e differenti fra loro. Laoade non può non 
congratularsi con seco stésso , per aver tanto 
facilmente appresa una reritii a cui noti sa- 
rebbe egli maiv ^ atmeno non * senza gran &^ 
tica , giunto. E i^ può ncln lodar eziandio 
r autore , che tM)Ha vastit-à del suo ingegno , 
e con una , per dir cosi ^ presta scorsa in paesi 
diversi, ha scoperto e raccolto quanto v'era 
di somigliante fra sì lontane parti. Molto più 
ragionevolmente ancora ci paiono belle e ci di- 
lettano quelle immagini le quali fen servire 
la stessa simiglianza alla £(piegazione del senti- 
mento , lasciando che V uditore per sé stesso 
intenda quello che non si dice , o più di quel 
che si dice. Poteva , per esempio , il Petrarca , 
volendo lodar la sua donna, contentarsi di 



dire^ che eOa in giungendo fra le altre donne , 
quantunque si fossero leggiadre e belle, fàcea 
sparire colla sua la loro beltà. E questo sen- 
timento senza dubbio sarebbe stato nobile e 
pellegrino , facendo la fantasia comprendere 
quanta fosse la bellezza di Laura y e più an- 
cora quanto fosse gagliardo V affetto del Pe- 
trarca, a cui niun' altra donna in comparazion 
di Laura potea parer leggiadra e bella. Con- 
tuttocìò r ingegno del poeta vuol accrescere 
la bellezza del sentimento , porgendolo agli 
iiditori per via d^ una simiglianza presa da 
inaestpso oggetto. Dice adunque . cosi : 

Tra quantunque le^adre dorme e belle 
Giunga costei , che al mondo non ha pare ^ 
Col suo bel Sfiso suol dell' altre fare . 
Quel che fa il dì delle minori stelle. 

1 

Dopo aver detto il poeta che Laura noji ba 
chi al mondo le sia uguale in beltà ( che è 
un' iperbole vaghissima e. piena di verità in 
bocca d' un amante ) segue egli a dire che 
questa fa , in comparir col suo bel viso fra 
le altre belle donne , ci5 che il giorno , o 
vogliam dire il sole , fa delle altre stelle mi- 
nori ) cioè che Laura fa sparir la loro bellez- 
za: nel che tantamente e con. novità la pa- 
ragona al sole, accrescendo per mezzo delia 
somiglianza presa da sì nobile oggetto la glo-« 
4Ìa di Laura. Benché però le sue parole si- 
gnifichino talcosa, pure apertamente non Fe- 
sprìmono ; onde V uditore ha V obbligazione 
e il diletto d'intendere quello che non si 
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dice ^ e di comprendere da sé stesso la sigtii*- 
ficazion dei vero a belio studio alquanto ce* 
lata^ afBnchè gli altri abbiano il piacer di 
trovarla. 

Ecco dunque^ perchè ci piacciano- le im- 
magini intellettuali ^ o inge|[nose di questa 
fatta. E da ciò intendiamo^ che saran sem- 
pre pia belle queste immagini ^ quanto più 
da oggetti fra lor lontani , e nobili e beUi^ 
si prenderanno le simiglianze^ e quanto più 
saranno queste nuove eooii aspettate'^ essendo 
la novità madre della iitiara viglia e del di-< 
tetto. Né già 's' avvisasse « taluno che questo 
fonte delie immagini ingegnose fosse poco ab- 
bondante, e ohe il' poeta» usandone spesso cor-^ 
resse pericolo d' minoiar gli uditori. Tante 
sono e si varie le maniere in cui. le simi- 
glianze possono e sogliono usarsi , che ^perciò 
tacile è ai poeti il trame gran copia di con- 
cetti y senza timor di tediarà. In due però 
maggiormente le veggiamo^ adoperate La prima 
è, quando si adoperano per solo ornamen- 
to , affine di- spiegar meglio un^ altra cosa y o 
dipingerla ed imprimerla più forte con tale 
aiuto nella mente altrui, sicdiè senza nuo- 
cere al senso possa poi • levarsene cotale, orna*, 
mento. Chiamansi ^llom ; comparazióni ,: fa- 
cendosi paragone fra una cosa e un^ altra. Tale 
è quella sempre bella dell'Ariosto nel canto 19 
del Furioso ( benché quasi copiata da un^ altra . 
di' Stazio ) (2) dove a Medoro che vorrebbe * 
da' nemici difender la sua vita , . e mi me- 
desimo tempo non sa scostarsi dall' amato 
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cadavero del suo Re^ si paragona con queste 
parola ìtn' orsa : 

Cam orsa che l* alpestre cacciatore 
j^ella pietrosa tana assali£ abbia ^ 
Sta sopra i figli con incerto core , 
E freme in suono di pietà e di rabbia. 
Ira la invita e naturai Jurore 
A spieffur V un^ue e insanguinar le labbia : 
Amor la intenerisce e la ritira 
A riguardar aifi^ in mezzo Pira. 

Son pieni di tali comparazioni gli antichi 
booti e spezialmente Omero; e non men fe- 
lici neir uso loro furono mai sempre i nostri 
poeti italiani. Ve ne ha delle ingegnose e vi* 
dissime in Dante* Tale ò quella celebre nel 
Purgatorio : 

Come le pecoreUe escon del chiuso 

Ad una, a due, a tre ^ e r altre stanno 
Timidette atterrando P occhio e'I muso. 

E ciò che fa la prima , e V altre fanno , 
Addossandosi a leij s' ella s' arresta , 
Semplici e quete ; e lo perchè non sanno. 

In altro luogo dice egU: 

(3) Così per entro loro schiera bruna 
S' ammusa luna con V altra formica ^ 
Fors^ a spiar lor na e lor fortuna. 

Anche il nostro Maggi fu molto felice nelPu^v 
sarle e nel descriverle. Eccovi come egli 

Muratori^ Perf. Poes. YoL II. a 
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paragona ad una madre il pietoso Redentor tic* 
stro che trattien le folgori vicine a scagliarsi 
contra de' peccatori : 

Così tenera madre j 
Che sopra il figlio vede 
Correr con ira il genitor da lungi. 
Inulta col seno il pargoletto cuopre ; 

. Ed all' alzata sferza 

Oppon la destra , il caro sguardo e il grido. 

Indi risvolta al figlio 

A dimandar mercè , dolce il conforta ; 

E traendolo poscia ai pie paterni , 

Benché pendente ancora 

Infra la pertinacia e 7 pentimento , 

Di lui , che lento . a ravi^edersi torna , 

Le i^oci aita , e '/ pentimento adoma. 

In altro luogo dipinge mirabilmente un^ altra 
azione d' un figlioletto in questa compara- 
zione : 

Tal cresciuto hambin , se madre accorta 
Si tinge d aloe le poppe amiate , 
Piange aW amaro intorno e si sconforta ^ 
Torcendo incontro a lei luci sdegnate. 
Pur bramando e sdegnando ancor vi pòrta , 
Tra dispetto e desio ^ labbra ostinate) 
E mentre alcuna stilla ancor ne tira, 
Tra il dolore e 'l piacer sugge e s'adira. 

Avea Dante formata quest^ altra non men vaga 
delle prime : 

È come quei che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alia riva , 
Si volge alì^ acqua perigliosa , e guata. 
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Anche il Maggi in un solo verso leggiadra^ 
mente r usò ^ dicendo: 

E >siassi ripensando al suo periglio y 

Qual chi campò daU* onda j e ali* ^iida mira. 

Un altro autore itatiano y di cui abbiam molti 
libri di lèttere stampate , assomiglia ad un 
lione Carlo V^ il quale non si movea punto 
al vedersi armate contra in un tempo quede- 
fiimo la Francia , la Turchia y ed altre poten- 
^e (4\ Somiglia, dice ^ un leone circondato 
dcu cani 9 dalle arme e dai pastori ) che per 
propria generosità di natura sprezza gli spiedi 
e i dardi che se gU as^ventano , d^endendosi 
solamente col terrore degli occhi Le ultime 
parole y &tte vaghissime dalla Sintasia y furono 
poscia da un poeta rinomalo poste così in 
versi y colk ove descrìve un cignale assalito 
da' cani: 

Senza pur adóprar le zanne orrende ^ 
Sol col terror degli occhi et si difende. 

Per ottener peiìi più sicaramente plauso e 
dilettar gli uditori coU'uso di tali compara- 
zioni y sogliono i più ingegnosi ed accorti 
poeti prenderle, come- dicemmo ; da lontani 
oggetti y e da qualche azione meno osservata ^ 
o assai difficile a ben descrìversi in versi y- 
non ignorando essi che ciò porta seco sin*** 
gelar novità^ e che giustamente fu scrìtto da 
Quintiliano nel cap. 3^ fib« 8^ che la simili*- 
tudine quo longius petìta est y hoc plus affert 
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novìiatii y atque inexpectata magis est. - Tra<- 
vatasi da* loro questa impensata simiglianza , 
la raccomandano poscia alla fantasia, affinchè 
ella fissando bene il guardo nelle circostanze ^ 
formi r immagine viva , e Accia coU^ evidenza 
quasi veder le cose agli uditori. Lavorate 
appoolo con tal gusto son le comparazioni 
3opra accennate; e nel numero d^esse ri- 
pongo ancor queste del dottore Pietro lacqpo 
Afart^lli. Introducendo egli in una canzone 
Virgilio a parlare, premette Ja scusa del prò-- 
prió ardire, e dice fira P altre cose: 

Farò guai pastorel che attento ascótte 
Nella città sacro orator famoso : 
Riede tutto pensoso 
Con le udite parole in mente accolte \ 
Et alla fdmigUuùla ascoltatrice • 
Rozze le dice sì, ma pur le dice. 

In altro luogo descrìve una Ninfa che senza 
avvedercene si truova innamorata : 

Né del crescere in lei V amor novello 
Quella misera Ninfa allor / aì^vide , 
Pia di quel che s'accorga il villanello 
Delf aprirsi rf' un fior che chiuso ei w&; 
Vu4)l mirarlo fiorir ; wcino a quello 
Con ostinata attenzìon s' asside ; 
Guarda j riguarda y et alla fin schernito 
Non lo scor^ fiorir, ma sol fiorito. 

In mi sonetto di lontananza ^ dopo aver cer**- 
eata la su^ Nin& da per tutto; egli truova 
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d' averla in s% stesso y e chiude il componi- 
xaenlo con questo terzetto : 

Tal Jhnciuly che smarrita as^er si crede 
Treccia di fior , cerca , ricerca : ah stolto , 
Che d'asteria sul capo al/in s'* avvede. 



lu altra maniera d^ usar le simiglianze è 
quando s^ innestano non in guisa di compara*- 
2Ìoni pure e dirette che potrebbono senza 
pregiudizio del ragionamento levarsi via ; ma 
indirettamente^ come cosa intrinseca di quel 
sentimento che si propone. Ciò si & ^ allora' 
che per ispiegare o provar una cosa^ ci va-^ 
gliamo della simiglianza d' un' altra. Il cardi- 
nal Pallavicino nel cab. 9 del Trat. dello Stile ^ 
mostrando T utilità che si tira dal buon uso 
delle comparazlom , (a che il medesimo suo 
conaiglio ci serva d' un lodevole esempio. 
Non dee ( sono le sue parole) U filosofò 
usarle senza utilità di mc^gior chiarezza, e 
solo per lusso d* ingegno ; adirandosi il lei' 
tore che la guida gli fiwcia allungar la via^ 
non a fin di condurlo *per la pia piana , ma 
solo per fiirgli. vBder le ricchezze delle sue 
possessioni. Eccovi come una simiglianza mi- 
rabilmente pruova e spiega il proposto con- 
cetto , senza adoperar le proprie parole. Usò 
anche il Petrarca unMmmagiue in questo ge- 
nere nobilissima. Rende egli ragione perchè 
si cocentemente cominciasse ad amar la sua 
donna , e va descrìvendo le bellezze in lei 
osservate la prima volta che la vide ^ nel quad 
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proposito là sua fantasia laTorò* qnesta vaga 
immagine : 

Non era P andar suo cosa mortale , 

Ma d angelica Jòrma; e le parole ^ 

Sonavan altro che pur 90ce umana. 

Quindi passa a render anche ragione perche 
egli seguisse ad amarla con egual fervore , 
quantunque per qualche infermità ( come io 
m^ immagino ) fosse di molto scemata la sua 
belles^a. La ragione eh' egli adduce > altro 
non è che una rarissima e non osservata si-' 
miglianza: 

Uno spirto celeste, un v/w sole 
Fu quel ch'io vidi; e se nonjbsseor ialcj 
Piaga per allentar d arco non sana. 

Siccome noti è in poter d' un uom ferito da 
una freccia il tosto guarire, perchè Parco si 
rallenti e più non iscagli saette; cosi non era 
in poter del Petrarca il guarir dalla ferita amo- 
rosa, benché diminuita fosse la beltà di Laura 
che la cagionò. Sicché per mezzo di una si 
leggiadra simiglìanza Spiegò il Petrarca il suo 
sentimento / dandogli col suo ingegno novità, 
e lasciando agli uditori il gusto di giugnére 
con lieve studio al significato proprio. Ritrova 
apporta la ragione per cui a Laura ancor gio- 
vane poco dispiacesse il morire: e questa è 
una similitudine: 

Che gentil pianta in afido terreno 
Par che si disconvenga; e pero lieta 
Naturalmente quindi si diparte. 
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Lia fantasia però ( il che spesso accade y aa* 
ch^essa è concorsa a far pia gentile qaesto 
pensiero , attribuendo alla pianta il senso dell* al- 
legrezza. Che se cercheremo ove sia fondata 
la bellezza d' una immagii^ adoperata dal 
Tassò , yedremo che due siraiglianze le lianno 
data r anima. Descrivendo questi la beltà e il 
Talor di Rinaldo , cosi parla : 

Se'l miri Julminar tra F armi awoltOy 
Marte j il diresti. Amor, se scopre il scolto. 

MaraFigliosa nel vero ' è questa immagine ^ sì^ 
perchè brevemente è esposta, si perchè la si- 
miglianza è presa da oggetti maestosi , quali 
sono Marte ed Amóre, benché numi finti. Se 
il Tasso puramente e senza queste simiglianze 
avesse rappresentato il suo sentimento con di- 
re: Che se tu rimiri in battaglia Rinaldo, lo scorri 
valorosissimo 5 se il miri in volto , lo scorgi 
bellissimo; certamente in tal guisa it pensiero 
Aon sarebbe più maraviglioso , né nuovo, e 
non porterebbe secò eminente leggiadria. Lad- 
dove neir altra guisa, cioè per V unione delle 
simiglianze, riesce bellissimo. E ciò fa sovve- 
nirmi di Omero, che nel lib. 7 dell^ Iliade no* 
bihliente paragona a Marte il suo Aiace : 

Aùvip hteSi Ttivra 7:epl xpot l'jicfxo Tévyri , 
SeWr' e7r£(3:' Sto; vs itùji^pio^ (p-^evai kprii. 

Poiché cinto delV armi il corpo egli ebbe, 
Qual si muos^e il gran Marte, anca ei si mosse. 

n che fu pure espresso dal medesimo Tasso 
in altri versi. 
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Ma coDciosaiacosachè , nella immagina SO'^. 

Erammentovata del Tasso, la faotasia abbia 
I sua parte per cagion della metafora , diciamo^ 
che si sogliono usar le simiglianze anche iix 

3uest^ altra guisa y cioè col trasportare il nome, 
eir oggetto simile in un altro oggetto. A que- 
sti si (atti accoppiamenti e trasporti comune- 
mente diamo il nome di metafore o traslazio*- 
ni ^ e in effetto altro non son oneste che si- 
mighanze e comparazioni corapenaiate; e ognuno 
scorge di leggieri che dalle similitudini fin qui 
descrìtte passano i poeti a formar le trasla- 
zioni senza fatica. Chi* dice: Rinaldo è in 
armi \faloroso copte lo stesso Marte, usa la 
simiglianza puramente y e fa seryirla per sola 
comparazione, che immagine fu appellata dai 
Greci. Ma chi passa più oltre ^ e dice: Rinaldo 
in battaglia è un Marte y ecco la medesima: 
simiglianza usata col trasporto del nome del** 
r oggetto rassomigliato nett' altro oggetto. Que- 
ste traslazioni però debbono dirsi immagini noa 
dell^ intelletto, ma bensì della fantasia, perchè 
dirittamente non contengono il vero [H'oprio 
dell' intelletto. Perchè è verissimo, secondo 
r intelletto , che Rinaldo è somigliante a Mar- . 
te 5 perciò propriamente attribuiamo all'intel- 
letto la prima immagine. Ma la seconda ap- 
pare solamente vera alla fantasia ) e per tal 
cagione V appelliamo fantastica. Adunque ap- 
partien prima air intelletto , o vogliam dire 
air ingegno il ritrovar simiglianza fra gli og- 
getti ; e su questo fondamento poscia può la 
fentasia appoggiare le immagini sue. Così V in- 
telletto riconosce fra loro somiglianti il lusso 
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^ fl ladro ^ posciachè ambì rdbatio in casa dek 
riccfai y onde con veptà può dire che il losso 
è come il ladro. Ma la fiintasia maggiormente 
s' inokra , e dice che in fatti il lusso è un 
ladro. Questo sentimento appunto con gran^ 
gentilezza fu espresso dà un de^ più eloquenti 
oratori dMtaHa in tal maniera: Il lusso è un 
ladro dimestico , il quale con licenza de pa* 
ilroni j che V introducono in casa , ruba as^ 
saissimo. Per la stessa cagiotae è nobilissimo 
un terzetto di Dante nell' undecimo del Pur** 
gatorìo, là dove per descriver la fama scuopre 
la ^miglianza che passa tra essa e il vento ^ 
esprimendola in guisa di metafora. 

Non e il mondan romore altro che un fiato 
Di sdento (5) cK or i^ien quinci ed or 9ien quiridiy 
E muta nome, perchè muta kUo. 

Dalle -quali cose noi apprendiam sempre più 
la difièreilza che passa fra le immagini fanta-* 
atiche e le intellettuali. Quelle dirittamente son 
false air intelletto ^ benché indirettamente y cioè 
nel lignificato loro^ ei le conosca per v^re. 
Queste son dirittamente vere , e tali comparì- 
scono al nostro intelletto. Oltre a cìhy inten« 
diamo il viaggio che fa V aijtima nostra nel 
;formar le immagini. Scopertasi dall' intelletto 
qualche corrispondenza o simiglianza fra due 
oggetti^ se ne forma una immagine vera intel- 
lettuale, qual. sarebbe il dire: L'oro è come 
i servii da' quali trae ' gran bene chi sa lor 
comandare 9 gran mate chi si lascia dondnar 
da essi Questa immagine medesima; che ogmm 
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vedcy è verissima a dirittura , p\A abbràcciarai 
poscia dalla fantasia ^ e divenire immagine fan- 
tastica y come avverrà dicendosi con acutezza : 
L' oro è ottimo servo, pessimo padrone. Non 
è 4iri^^in^i^tc y^tdi^ ali intelletto quest^ altra 
immagine , ma solo indirettamente fa conoscere 
la verità. Appresso può dilatarsi la traslazione 
suddetta e formarsene una più distesa imma^ 
gine fantastica, dicendosi^ per esempio: Oroj 
tu mantieni in mia casa wul guerra continuay 
tu disturbi i miei sonni; e laddos^e tu do^ 
iresti farla meco da servidore , la fai da pa- 
drone ec. In fine possono talmente dilatisirsi 
queste immagini -fantastiche^ col fingere, anima 
e corpo negU affetti , ne' vizi, nelle virtù, e 
in mille altre cose inanimate, che talvolta giun- 
gono ad empiere un intero poemetto. Sicché 
le melafqre e altre vaghissime immagini della 
fantasia hanno il lor fondamento sopra queste 
simiglianze , che V intelletto veloce e vasto va 
raccogliendo dai vari! e lontani oggetti. 

Potrebbesi comporre un compiuto volume 
intorno alle sole metafore; tanto è copioso 
l'argomento loro, e traendosi quindi la bel- 
lézza e r anima d^ infiniti sentimenti. Ma io 
mi rimarrò di parlarne, bastandomi F avere ac- 
cennato questa si ampia ed usata manièra di 
adoperar le simiglianze , e rimettendo il let- 
tore a quanto ne hanno acconciamente i 
maestri d!eir eloquenza trattato ne' libri loro. 
Solamente reputo necessario il fiir avvisati i 
giovani ^ che in ciò molto non si fidino alla 
scorta, agP insegnamenti ed esempi del Te- 
sauro , il quale forse più di tutti copiosamente , 



iiNi senza fàDo meo bene di tutti, ha ra- 
gionato delle metafore nel suo Cannocchiale 
Aristotelico, almen per quello che riguarda 
gii esempi, lo per me credo che difficil- 
mente possano da chi ha buon gusto appro* 
vfiraene mólte eh' egli appruova ; come, per 
esempio: Che le gocce di sangue sudate da 
Cristo nell'orto furono tanti globi ^ anzi mon^ 
diy sotto it peso de' quali il divino Mlantc 
gewnes^a. Che P ape è tm' Amazzone alata | 
una tromba^ e Maga volante , una vwa fare^ 
tra di dardi. Che F ambra è un fuoco (^ 
^docciaio , una luce viscosa , un oro fragile* 
Che il rusignuok) è un organo senza canne, 
e V òrgano un rusignuol senza penne: Il che 
mi .fii sovvenire altre non men gentili metafore 
composte da un poeta corrompitor &moso della 
poesia italiana , voglio dire del cav;alier Marino , 
sopra uno de* mentovati uccelletti. Fard torto 
a que' versi non rapportandoli / 

Cid crederà che forze accoglier possa 
ammetta sì picciola cotante: 
E celar ira le vene e dentro V ossa 
Tanta dolcezza un atomo sonante ? 
O eh* altro sia che da liev* aura mossa 
Una voce penmtta , un suon volante ; 
E vestito di penne tm vivo fiato \ 
Una piuma canora^ un canto alato. 

Né pur crederei che ' piacessero* a' saggi inten- 
denti queste due altare metafore (6) del Tesan- 
ro, cioè: che le nevi ^on freddi gi^i del- 
l' Alpi , e i gigli animate nevi de^i orti. 
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n Tesauro però fonda queste ultime ànìP e* 
sempio di Aristotele^ il qiiale nella Poetica 
e nella Rettorìca dice , averv^i analogia o 
proporzione e simiglianra fra la tazza dì Bacco 
e IO scudo di Marte ; onde permette ai 

I>oeti il pominar la tazza scudo di Bacco , e 
o scudo tazza di Marie. Son queste le pa- 
. role nella Poetica. OUv ofjiociu^ iyet (pielht itpài; 

àiévuaovy Koà érniq itpòq Aprpfy èpe! rolvu/u ;^cd rhv 
dmidet ipidhiq Apetùg , xaè rhv (ftcCky^v ifjTtiitn iiicvvam. 

Simile proporzióne e riguardo ha la fiala a 
Bacco, e lo scudo a Marte: dirà adunqtie il 
poeta e là scudo fiala di Marte , e la Fiala 
scudo di Bacco. Ma io certamente confesso 
in questo luogo la mia ignoranza , non men 
che il mio ardire j e voglio credere più tosto 
errore ìa me stesso ^ che in Aristotele : quando 
confesserò che ne pur questo esempio d'A« 
idstotele mi pUÒ piacere. La ragione per cui 
tale metafora sia disgustòsa al mio palato j 
non sì Éicilmente può da me spiegarsi ; tutta* 
via mi studierò di rapportarla in qu^dche ma-* 
niera. Le simigUanze che Y intelletto osserva 
tra gli oggetti, e che servono ,alla fantasia 
per formare qualche immagine o metafora , 
debbono essere tali y che dagli uditori tosto y 
o almen' senza molta meditazione e fiitica , 
^ abbiano da poter ravvisarle e intendere. 
Perciò vaghissime ci sembrano le altre due 
traslazioni recate poco, appresso per esempio 
dallo stesso Aristotele ; cioè il nominar la 
sera vecchiezza del giorno , e la ' vecchiezza 
sera della vito. Certo è che immantenente 
si scorge la simigUanza che è fra la sera e 
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la recùhìeNA ^ conoscendosi che V una è u 
tempo vicino al fine del gioino , e V altra il 
tempo vicino al fin della vita. Né v' ha per* 
sona sì poco intendente del bel dire y che 
udendo nominar la sera, della vita, non com« 
prendesse parlarsi della vecchiezza; e udendo 
lìOBìinar la wcchiezza del giorno y non cono* 
«cesse che si parla ddUa sera. Ma ciir non av- 
verrebbe y credo io y se da qualche poeta si 
nominasse la tazza y o y per meglio dire y il 
Jiasco di Marte (7). e lo scudo di Bacco; 
imperciocché ó non s' intenderebbe punto y o 
^o con istento s^ indovinerebbe che la prima 
traslazione significhi lo scudo di Marie, e la 
aeconda il Jmsco , o la tazza di Bacco. Im- 
magini ciascuno dr trovare ih qualche com- 
ponimento o r una o F dtra di queste metafore ^ 
e ponga mente y se pur potesse compren- 
derne il suo 8Ìginfi.cato aenza usar la notizia 
avutane dal filosofo greco. Né viene altronde 
la difficullà d^ intendere queste due metafore y 
se non dalla poca simigiianza che è fra lo 
scudo > di Marte e la tazza di Bacco. Essa non 
può mai, o non può saiza grande stento sco- 
prirsi dbgli uditori. Yeggiamo qual simigiianza 
ritruovf r intelletto d'Aristotele fm que^ due 
oggetti. 

Dicono alcuni cementatori y fra^ quali à il 
Robortello, che cofivengono e son fra lor si- 
miglianti la tazza e \o scudo y perchè ambi 
son propri e convenienti ad una persona ) quella 
a Bacco ; e questo a Marte. Ma sì leggiera ò 
tal simigiianza y che nulla più ) poiché né la 
tazza è si propria di 9acco^ né lo scudo 



y 



3o LIBRO SECONDÒ 

Gonviea tanto a Marte , che non possano e 
Funa e T altro dirsi propri d^ altre persoae y 
non essendo essi cosi propri a Bacco e a Mala- 
te y con^ è . il fulmine a Giove , la clava . ad 
Ercole^ e il tirso a Bacco medesimo. Che ^e 
bastasse questa tale proprietà per fondare una 
metafora , sarebbe lecito il chiamar lo, acudo 
sampogiut di Marte ^ e la sampogiia scudo di 
Pan ; la clava tazza £ Ercole > e la tazza 
classa di Bacco: essendo queste cose proprie 
di que^ personaggi. Aggiungono altri . sponitor 
ri , e spezialmente il Piccolomini y che . coai 
la tazza è arnese ed istrumento di Bacco ^ 
come lo scudo è strumento ed arnese di Marte ^ 
e che su questo rispetto è fondata la metafo- 
ra. Ma perchè la' lancia eziandio è istrumento 
di Marte ^ e pur sarebbe una sconcia me- 
tafora cliiamar la taz^a lancia di Bacco j con- 
vien che costoro di nuovo abbiano ricorso ad 
altra cagione , e v' aggiungano la simiglianza 
•che è fra la tazza è lo scudo per cagione 
della rotondità e cupeasza. Contuttociò né pur 
questo basta.' Certo è che il tirso e la lan- 
cia convengono insieme^ perchè sono istruì 
menti , V un <li Bacco , V altra di Marte y e 
sono ancor per la figura simi^ianti^ come si 
può intendere da Virgilio nelF egl. 5 ove chiama 
i tirsi aste: 

Et foUis lentas ihiexere moUibus hasiai : 

e da Ovidio parimente che scrìsse : 

Ut quas Pampinea tetigisse bicorniger hasta 
CredUur. 
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NuUadìmeno poco buona metafora mi parrebbe 
li cMamar lancia di Bacco il tirso , e tirso 
di Marte ]a lancia. Direi altresì che non 
potesse chiamarsi caduceo di Marte la lan- 
cia y ne il caduceo landa di Mercurio ^ 
benché sieno ambedue strumenti propri di 
que' personaggi > e simili nella figura. E la ra- 
gione si è^ percAiè troppo nelL- azione, e nel 
mimsterìo per cui sono instituiti, disconven- 
gono fra loro il caduceo, di Mercurio e la 
lancia di Marte. Che se potesse provarsi (come 
par che si possa coli' autorità di Macrobio e 
Diodoro ) che il tirso a Bacco servisse nella 
medesima guisa che la lanci» serve a Marte y 
doè per combattere, allora poi la simiglianza 
ancor del ministerip porgerebbe ragionevol 
fondamento aUa metafora , e potrebbe nomi- 
carsi lancia di Bacco il lirM , e tirso iU 
Marte la lancia.. 

Adunque jper ben fondar traslazioni si Atte 
è d'uopo che; oltre alla simiglianza della fi- 

r*a y vi sia Gpélla del ministerio e dell* azione* 
se h^ avvide il nostro Lodovico Castelve« 
trO; uomo acutissimo e degno d' eterna lode. 
Perciò s' avvisò egli di dh-e die lo scudo di 
Marte e il fiasco di Bacco son fra lor simi* 
glianti nell'ufizio e nell' operare ^ perchè quello 
difende Marte dalle ferite , e F altro ditende 
Bacco dalla sete. Ma vinca T amore della veri- 
tà. A me troppo ingegnosa e poco mcura par 
questa ragione del Castelvetro. Se bastasse una 
tal simiglianza per ben fondare una metafora y 
potrebbe il fiasco chiamarsi eziandio elmo o 
corazza di Bacco > essendo che non mea 
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queste artaii sono «arnesi di Marte e il difendono 
dalle ferite y che il fiasco sia arnese di Bacco 
e il difenda altresì* dalla sete. Ciò non potea<-> 
dosi, convien per conseguente dire che zop* 
pichi da qualche Iato la simiglianza immagì* 
nata dal óastelvetro. Ed ecco appunto ove 
«ta nascoso V equivoco. Vero è pro{Mriamente 
che lo scudo difende Marte dai colpi nemici^ 
^ che questo è Tufizio e il mìnisterio dello 
gelido j ma. non è vero prbpriamente che il 
fiasco difenda Bacco dalla sete. L^ ufizio del 
fiasco è contenere il vino e portarlo alla bocca 
di chi bee^ o al più di smorzar la sete 
( benqhè ciò sia propriamente azion del vino e 
non del fiasco ) 3 laonde il dire . ch^ esso di- 
fende^ dalla sete* è détto non proprio y ma 
traslato 3 o metatorico. Non è dunque propor- 
zionata la simiglianza d^ azione fira questi due 
oggetti, essendo propria fazione dell'uno , e 
metaforioisi quella dell'altro. Né si può accon- 
ciamente &r fondamento sopra una metafora; 
altrimenti non vi sarebbe oggetto da cui non 
potessimo trar si fette simigiìanze per formar 
U*aslazionL 

Il perchè ci par di trovare in questa metafora 
di proporzione (così la chiama Aristotele ) due 
difetti y V uno però cagionato dall' altro. H primo 
si è il non avere la tazza e lo scudo simiglianza 
fra loro d'azione e d' ufizio; poiché l'uno serve 
a Mart^ per difenderlo dalle ferite y e l' altra a 
Bacco per contenere il vino ch'egli vuol bere) 
quello è istrumento con cui ci difendiamo y e 
questa con cui beviamo. Una tal simiglianza era 
troppp necessaria per ben fondare la traslazione; 
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ed io v'oglio ben credere che per questo me- 
d(!5Ì/no difetto non sia buona e proporzionata 
li/)' altra metafora che un dottissimo scrittore 
poco fa menzionalo propone per esempio di 
ben fatta. Dic^ egH j che siccome il freno regge 
il cavallo ; cosi il timone governa la nave^ 
perciò possiam dire freno della nave il timone, 
e timon del cavallo il freno. Ma ^ se ben si 
considera , non è assai simigliante V ufizio e 
r azione di questi due oggetti. Serve il freno al 
cavallo per arrestarlo , e temperar V empito 
suo nel coTHQ^ Serve il timone alla nave per 
-vóigerìai da qualche lato^ e condurla dirittamente. 
Sicché altro è T ufizio del freno rispetto al 
cavallo , altro quello del timone rispetto alla 
nave ) e perciò io non oserei almen dire per 
freno il timon del cavallo. Che se il freno 
serve ancora al cavallo ^ per volgerlo da que- 
sta parte e da queUa , come serve il timone 
alia irnve-y tuttAvia intendendosi dagli uditori^ 
quando si nomina il tveno^ il solo proprio 
ufizio che è quel d^ arrestare o temperar il 
corso del cavallo , non può tosto comprendersi 
proporzione fra lui e il timone. E di fatto 
quando noi diciam raffrenare y por freno y /e- 
nere a freno , rallentare il freno , intendiamo 
solamente V azion del reprimere \ o concedere 
la carriera a qualche cosa. Nulla dico, mancar 
la simiglianza di figura, la quale dovrebbe aiutar 
la metafora del freno e del timone > e la quale 
trovandosi unitamente colla simiglianza del mi« 
nisterio fi*a i legni che reggono una carrozza 
e una nave , fa che ragionevolmente F uno e 
r altro portino il medesimo nome di timone. 
Muratori, Perf. Poes. Voi. II. 3 
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L'altro difetto, conseguente al primo ^ nella 
metafora dello scudo e della tazza ^ è il non 
far tosto comprendere agli uditori ciò che vo- 
gliono significar la tazza di Marte e lo scudo di 
Bacco. Nelle belle metafore il nome trasportato 
ci conduce per la chiarezza della simiglianza a- 
facilmente intendere V altra cosa. Per esempio j' 
questi nomi d' occaso e di morte posti in me- 
tafora ci fan tosto conoscere il vero. Chiamandosi 
da noi occaso della vitaìa morte ; quest'occaso 
ci riduce subito a memorìfa il giorno che finisce, 
e la vita che finisce} e chiamandosi T occaso 
del S0I9 morte del giorno , immantinente com- 
prendiamo il giorno che finisce. Ma ciò non 
accade ^ quando si nomini tazza di Marte uno 
scudo ^ perchè la tazza non ci conduce a me- 
moria Bacco j non essendo essa tanto propria 
dì lui j che non convenga ad altri. E lo stesso 
dee dirsi dello scudo di Bacco , il quale scudo , 
per esser proprio di molte persone^ non ci & 
sovvenir dì Marte. Ev vi dunque tra la metafora 
dello scudo e della tazza, e fra T altra del- 
l' occaso e della morte , questa differenza: 1^ occaso 
e la morte convengono insieme nell'azione^ 
cioè neir essere il fine , questa della vita ^ e 
quella del giorno ; & oltre a ciò ^ tòsto ci fan 
sovvenire o della vita o del giorno che vanno 
a finire. Ma lo scudo e la tazza non son fra 
loro simili^ se non nella figura (e questa si** 
miglianaea non basta ) , e oltre a ciò , non ci fan 
sovvenire dell'oggetto da cui son presi ^ cioè 
di Marte o di Bacco. Finalmente io dico ch« 
al più al più potrebbe una di queste lùetafore 
acconciarsi col continuarla ^ dicendo (in veder 
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però prima una tazza ) : Ecco h sciub càn cui 
JBacco si difende dalla séte, la veder poi uno, 
scudo ; parmi difficilissimo che mai si poasa 
con leggiadria nominar tazza o fiasco ; percbò 
fra il fiasco .j o sia fì^ la tazza e lo scado non 
so trovar simigKanza verona bastevole a tras*^ 
portare il nome della prima ai secondo. Ma 
troppo ornai ci s^am perduti intorno alle me« 
tafore , che sono ituoiagini fantastiche ^ e di 
cui conveniva tt^ttar nel libro passato. Ritor- 
niamo dunqne al proposito. 

CAPITOLO n. ' 

Delle immagini intellettuali ili relas^cme. Loro 
esempi, f^alor di Pindaro, e sua difésa» 
Economia d fma sua canzone. 

Vedutosi da noi , come le somiglianze sco^ 
perCe dair intelletto fra le cose ancor lontanissime 
e diverse^ danno l'essere a vari nobilissimi e 
vaghi sentimenti^ o vogliam dire immagini in«- 
gegnose; ora è necessario osservar più mino*- 
tamente che oltre alle siraiglianze ci sono altri 
infiniti rispetti, dipendenze, e, per così dire% 
legami tra le cose delF universo , su' quali ^ 
fondano moltissime altre immagini delF intelletta 
Alcuni di questi legami, che relazioni possiamo 
appellare , sono si manifesti , che ogni roaoa 
persona pulò scorgerli. Altri sono più ascosi e 
meno osservati. Chi parla d' un principe grande 
e valoroso, facilmente sa che hanno rispetto, 
relazione, legame con lui i superbi palagi, le 
ricchezze ^ i popoli suoi suddiiti , le oittà ^ i 
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soldati ^i nemici, gli avi gloriosi^ ed altri sì 
fatti oggetti. Ma iioa saprà, per cagion d'esem- 
pio^ si agevolmente che abbiano legame con 
quel principe il cielo y le Muse .^ i monti ^ gli 
eroi deir antichità ^^ e simili ancor più diversi è ^ 
lontani oggetti. Volendosi dunque lodare uqt 
virtuoso e valoroso principe da un poeta ^ potrà 
venirgli in mente ; Che negli alti palagi e 
ne' suoi ricchi arredi si puq lecere la di lui 
maestà; che i popoli su^ttì godono di [fatto 
quell'aurea età che gli antichi sognarono ^ 
che sotto la sua condotta non v' e sì difficile 
impresa guerriera di cui non si promettano 
vittoria i suoi soldati; che i nemici stessi col 
. timore confessano la gloria e la {firtà d^ un 
principe sì prode; ed altre simili immagini 
.figliuole dèli' intelletto ^ alle quali concorrerà 
con qualche ornamento ancor la fantasia^ in 
osservando i legami di tanti altri oggetti col 
mentovato principe. Perloclxè noi diciamo che 
il ben conoscere le tante relazioni che passano 
fra tutte quante le cose y è un ricchissimo fonte^ 
da cui sogliono trarsi molti belli e nuovi sen« 
timenti sopra qualunque materia. E nel vero 
r intelletto y o la mente nostra y è una potenza 
grande ed universale , che può stendersi con 
linee infinite per infiniti oggetti si passati e 
presenti y eome futuri. Può esso disaminare e 
raccogliere tutte le relazioni e i legami più 
ncGonci che sieno tra quegli oggetti^ e quello 
eh' egli ha preso a trattare in versi. Chi è 
dotato, d'ingegno più vasto scorrerà più lungi ^ 
6 troverà fra le co^e legami nobilissimi y e non 
tPai osservati per altro intelletto^ onde formerà 
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vìssime e panto noa aspettate. Ne solamente 
Bono utili j ma sono • ancor iiecessarie queste 
«corse deir intelletto per ben trattare un argo^ 
mento ; poiché gli argomenti ordinariameoto 
non son per sé - stessi cotanto ricchi e fecondi , 
che possano somministrare aU^ intelletto del 
poeta molta concetti. Conviene perciò che egli 
per necessità ccnninci ad uscir fuori delle vi-< 
«cere e del centro^ per dir cosi^ della materia^ 
e a girarli intorno col trascegliere que' lega;m 
che hanno con esso lei le altre cose. 

Ma conciossiachè di sopra si sia da noi &• 
Teliate de' voli poetici >^ abbiam quivi ancorai 
in parte disegnata quest' azione delr intelletto^ 
non essendo le operazioni della fantasia poetica 
disgiunte da qu«lle delF intelletto y e servendosi 
jBilresi Y intellettp della fantasìa per raocogUere 
i legami desìi oggetti. NuUadimeno perchè nei 
voli poètici Te immagini ora sono propriamente 
concepute dalla fahtasia e ora dalP intelletto » 
come può apertamente vedersi nella canzone 
del Petrarca da me rapportata, la quale comincia : 

Che debbo far ? che mi consigli , Amore ? 

perciò in questo luogo mi sarà lecito aggiun- 
gere qualche preciso esempio intorno al rac<« 
cogKmento delle relazioni e dei legami &ttQ ' 
dal solo intelletto} mostrando nel medesimo 
tempo^ come la fantasia unitamente con lui 
ne tragga profitto. Qualora dunque' ì poeti ^ 
spezialmente lirici j. prendono a trattare un 
qualche argomento ^ in due maniere, sogliono 
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essi considerarlo: o in sé slesso , o còlle re- 
Jaxioni che hanno con lui mille altre cose, 
l^lla prima cercano le bellezze interne della 
materia, nelP altra le esterne: e si delle nne y 
come delle aliare si vagliono per adornare i lor 
componimenti. Consistono le ^^ bellezze esterne 
in ritrovare i legami suddetti, e le relazioni 
iche hanno gli oggetti esterni col soggetto preso. 
Di queste , o V hitelletto, che le ha scoperte, o 
la fiintasia se ne serve per formarsene imma- 
gini o intellettuali o pur fantastiche, siccome 
faremo apparire con gli esempi tratti da due 
nobibssime canzoni dell' ab. Alessandro Guidi. 
Vuol egli provar nella prima che ali Accade^ 
mia degli Àrcadi erano necessarie le leggi , e 
.pónsi a ragionar dell' età deir orc^ Certo è 
che' da altri ingegni non potrà agevolmente 
rinvenirsi o legame, o almen qiael leggiadro le- 
game ch'egli trnova. tra questi due o&getti.EiC'^ 
covi come egli ne parla. È costume degli altri 
poeti V annoverar fra le loro istorie quella deli' età 
dell'oro; ma egli inaspettatamente comincia a 
dire che non si vide giammai questa sì felice 
età, e >che solamente i nostri desiderii l'han 
fènduta famosa. 

Io now adombro il vero (8) 
Con lusinghieri accenti : 
La bella età delV oro unqua non venne, 
Nacque da nostre m^nti 
Entro il vago pensiero ^ 
E nel nostro desio chiara divenne^ 

Poscia rende ragione di ciò con dire cfaeia . 
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ogni tempo vìssero degli scellerati , i quali me« 
ritarono co* lor vìzi d* esser puniti dal ci^lo | 
laonde aggiunge : 

Or se del fato infra i tesor felici 
Il secol et ór d serba ^ 
Certo so ben che non apparve ancora 
Un lampo sol della sua prima aurora*. 

Dal che segue ^ secondo la mente del poeta ^ 
che in ogni tempo fu necessario il raffrenar 
colle leggi la perversa inclinazione degli uo« 
wini. Questo è il non aspettato legame che 
ha r argomento preso dal poeta coli età del- 
r oro. Nerone altresì e Romolo paiono e son 
due oggetti lontanissimi dal provar la neces- 
sita delle leggi ^ e perciò disgiunti dal suggetto 
proposto. Pure scorgendosi dal poeta che il 
primo , dopo cinque anni d^ un vitluoso e lo- 
q^vole governo, si cangiò in fiero tiranno; e 
il secondo quantunque professasse vita pasto- 
rale , che è quanto il dire innocenza di co- 
stumi e cuor mansueto^ aulladimeno assalito 
dair ambizione giimse a svenare il fratello: 
quindi prende argomento V intelletto per pro^ 
vare la necessità delle leggi in ogni stato j af- 
finchè^ non si lusinghino i supposti Pastori deU 
V Arcadia di poter senza leggi menar vita in-* 
nocente e pura. 

Neir altra canzojne sopra il Sepolcro della 
Reina di Svezia possiamo ammirar le imma-* 
gini maestose ritrovate dall' intelletto e adope- 
rate dalla fantasia. Con quel sepolcro osserva 
il poeta che hanno relazione* e il s^colp chp 
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finisce^ e il secolo che comincia. Immagina 
perciò la fantasia che il primo incontrerà eoa 
intrepidezza la morte, sapendo egli che per 
cagion di questo sepolcro viverà eterna la sua 
memoria. Farle appresso che lieto abbia da 
nascer V altro , perchè potrà mirar V urna al- 
zata a Cristina. Dopo aver dunque proposta 
con singoiar maestà queste fantastiche imma- 

Già sente a tergo i corridor veloci 
Della novella etade il secol nostro. 
E già peftsa a deporre il fren delV ore ; 
E già di gigli inghirlandata e d ostro , 
Presso V indiche foci 
Attende la helV Alba il nuovo onore: 

dice del secolo cadente: 

E quegli incontra il suo fatale orrore , 
E intrepido sostiene il grande editto y 
Che ancor cadendo eternerà sé stesso ; 
Però eh' ei porta impresso 
Nella sua fronte il tuo gran nome invitto. 

^gg'ui^g^; parlando delF aurora del nuovo 
secolo : 

E quella , che sul Gange al corso è siesta. 
Sorgerà lieta al grand' ufizio intenta , 
Sol di mirar contenta 
L urna real che al cener tuo s' appresta. 

E qual relazione e legame sapranno mai 
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discoprire gV ingegni mediocri fra questo sepol- 
cro , e i re barbari e i popoli gentili delr E- 
tiopia , dell' India e dell' Asia ì E pure eccovi 
guai legame fra loro ai scuopra dalla mente 
vasta del poeta: 

Verran svi Tebro gli Etiopi e gV Indij 
E ili barbare bende avvolti i crini 
I.Be delV Jsia alla helV urna innanzi. 
Pa lei spirar vedran lampi diinni, 
E nuove cure , e quindi 
Sorgere il vero da tuoi sacri avanzi. 
Deporran V aste e i sanginosi acciari 
A pie della grande urna i Re guerrieri , 
E i Jeroci pensieri 

Di dar freno alle terre , e legge ai mari. 
Non mireran nef sospirati imperi 
Più V antiche lusinghe e *l primo volto i 
Che da tuoi raggi accolto 
Il lor desio prenderà a sdegno il suolo ^ 
E spiegherà sol per le stelle il volo. 

In questa maniera volano i penneri poetici 
per cento lontani e diversi oggetti, ritrovando 
in essi, e trascegliendo da essi i legami più 
nobili e meno osservati , per formarne bellis- 
sime e nuove immagiili ora coli' intelletto , ora 
colla fantasia , appartenenti all' argomento prò* 
posto. E vagita il vero , senza 1' osservazione 
di tai legami non si comprenderanno mai bene 
le bellezze che pur son , tante nei versi di Pin- 
daro. Vero è che , per ben gustar quel poeta, 
converrebbe posseder pienamente \ erudizione 
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e la lingua greca ^ non giungendo le tradu- 
zioni che finora se ne son fatte a r£^3pre86n-* 
tare la forza ^ leggiadria e vivezza di quel va- 
sto ingegno j né la magnificenza , il numero e 
la disposiziòn delle sue parole. Certamente 
non poca obbligazione abbiamo air Adimari che 
già ne traviato P opere in versi italiani y e dot- 
tissimamente le comentò. Ma si vuol confes- 
sare ancora j che V essersi eg!i voluto astrin- 
gere alla legge delle stanze e alla dura necessità 
delle rime^ gli fece talora con poca fedeltà, 
sovente con poca felicità^ conàunicare alla no- 
stra favella i bellissimi e difficilissimi sensi del 
greco poeta. Con tutto però il difètto delle 
traslazioni già fattene , potran gP ingegni mi- 
diori in qualche parte gustar il genio di Pia* 
daro^ ponendo ben mente ai legami ch^ egli 
ne^ suoi poetici voli scuopre fra lontanissime 
cose j e fa servire all' ornamento de\ suggetti 
eh' ei tratta. Chi a ciò non ha riguardo , dis- 
avvedutamente si corjduce a sottoscrivere F o- 
pinione del sig. Perr^ult (g) autore franzese^ 
il quale ne' suoi Paralleli ( tom. i^ pag. 235, e 
tom. 3^ pag. i63^ 1 84 ) crede e scrive che 
Pindaro è un oscurissiipo ^ un confuso e uno 
spiritato verseggiatore. ^ Pindaro ^ dice egli ^ 
è uno sùrittore che non ha alcuna bellezza ^ 
o alcun merito , siccome pieno d osciirità , il 
qua^e non è in pregio se non presso a un 
cerio numero di dotti ^ che il ledono senza 
mieriderlo , e che non fanno altro che racco- 
iere alcune miserabili sentenze y delle quali 
seminate le opere sue. Ma. questa sentenza^ 
come pronunziata da un giudice non abbastanza 
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Intendente del greco idioma, giustamente me* 
Vitò i rimproveri del cibarissimo sig. Boìleau. E 
posciacbe fa questo autore manifestamente ap- 
parire P ingiustìzia delf indiscreto giudice^ i| 
cui paiono scipiti e privi di connessione e re- 
lazione i primi versi della primji ode piuda* 
rica; a me pur giova di qui rapportare alcuni 
de* legami che parmi di ravvisare in queir ode 
medesima. 

Quivi prende il poeta a lodare lerone re di 
Siracusa ^ il quale era stato vincitore nel corsp 
de^ cavalli né^ giuochi olimpici. Comincia adun* 
qne l'oda con maniera ingef[iiosa^ cioè col 
trovar legame fra que^ giuochi 9 e T acqua e 
Toro, considerando questi ai diversi oggetti 
come corrispondenti a cagion dell' utilità ed 
eccellenza loro. E dice ^ che se volesse cantare 
le maraviglie della natura^ canterebbe V acqua e 
r oro y due cose tanto utili ed eccellenti al 
mondo. Ma che avendo deliberato di cantare 
le azioni degli uotpioi, non v' ha cosa più il* 
lustre ed eminente dei giuochi olimjNci. Ecco 
i ^01 versi da ne^ senza dilungaroii d^l poeta^ 
volgarizzati : 

(io) Ottima è Inacqua; e l'oro, 
' Come riluee il fiioco 
frifra i notturni orrori ^ 
Tal fra superbi arredi anch* ei risplende. 
Pure j g mio cor , poiché disio ti prenda . 
Di consecrare alle batia^i& il canto ^ 
Come non i»^ ha di giorno 
Ne^ deserti del cielo 
Astro dd Sol più luminoso e bello^ 
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Così non mirerai sopra la teiTa 
DeW olimpica pugna altra maggiore. 
jy inni famx>si essa argomento grande 
Porge ai più dotti ingegni ec. 

Benché non posila abbastanza colla mìa trasla* 
zìone farsi comprendere la bellezza deli^origi-* 
na}e^ contuttociò che maestose e nuove imma- 
gìiii non ci fanno osservare queste rozze parole y 
vedendosi legati insieme V acqua ^ V oro , il fuo- 
eo, il sole e i giuochi olimpici? ÀI sig. Boi-* 
leau sembra con ragione nna nobilissima im^ 
iuagine della fiintasia quel nominarsi i deserti 
del cielo , pércliè in effetto chi: non sa di qoal 
numero infiiiito di stelle sia popolato il cielo 
in tempo di notte 7 e qual vasta solitudine 
per lo contrario non vi si miri al comparir del 
sole? ». 

Segue pòscia Pindaro a cantare le virtù dt 
lerone ; e qui non fermandosi , con. va^a firn* 
tasia comanda alla Musa o sàV animo suo y 

Che la dorica cetra appesa a un chioda . 
Ornai distacchi, 

Ì>er cantar gli onori di Pisa ( città ove si ce-» 
ebravano i giuochi) e le glorie- del cavallo 
Ferenico^ col quale aveva leronef rèportatà vit- 
toria. Quindi egli vola a cantar le azioni di 
' Pelope fìgliuol di Tantalo , e vi spende la mag- 
gior parte dell'ode. Il che può parere una di- 
gressione non solo soverchia, ma disgiunta 
affatto dalP argomento eh' egli s' era proposto. 
Ma dee giudicarne altrimenti chi porrà mente 
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al disegno del poeta. Vuol egli mostrare lerone 
glorioso per la vittoria ottenuta a Pisa nei 
ginochi olimpici y e lo dimostra in dicendo che 
quei combatlimetito in que^ tempi era il più 
rinomato e maestoso fra tutti. Si fa perciò a 
narrare la gloriosa origine loro, e T attribuisce 
a Pelope, nulla parlando d'Ercole^ a cui altri 
ne danno Tenore. Pur^ perchè in biasimo di 
Pelope aveano i più antichi poeti inventate 
molte favole^ con dir che Tantalo sqo padre, il 
pose cotto in tavola agli Dei y onde gli fu da 
Cerere mangiala una spalla^ e convenne poscia 
a Giove darne a lui una d^ avorio e ritornarlo 
in vita 5 si conosce il giudizioso Pindaro ob- 
bligato di difendere la verità, non men che la 
riputaziou di Pelope e di suo padre, e di far 
meglio apparire la nobile . maniera con cui fu-* 
rono istituiti i giuochi di Pisa. Francamente 
perciò rìpruova eg\ì V opinion degli altri poeti, 
e modestamente condanna l'ardir loro nell'a- 
vere immaginate cose si sconce degli eroi • 
degli Dei. E nel vero questo artifizio è mara- 
Tiglioso , e non aspettato dai lettori , i quali av- 
vezzi ad udir favole strane da^ poeti, e a far 
plauso ad esse , restano sorpresi dallo stupore 
in udir la nuova sincerità e modestia di que- 
sto poeta che con afte maggiore s'oppone al- 
l'ardito favoleggiare degli altri., JNasce da ciò 
gran venerazione verso di Pindaro, il quale 
non perciò si rimane di favoleggiar anch^ egU , 
benché con più nobiltà, sopra le avventure di 
Pelope e di suo padre. Con artifizio eguale 
vedemmo dianzi che cantò l' ab. Guidi intorno 
all'età dell'oro^ favola, sì celebre ed usata 
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comunemente da^ vecchi poeti. Diee admì(|i]e 

£indaro fra F altre cose : 

Sq che per arie de* poeti illustri 

Di diletto immortai s^empion le genti, 

E i lor canori accenti 

jécquistan fede e nobiltà alle cose. 

May sia con pace de'* sublimi ingegni. 

Pia senno mostreran l* età venture , 

Schernendo i sogni onde or le Muse han sHintoJ 

M certo ragiqn scuole 

Che in parlar degli D^i sia saggio il canto. 

Dunque , o Jigliuol di Tantalo famoso , 

Per eternar tue belle imprese in versi ^ 

Io l* orme sdegnerò segnate ubanti ec. 

Quindi segue il poeta a narrar le avventure di * 
Pelope^ dicendo ciie in an convito fatto da 
Tantalo agli Dei ^ Nettuno , scorta la leggiadria 
del giovinetto Pelope, rapillo e trasportollo ia 
cielo a servir Giove. Non veggendolo più 'com- 
parire , alcuni invidiosi sparsero voce eh' egli 
in quel conato avesse saziata la &me degli 
Dei ) e qui condanna il poeta per falsa una 
opinione si disdicevole alia virtù de' Numi^ e 
difende con verisimile invenzione la fama di 
Tantalo. Scende appresso a raccontare il ritorno 
dì Pelope in terra ^ e come egli coir aiuto di 
Nettuno riportò vittoria in Elide o Pisa^ otte- 
nendo perciò in isposa Ippodamia figliuola di 
Enomao re di quella contrada. Colie quali cose 
avendo il poeta mostrate le glorie di Pelope 
instìtutor de' giuochi ^olimpici , e la bella orìgine 
loro 3 accennato e^andio il pregio singoiare che 
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in qué^ combattimenti conseguivano i TÌnciiori, 
di nuovo torna a commendare le virtù e le glo-. 
riose azioni del suo lerone. Gli fa coraggiosa- 
mente sapere che gli Dei hanno eletta la sua 
cetera , acciocché ne divenga egli immortale; 
e gli fa sperare intanto inni più maestosi e 
soavi. 

E^ ecco in compendio la prima ode pinda- 
rica j in cui chi ben fisserà il guardo y ritroverà 
felicissimi voli della fantasia e deìV ingegno poe- 
tico, e in mezzo a questi un màravigiioso e 
nuovo legame d' oggetti lontani^ i quali tutti 
servono airintenzion del poeta bramoso di lo- 
dar lerone, e di far comparire la nobiltà dei 
giuochi olimpici. Vero è ( torno di nuovo a 
dirlo ) che senza* una grande sperienza dell' i- 
dioma greco e deir erudiziou di que' tempi non 
si possono abbastanza comprender le bellezze 
di questo poeta , il quale da me , quantunque 
poco fornito di questi due aiuti, vieii creduto 
mi de^ più mirabili e vasti ingegni che vantar 
possa la Grecia antioa. E confesso altresì che 
a me pare potersi ancor trovare qualche ode 
sua, in cui peneran molto gli stessi più.acud 
ingegni per discoprire i legamenti delle imma-' 
gini , comparendo esse talvolta smoderatamente 
sciolte e lontane dal T argomento proposto. E. 
ciò bastar potrà intorno ai legami e alle reta-, 
zìo ni che si scuoprono da' poetici ingegni fra 
diversissimi oggetti, e donde si traggono molte 
nobili e pellegrine immagini. Solamente non 
voglio lasciar di dire che nel numero dei le- 
gami ingegnosi , per mezzo de' quali si può 
argomentare il grande -ingegno à\ alcuno | si 
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hanno in certa guisa da riporre ancor quelli 
' che 8^ usano in prosa dagli oratori spezialmeate 
e dagli scrittori di pistole j quando essi passano 
col ragionamento da un oggetto lontano e da 
una proposìzion ben lontana in un^ altra , e le- 
gano in tal maniera le proposizioni e le cose 
che più non paiono disgiunte^ ma connesse e 
collegate. Questi legami comunemente hanno il 
nome di passdg^ o transizioni) e talora ve 
ne ha de maravigliosi e leggiadri che portano 
sommo diletto agli uditori ^ poiché non si cre- 
devano essi che fra ^si differenti proposizioni 
]passasse connessione alcuna. Se a^ valorosi ora- 
tori si porrà ben mente y noi ne troveremo as- 
saissimi esempi j laonde io mi rimango di por- 
tarne alcuno. 

CAPITOLO ni. 

Delle immagini ingegnose di rijlessione. Esempi 
del Petrarca , del 'Tansilto , del Tasso , 
d Euripide ed altri. Gnomi , o sentenze , 
ed uso loro, jécutezze e concetti dispersi. 
Difetti delle riflessiom. 

Si è detto di sopra/ non parere a noi T in- 
gegno umano altra cosa y che quella virtù e 
forza attiva con cui V intelletto ritruova e 
raccoglie ^ o le siiniglianze / o le relazioni , o 
le ragioni interne delle cd^e. Già delle due 
prime abbiam ragionato. Passiamo ora alP al- 
tra virtù deir intelletto ^ cioè al raccoglimento ^ 
o scoprimento delle ragioni ^ dal che j se- 
condo la nostra opinione^ si argomenta la 
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rpenetrazione ed acutezza dell' ingegno. Sembra 
bensì questo ufìzio proprio de logici e filo- 
sofi y ma pure egli è ancor de' poeti j anzi de- 
gli orator\ e di qualunque ' akro scrittore ; 
poiché noti tanto i poeti, quanto il rimanente 
degli scrittori han bisogno di logica e di fi* 
iosofia per penetrare nel midollo delle cose y 
e per ben ragionare. Ci è solamente questa 
differenza ^ che il filosofo cerca per V ordina- 
rio la vera e certa ragion delle cose, e si con- 
tenta di nudamente sporla a' suoi uditori; laddove 
gli oratori , e molto più i poeti cercano ancora 
e spacciano volentieri , oltre alle vere , le v erisi- 
mili e credibili e probabili ragioni ; e queste 
son da Iwo abbellite e adomate, servendo bene 
spesso per fondamento d^ immagini ingegnosis^ 
sime. Con vocabolo poco bensì noto a' nostri 
vecchi y ma però oggidì assai noto , ed accon- 
cio a spiegare la considerazione o contem- 
plazione che fa V intelletto sopra le cose , io 
chiamo Ri^ssiom sì fatte , considerazioni. 
Pensieri comunemente ancora son chiamate , e 

?òtrebbono forse appellarsi in greco vernerà.. 
er Aper dunque che sieno questa rìflessio* 
ni, si dee prima notare che sempre o non 
sanno, o non vogliono, o non possono, e, si 
può aggiungere , non debbono i poeti vestire 
1 lor componimenti con immagini fantastiche, 
e col raccoglimento delle nmiglianze e rela- 
zioni. Eglino perciò ricorrono ad un altro 
fonte, che è quello delle riflessioni ed osser* 
vazioni. Si formano queste dair intelletto no- 
stro-, allorché misurando e penetrando colla 
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sua acutezza .!• interno e la natiu^a delle azioni, 
de' costumi ;^ e ^ in uùa parola , di tutte le 
cosse y .acoprìaoio in esse delle yentà y ìe quali 
o non così agevolinente si scoprù^ebbero da 
•altri indegni, o. npii s^ aapetta&o oi^U óditori 
e lettori. Queste verità , perchè 3C0perte per 
via della considerazione e riflessione ddl^in« 
telletto y prendono lo stesso nome e cfaiamansi 
riflessioni. Quanto pin elle son nobili^ pelle* 
grine ^ legg^^dre é nuove, tanto più stilettano 
chi le ascolta ò leg^e. 

Immagine, per esempio^ nuova e niJ»lÌ88Ìma 
di riflessione, accompagnata però da qualche 
«colore della fantasia y è quella con cui il 
Petrarca loda ^ gH occln onesti e bellissimi della 
sua donna neHa. canzone 8, par. i y ove così 
ragiona: 

Luci beate e liete y 

Se non che il veder sfoi stessìe v è tolto : 
Ma quante volte a me vi rivolgete y 
Conoscete in altrui quel che voi siete. 

Segue poscia a meglio spiegare ii sentiteento 
suo : 

Se a voi fosse sì nota 
La divina incredibile bellezza / 
Di eh' io ragioìw , come a chi la mira ; 
Misurata allegrezza 
Non avria'l cor ec. 

Qui considera il poeta che gli òcchi di Laura 
sono ( quanto però è permesso in terra ) 
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beati y cioè pieni di somma feliciti^ ^ per due 
cagiom' : ptima perchè alberga io loro tanta 
beità ed allegrezza y segni di beatitudine 3 se« 
coadariamente perchè empiono di somma l^ 
licita chiunque li mira , non potendo questa 
felicità darsi altrui ^ se non da chi la possiede^ 
siccome egli disse nel son. 70 ; par. :2. 

Be(ttà se* , che puoi beare altrui 
Cùn la tua snsta 

Ma cresce di poi la forza della riflessione ^ ri- 
trovando 3 poeta che alla beatitudine'' degli 
occhi di Laura manca un non so che j cioè 
il non poter gli occhi rimirai^ sé stéssi 3 certo 
essendo che crescerebbe la lor felicità ^ se 

Eotessero mirar la propria bellezza , cagion di 
eatitudìne a qualunque altro li guarda. Rin- 
viene però V ingegnoso ed innamorato poeta 
qualche compenso sl un tal difettò ^ impercioc- 
ché quantunque non sia permesso àgli occhi di 
Laura il rimirar la vaghezza propria ^ possono 
però argomentarla dagli affetti da loro cagio- 
nati nel medesimo Petrarca , cioè dalP indici- 
bil contentezza ch^ei pruota in riguardarli^ é 
dal violento alOTetto che e3si in lui producono. 
Sicché dice loro: 

Ma qUante sH)lte a me vi rivolgete. 
Conoscete , in aUrui quel che voi Èiete^ 

E«co dunque^ come il poeta ha scoperto le 
ascose ragioni vere'^ o verì simili e probabili , 
di questo oggetto . e con immagine pellegrina 
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di riflessione ha lodati gli occhi di Laura. Non 
è men nobile e preziosa queir altra immagioe 
che egli forma coli' augurarsi la morte , per 
poter salire al ciek) y ove dagli occhi di Laura 
argomenta quanto belle deggiano esser F altre 
fatture di Dio. Son questi i versi: 

To penso , se là suso. 

Onde *l Motor eterno delle stelle 

Degnò mostrar del suo lawro iti Terra , 

Son V altre opre sì belle ^ 

Aprasi la prigione ov^ io son chiuso , 

E' che *l cammino a tal sfita mi serra. 

P^on è difficile il ravvisare la bellezza di que- 
sta immagine ^ ò riflessione. Penetrando il poeta 
col suo 9cuto ingegno nelle viscere di questa 
argoménto 9 ne cava egli una verità strana e 
maravigliosa y qual è il dire : Che la gran beltà 
degli occhi di Laura facea desiderar la ìnort^ 
a lui stesso. Ciò giunge inaspettate ; e pure 
egli ò verò^ per la nobile ragione ch^eglin'ad^ 
duce. 

A noi parimente dovràpiacer di molto un'al- 
tra ioimagine di Luigi Tansillo y un de' riguar- 
dévoli poeti della nostra Italia. Nella canzone 

che comincia 

• / . • 

Nessun di libertà {fisse mai lieto , 

va egli dipingendo la crudeltà della s«a donna ; 
^ riflettendo in questa maniera : 

Pai crudo giorno] che a lasciar me stesso ^ 
Ed a seguir voi y donna y incQnf inaiai y 
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In sì lungo cammìn tutto il passato 
Cercando, a passo a passo , altro error mai 
JVòn nU si patria dir ch'abbia commesso , 
Se non d* as^rvi oltra il dos^ere amato. 
Se pur questp peccato , 
. ( Dove vostra beltà mi sforza e mena) 
Aferita qualche pena^j 
Ognialtra^ , fuorché voi , dar la dwria ; 
Che ben cruda saria 
Questa lègge, e rubella di ragione. 
Se punisse il peccar chi nò cagione* 

Senza dubbio l'ingegno del Tansillo, ben pe- 
netrando neir interno della proposizione da lui 
Sresa^ vi trovò questa bella e nuova ragione 
i convincere la sua donna di crudeltà. Credo 
però che il Petrarca, da cui ^li altri poeti 
seguaci delf amor profano han preso e coiv^ 
tinuamente prendono ' tanti concetti , porgesse 
almeno ì\ seme a questo del Tansilio ; poi- 
ché nel sonetto Amore , io fallo , e ve^io il 
mio fallire y confessando il soverchio affetto 
eh' egli portava a Laura , e per cagion di cui 
talvolta commettea de^ falli , avverte che ai 
celesti e rari doni che ha in se Madonna, 
e air eccesso della sua bellezza che lo sfor-* 
zava y tloveatisi attribuir questi fallì ) onde 
ingegnosamente rivolgendosi ad Amore ; ^tt 
dicei, 

or fa almen eh ella il senta ^ 

E le mie colpe a sé stessa p^Àioni. 

Ed i ancor questa urna, vaga immagine di 
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riflessione , a cui vo' qui congiuDgemc un' altra 
del Tasso y che può gareggiar in beUezsea con 
quante fin qui si sono da noi osservate. Ri'« 
flette egli sulle azioni passate d'Annida , e 
scuopre che V amore da lei portato ad altri 
fu solamente un eflfetlo della sua superbia e 
un amore di sé medesima. Descrìvendola duu- 
que allorché Rinaldo si fuggiva da^ suoi lacci , 
così parta nel canto i6 della Gerusal. ^a 
stanza 38. E perchè la detta stanza mi pare 
straordinariamente bèlla ^ tutta io voglio qui 
rapportarla : 

Corre , e non ha cT onor cura o ritegno. 
Ahi dove or sono i suoi trionfi e i vanti ? 
Costei ^Amor , quanto egli è grande ^ il regno 
Volse e rivolse sol col cenno avanti ; 
E così pari al fasto ebbe lo sdegno , 
CK amò cf essere amata , odiò gli amanti. 
Sé gl'adi sola , e fuor di sé in altrui 
Sol qualche effetto de^ begli òcchi sui. 

In questi due ultimi versi si contiene la no- 
bile immagine di riflessione eh' io andava^ 
commendando /'avendo in essi iL Tasso espo- 
sta una verità pellegrina e ascosa da |ui con 
ingegnosa riflessione scoperta nelle azioni di 
Armida. Aggiungasi un' altra bella rìflession del 
Petrarca y là dove sponendo la crudeltà della 
sua donna dice: 

Ed ha si egual alle bellezze orgoglio , 
Che di piacere altrui par che le spiaccia. 

* _ 

Da questi esempi già credo io palesato .; 
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<|«udì aeno le knmagini di rìflessioae , e do 
cbe io col nome loro intenda. Ora passo a 
cijre f che A aoipio e dovizioso si è questo 
Éoate>j ebe non solameate i jpoeti , ma tatti 
gli altri seriitori bey.ono coaianemente ad 
esso. Ciò talora per necessita^. ed aache talora 
per Taghezzsi ed ornameuto dei ragionaqienti 
«liol farsi ) perciocché le tifte^sioni quando son 
nobili e pellegriue; portano con secb il ma- 
raviglioso e miQe altre doti. .Riflessione a^sai 
ingegnosa parmi (per addume qualche esem- 
pio ) quella delvecahio Plimo^ che dopaa^r 
osservata la vita di Vespasiano sì avanti V itoy 
peno . come nell^ impéirìo stesso ^ ne trasse poi 
questo nobile senUmento: Dfec (jfuidqùan^nm* 
tasnt in te forUmae ampUtudo > rdsi ut pro^ 
desse tantumdem pos^es et vel^. Eccovi una 
riflessione ) cioè una verilk eminente , cavata 
fuori de\ suggello daW ingegno di Plinio non 

Soeta. Possono ; dissi ^ queste imma^ni di rì- 
essione esser comuni aria oratòria e ad altre 
scritture j ma perchè non v'ha componitore 
che piò del poeta cerchi il maraviglioso , 
perciò a lui più che dd altri è necessario 
ed utile • r uso loro. Che poi in esse chiu- 
dasi ben sovente il mirabile , facilmente si 
scorge y slltro non essendo elle che verità 
pellegrine y le quah erano asdos^ nella mate- 
ria j ne si sarebbero trovate , o non erano al- 
meno aspettate dagli uditori ; sicché ^ scoperte 
dair ingegno nostro escono alla luce piene di 
novità, e capaci di svegliar lo stupore. Chi 
od^ la morte del picciolo Astiànatte datagli 
per comaiKJbimeato de^ Greci , ];ie attribuisce la 
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cagione alla crudeltà de^ vincitori. Msl Andro-* 
maoa sua madre presso ad Euripide nelle Troadi 
riflettendovi sopra , sbuopre un* altra cagione 
di tal morte j ed empie di waggior tenerezza 
e maraviglia chi ascolta. In questa guisa ella 
parla al figliuolo : > 

(1 (fiXrar j a> neptfrii r£/JW73"e(; réìtvcv 
Qavy i:pé(; è'/BpcòVy fKinrep dS-ltav XiTTwy. 
(il) H Tov narpoq Se tj èuyévei otj^nTevsi j 
H Toldiy £)lét(; ytvRTon aùnrYipia, 

O figlio amato ed onorato tanto y 

Per man del fier nemico 

Tu cader ai ^ me qui lasciando in pianto. 

Ma quel che, più mi pesa , 

La nobiltà € ucciderà del padre , 

Che fu a tani^ altri scudo. 

Strano ci sembra e nuovo che la nobiltà e il 
valor d'Ettore uccidesse Astiapatte suo 'figliuo- 
lo. Pure chi ben considera la cagione per 
cui fu ucciso il nobile fanciullo , scuopre che 
appunto è V accennata dalla madre sua ; per- 
ciocché temendo i Greci che nel figliuolo 
risorgesse la virtù . del padre , vollero colla 
sua morte provvedere alla propria salvezza. 
Questa verità dunque giunge nuova e mira- 
bile agli uditori che attendeano forse il con- 
trario. 

Non minor novità parimente appare in un 
verso di Publio Mimo , il quale fecendo ri- 
flessione sopra gli avari,, ingegnosamente rac- 
coglie questa verità , cioè : 

Tamdeesi Ayaro quod habet, quam quod, non habeL ^ 



CAP. TERSO &j 

Perctà ^i sivarì non usano ciò che posseggo- 
]K>; tenendolo sepolto nelle casse o soUer« 
ra j può dirsi con verità che manca loro 
tanto quello che hanno, quanto ciò che non 
hanno. A questa verità pochi sarebber giunti 
coli' ingegno proprio. E posciachè si fatta sen- 
tenoa ci s' è presentata davanti^ tggìOngìa- 
vao , altro non essere le proposizioni morali y 
appellate da' (jrreci ywù^ gnome / e da noi 
sentenze , che immagini di« riflessione. Si ri- 
flette dall'intelletto su moltissimi oggetti par- 
ticolari, e da questi si cava una verità uni- 
versale o certa , o probabile e verisimile , che 
quanto più è nuova e nobile , tanto piò di- 
letta chiunque l'ascolta. Dalla consideratone 
di varie ricche ed avvenenti donne il Satirico 
passa a formar queste due sentenze : 

IntolerabiUus nihil est , quant femina divts. 
. ....... Bara est concordia format , 

jitque pudidiiae • . » . 

E queste son due verità universali scoperte 
dall' ingegno del poeta. Così dal considerare 
gli effetti della collera nacquero al nostro 
poeta questi tre bellissimi versi : 

Ira è breve furore,^ e chi noi frena 
È furor lungo , che *l suo possessore 
Spesso a i^ergogna e talor mene a morte. 

Anche il conte di Villamediana , dopo aver ben 
fatta riflessione sopra gli effetti dell' amor pro- 
fimo e della «bellezza ^ cosi ragiona : 

Amor no guarda ley : que la hermoiura 
Es ìfeiia 9Ìolència , jr iirania , 
Que obli§a con lo mlsmo, que rMkrata* 



/ 
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jtmore non guarda leggi; che la bellézza è 
una lecita {violenza e tirannia, the ci piace 
coUq stesso lìKUtrattaìvi. Di somiglianti iaiiiia« 
gini di riflessione y o sieao seateose y «sc^o .a«« 
persi i compoaimenti di tutti i migliori poelL 
Dico aspersi, noQ ripieni, poiché i prudenti 
le usano con giudiziosa parsimonia^ sapendo 
che esse più al filosofo morale, che al poeta ^ 
ai convengono ^ e ohe sono gemme > delle quali 
si può gentilmente adornare , ma non si > dee 
prodigamente caricare il corpo de^ componi-^ 
menti poetici. Ove però il poeta prendesse per 
argomento la atessa filosofia de^ costumi^ non 
v^ha dubbio che allora iti maggior copia le 
potrà egli mettere in opera , cosi comportando 
k gravità del suggetto. Tanto fecero i più 
riguardevoli poeti della Grecia, come appare 
dal poèma d^ Esiodo intitolato le Opere e i 
Giorni y dai componimenti dì Teognide , Fo- 
cilide , Tirteo , Solone , Simonide ,. e d^ altri 
molti, delle spoglie de^ quali lo Stobeo ha 
cotanto arricchita la sua guardaroba. E cosi 
pure a' nostri giorni ha fatto con lode il Mag- 
gi , là dove h^ trattate le materici morali in 
versi. 

S^ io poi Tolesst ingolfarmi nelfe immagini di 
riflessione, nri si aprirebbe davanti un vasto 
mare, che tale appunto è quel de* concelti e 
delle acutezze. Altro non sono i concetti ^ 
secondochà stima il Pallavicino nel Trattato 
dello Stile , che ossers^aziom e rijtessioni 
maraifigliose raccolta in un detto brei*e. E 
conciossiachè da moltistsimi^f^nti nascano e 
in mille guise S' adoperino queste ingegnose 
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riflessioni', può ancora conoacersi quanto sia 
spasioflo il campo delle immagini di riflessione* 
Ma Ì0| tra perchè in un akro capitolo avrò 
akjuatnto da faveUame, e perchè da scrittori 
eccellenti s'è -ampiamente trattata somigliante 
materia ^ volentieri mi sbrigherò per ora da 
essa con poche * pennellate. In > oue maniere 
suole operar V intelletto ^ o V ingegno nostro , 
propopendo le riflessioni ed osservaùoni pelle- 
grine da lui fiitte sopra gli oggettii . O le palesa 
cgK col naturale apparato delle necessaria • 
^oprie parole^ mostrando la beliesza pura 
ael£i materia 5 o le ammanta con abito nuovo 
di parole piccanti y brevi ^ metaforiche , facendo 
^mparir la forza e F industria dell^ artifizio spo. 
Una riflessione della prima maniera si è quella 
bellissima di "Rullio: Neque gravem mortem 
uccidere forti, viro posse > neque inunaturam 
eonsulariy neque miseram sapienti. Esempia 
dell'altra sarà il detto d'un valoroso predica- 
tore^ il qual ftvellando della sinderesi disse: 
Che il peccato nel inondo può ben mancar di 
giudice, ma non d accusatore. Le yrime ri^ 
flessioni son proprie dello stil maturo^ e per 
r ordinario quelle di Virgilio , di Cicerone , fs* 
d^i altri autori del secolo d'Augusto si delv* 
bono -collocare sotto questa bandiera. Il pregio 
' loro , perchè men pomposo dell' altte y e per- 
chè più virile e più naturale > bendiè sovente 
accompagnato da gran fines^za d'artifizio ascoso^ 
appresso i buoni intendenti si mantiene 9 
manterrà sempre in somma riputazione. Udia* 
mone ancor qualche esempio dal menzionato 
Gcepoae. In quel nobile p^aegirico che egli 



6o LIBRO Fecondo 

& di C. Cesare , cioè nell' òrasione per lUL 
Marcello, cosi ragiona : Nihil habet, Caesar , 
nec fortuna tua majus , quam ut possit , nec 
tua natura meiius , quam ut s^elis conservate 
quamplurimos. Appressa , dopo" avere con fi<- 
nissima adulazione detto che la vrta di Cesare 
era più che mai necessaria pw ben della re- 
pubblica, soggiunge: Itaque illam tuam prae- 
clarissimam , et sapientissìnuun wcem invitus 
audm: satis te diu s^el naturae nxisse^ i^el 
gloriae. Satis, si ita vis, naturae fixrtasse 
addo edam , si placet , ghriae ; at , quoit 
maxinmm est, patriae certe parum* Ancof 
nelP orazione eontni L. Pisone &vellando ' egU 
del medesimo Cesare , in tal guisa ne parla : 
Perfecit ille ut si montes resedissent, amnes 
exaruissent , non naturae praesidio , sed vic^ 
toria sua, rebusque gesUs Itcdiam muniUun 
haberemus. Non son lavorate né con pomposa 
artifizio, né con palese acutezza si fìitte riflessioni, 
ma portano una certa aria naturale che le fa 
eziandio esser piu^ nobili , essendosi contentato 
r ingegno di scoprir si belle e sublimi verità 
nella materia , senza poi averne voluto formare 
un piccante concetto. 

Delle seconde riflessioni ( che ingegnose con 
privilegio da esse usurpato sogliono propria- 
mente appellarsi, come ancor più precisamente 
concètti ed acutezze ) atteso che più ' evidente 
ne é lo splendore, perciò è più facile a rav- 
visarsi la loro bellezza. L^ ingegno poetico ado« 
pera tutte le sue forze e tutto V artifizio a lui 
possibile, perché queste riflessioni o compari- 
scano ancor più .maravigliose di quel che sonO; 
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o feriscam) colla loro acutezza V intelletto altrui. 
E ciò da esso per varie vie suol farsi. O col 
mostrare che in .un medesimo oggetto si ve- 
rifichino due proposizioni opposte e contraditto- 
rie 3 o con discoprire qualche Verità inaspettata^ 
^ talor contraria a quanto si figuravano di do- 
ver udire gli ascoltanti 3 o col consegnare la 
riflessione alla fantasìa, affinchè questa potenza 
con qualche spiritosa metafora ed immagine le 
dia un abito nuovo e mirabile 3 o col dire in 
poche, ma pregnanti ed acute parole ciò che 
naturalmente si dovrebbe spiegar con molte, a 
•imiglianra deVchiiiiiei-, che in poche gocce di 
spiritosa quintessenza ristringono tutta la forza 
d^ una copiosa medicina 3 o in altre maniere. E in 
alcune poi .dì cpieste riflessioni, che concetti 
chiamiamo , si scorge ora più , ora meno , la 
pompa AeW artifizio. Vivissimamente descrive 
il vecchio Plinio nel lib. 9, cap. 35 della Storia 
naturale una proprietà delia madreperla con tali 
parole: Concha ipsa, quum manum videi 9 
comprìmit ses^y (^eritque opes suas j gnara 
propter illas se p^ti j manumque si praes^emat ^ 
ade sua absdndit, nulla justìore poena , et 
aliis munita suppliciis. Senza pompa e con 
. molta purità dice Plimo che non può U ma- 
dreperla con più giusta pena* punire i suoi in- 
sidiatori , quanto con tagliar loro la mano ra- 
pace. Avrebbe T artifizio ambizioso d'alcun altro 
autore lavorata con più manifesta acutezza e 
maraviglia il medesimo > sentimento , con dire: 
che la conchigUa rapisce il suo rapitore , e 
eon fax apparire molti altiì contrapposti« Cosi 
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inaiiifeslissiino è P artifizio con cui il sopram- 
mentovato conte di ViUamediana concéttìziisò 
sopra gli occhi ddla sua docma , perchè unì 
ìnsìeiEie e il contrai^osto e una spiritosa bre- 
vità di parole. FranceUnda , egli dice , i cui 
occhi sono e la mia colpa e la mia discolpa. 



FranceUnda , ctj^s ojoé 
Mi culpa f Y disculpa son. 



Può ancora osservarsi uo^ immagine di nfles- 
sione alquanto somigli»)te a questa in quel 
verso del Petrarca , ov' egli id:ùama Laura 

Cagion sola e rqoa*o de\ mie' é^annu 

Non mi stendo a caricar maggiormente il 
libro d^ altri esempli sì delle une y come dei- 
r altre immagini m riflessione, perchè non è 
difficile il ntrovame in tutti i poeti di gusto 
squisito e d^ ingegno penetrante ed acuto* Ma 
né tutte le immagini dell'intelletto sempre son 
belle, né tutte le belle da per tutto e sempre 
possono ubarsi con gloria dai giudiziosi poeti. 
Per qu^ta cagione fia d' uopo sapere in quali 
difetti- sogliano urtare le immagini suddette , e 
come possano divenire sconce e sparute , non 
seguendo la natura del retto ragionamento, a 
migliorar la quale , e non ad offenderla , die 
sono indn*izzate dalParte poetica. Due^ per 
quanto a me sembra, son te cagioni principali 
per cui queste immagini posscmo contener di- 
fettò ed oltraggiar la natura. La prima si è 
r esser prive del vero interno « reale j il eh» 
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avviene^ qaatido die si fondana sul sofisma e 
sul fiifio. L'altra cagio9e è il noiì ess'er veri» 
siiaiii alle persone elie parlano. A questi due 
difetti delle «àntnagìiit posiamo anche aggiun- 
gere il terzo 9 étòh V affettazione ; e questo con- 
siste nel fàt le isnènagim troppo ingegnose^ 
pensate e soMiK ^ per troppo studio di dir 
cose nuoTe, dì dirle con gran novità e di far 
comparire F ingegno* E comeòbè io sappia che 
qnestò ultimo^ vizio non va quasi mai disgiunto 
dai due primis tuttavia per maggibr chuirezza 
nn farò lecito il «UitÀigiierlo dagli ahrìj e il 
ragionarne con «neapitoio a parte. Disaminiamo 
dunque par^itamente questi tre difetti delle im- 
magini^ cioè il falso, r inverisimiie e T affetta- 
zione^ incominoialido dak primo. ^ 

. • ■ 

CAPITOLO IV. 

Zfel vero e del falso delle immagini. Quali di 
queste sieno jbndate sul falso. Epigramma 
del Grozio. Concetti del P, le Mojné. 
Come si conosca. il vero eiljalso de' pen^ 
sieri. Sofismi ingegnosi. Orione loro. Ma^ 
rino condannato. Concetti del Tesàuro e 
d' altri posti alla coppella. . 

m 

Non sar^ la prima vdha che noi diremo y 
cercarsi naturalmente il vero daU^'inteHetto no« 
stro, ed essere il vero o verisimile il prindpal 
fondamento de) bello. Adunque accioòchè le 
immagini di riflessione contengano il bello ^ 
converrà che sieno ancb^ esse fondate sul vera 
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Ma perchè le immagini ddla &ntasia non 1^ 
sciano d^ èsser belle y quantunque sì ravvisino 
agevolmente per lalse , abbiam detto che ancor 
le stesse immagini fentastiche hanno T obbliga- 
zioB d^ insegnare alla nostra mente un qualche 
vero o verisimile reale y travestito col &lso. Le 
immagini .intellettuali' e ingegno8e>^ per lo con« 
trario , non solamente rappresentano qualche 
vero o verisì Alile - reale ^ ma eziandio i esprit- 
mono per m0z%o del vei'o con &r che le pa-* 
role sieno un verace e pi^Q estemo ritratto di 
quelle verità e ragioni iaterne. che P intelletto 
nostro dirittamente argomentando . ha, scoperte 
e concepute. Y elleiò Patecculo nel lib. i delle 
sue Storie &veUando di Godrb re d'Atene^ 
il quale travestitosi, a posta per non essere 
conosciuto ; volentieri per la salute della re-« 
pubblica si lasciò uccidere.^ scrisse in questa 
maniera: Codrum cum morte aeterna fforia, 
^thenienses sequuta Victoria est. Quis eiim non 
miretur y qui itlis artibus mortem quaesierii j 
quibus ah ignavis vita quaeri solet? Eccovi 
una immagine intellettuale di simiglianza^ in 
cui sta il vero interno e reale, e questo an- . 
cora è espresso ^con verissime parole. Non vi 
ha persona che non conosca esseif vera questa 
simiglianza di Codro valorosissimo eroe óo^ più 
codardi. Ragionevolmente poi si desta la mara- 
viglia nostra in ciò udire , perchè apprendiamo 
una cosa nuòva ^ qual è appunto il cercarsi 
da un uomO; anzi da un Re la mprte col me- 
desimo ardore con cui continuamente vediamo 
che gli altri la fuggono. Ora un tal vero o 
verisimile sempre è necessario alle .immagini 
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mteUéUoaK, acciocché possa veramente cavar- 
sene un giusto diletto. Nondimeno egli non 
tasta y come altrove s^è detto, il proporre al- 
l'intelletto nostro il solo verisimile o verO; 
s'egli ancora non è congiunto colla novità e 
col maraviglioso y due condimenti che ci ren- 
dono gratissima la verità. Ma essendo che non 
è si facile che l'ingegno ritruovi in ogni sug* 
getto ragioni ascose^ e verità interne sì nuove 
e belle , che cagionino questa desiderata mara- 
viglia e allegrezza in udirle e impararle ^ si 
credettero alcuni di poter ottenere un si ri* 
guardevole pregio colla sola apparenza del ma- 
raviglioso y riputand/> questa sufficiente per di- 
lettare i loro lettori. E apparenza sola o ombra 
del maraviglioso diciamo esser quella che è 
fondata su ragioni sofistiche j simiu alla moneta 
falsa, il cui valore consiste nel parere, non 
neir essere mternamente buona. ÌSh altrimenti 
che la moneta faìaa, ha talvolta spaccio per 
l'ignoranza di chi Ja riceve, ancor questa .mo- 
neta falsa degl'ingegni cominciò pur troppo a 
piacere ad alcuni scrittori, a lodarsi e a spac- 
ciarsi come preziosa ed eguale in bontà alla 
vera. Quindi ebbe origine il regno de' concetti ^ 
delle arguzie ed acutezze, degli equivochi e 
motti ingegnosi , e d' altre immagini che in 
apparenza contengono il maraviglioso^ ma in 
sostanza e internamente bene spesso ne son 
prive, perchè loro manca il vero interno, su 
cui si fondò la vera bellezza delle immagini. 
Non è per anche abbastanza rovinato questo 
infelice regno ^ e si difende tuttavia^ benché 
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agonizzante , dalP ignoranza d*alcnni poclii 
cervelli ; perciò ancor noi ne tenteremo Y inlera 
distruzione, colF andar proponendo e scoprendo 
l'inganno in cui si truova chi usa immagini 
intellettuali fondate sul falso. 

Sì pensano dunque costoro dì poter destare 
la maraviglia e il diletto per questa viaj e 
pure certissima Cosa è ch'essi hon hanno da 
sperare un tal effetto. La soda maraviglia e il 
vero diletto non possono svegliarsi nelP apimo 
nostro, se non da quelle verità e ragioni che 
ci compariscono realmente nuove e belle, o 
jsieno queste rappresentate con parole proprie , 
& pur vestite con ammanL^; capriccioso dall'al- 
trui fantasia. Una delle più sublimi e nobili 
immagini intellettuali che sì sieno mai conce- 
pute, è, per mio credere , quella di S. Ago- 
stino nel lib. 4? (^^P- 9 delle Confessioni. Parla 
egli in tal modo al nostro immenso Dio: Te 
nemó amittity nisi qui te dlmittit. Et qui di" 
mittitj quo ity aut quo fugif^ nisi a te placido 
ad te iratum ? — Te non perde , se non chi ti 
abbandona. E chi f abbandona, we sen va 
egli j ove sen fugge , se non da te placido a 
te sdegnato? Eccovi un maestoso e ingegnoso 
pensiero che spiega P immensità di Dio. Dicesi 
ben da noi cieche e rozze creature^ che noi ab- 
bandoniamo Dio^ che Dio sì parte da noi; e ci 
figuriamo questa separazione e abbandonamento 
come se un principe o un amico scacciasse da 
sé un servo o un altro amico. Ma non si dà 
in effetto questo abbandonamento fra Dio e i 

f)eccatori , perchè sempre siamo con lui e in 
ui e sotto di lui. Se giusti ^ siamo in lui amico 
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BostTO^ e placido verso di noi ^ se peccatori » 
siamo in lui nemico nostro , e sdegnato contra 
di noi. Questa verità , osservata dair acutissimo 
ingegno dei S. Dottore , essendo realmente 
nuova e maravigliosa , con gran ragione ci par 
bellissima e diletta chiunque^ T ascolta^ ralle- 
grandosi ciascuno d^aver appreso un lume si 
nobile e grande ^ qual è questo. E cosi avverrà 
in cento altri simili esemjn y ne^ quali si cono- 
scerà che giustamente l'intelietto nostro è co^ 
fitretto a stupirsi e a sentir piacere. 

Ma per lo contrario se le riflessioni e im- 
magmi intellettuali contengono il falso y cioè 
se le ragioni osservate dalF ingegno sono sofi<- 
stiche y e internamente non vere , non vefisi*- 
mili : qual maraviglia e diletto potrà venirne 
all^ intelletto sano? Che dilettazione potrà egli 
trarne j s' egli tosto^vede che nulla più impara 
dV quel die avanti sapeva ) Anzi j che dispia- 
cere non dee provare questa potenza^ scor- 
gendosi befl&ta da chi seriamente gli promet- 
tea dMpsegnargli una rara e nuova verità! 
Facciamone la pruova. Ugone Grozio, uomo 
per altro di sublime giudizio e ingegno y è 
autore d' un epigramma in lode della famosa 
Giovanna d'Are ^ detta comunemente la Pulzella 
J* Orleans , che morì condannata al fuoco. L^ ^<* 
pigramma è questo: 

GaUiea non unqaam periturae ìaudis jémazon^ 
Firgo intacia tdris ^ sed meiuenda viris, 

Cujus non oculìs sedei Venus , atque Cupido , 
Sed Mars , atque Horror , sanguineaeque yices, 

Baec est , cui Salicae leges , cui patria sese 
Débeif et in yeras reddita scepira marna. 
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Nec fas est de morte queri : ncunque ignea tota 
Aut numquam, aut solo debuti igne mori. 

La ragion trovata nelP ultimo distico da questo 
poeta y per cui non ci abbia da parer né grave 
né crudele la morte che fu costretta a soffrir 
quella valorosa donzella^ è questa. Ella era 
tutta di fuoco : adunque o non dovea giammai 
morire y o pur dovendo morire , ciò non do- 
veva accaderle che nel solo fuoco. E argomento 
in vero ci dovrebbe essere di gran maraviglia 
Tintendere una ragione che ci parea impossi- 
bile da trovarsi , per mezzo di cui appaia non 
crudele^ ma naturale -^ e propria la morte di 
quella vergine, quando noi la tenevamo per 
troppo barbara e non meritata. Ma T intelletto 
nostro ben facilmente s^ avvede, esser solSstica 
e falsa la ragione addottaci dai Grozio; poiché 
Tessere tutta fuoco altro non vuol dire, se non 
che quella donzella era piena di vivacità , di spi- 
rito e di valore. Ora che ha che far con questo 
esser piena di vivacità e valore^ il morir nel 
fuòco , onde non abbia da parerci fiera la morte 
a lei data? O fosse ella stata fatta morir nel^ 
Inacqua, o sopra un patibolo, o nel fuoco, c^rto 
è che r intelletto fondatamente , crederebbe tal 
morte violenta , e tuttavia T abbqminerebbe. 
Sicché ov' è quella maraviglia che volea destarsi 
dal poeta colio scoprimento di una si ascosa 
ragione? Ov'è quella dilettazione che prende 
r intelletto sano dall' imparare una cosa ignota , 
e quel vero che tanto gli piace, se nulla di 
nuovo si può apprendere da questa rìflessioa 
c}al poeta/ 



In proposito di questo fiioco^ mi sovviene 
un somigliante concetto del P. Pietro le Moy- 
116; autore assai stimato in Francia per io 
poema intitolato // S. Luigi. In un sonetto da 
lui composto per una dipintura^ dove si mi- 
ravano Clelia e le Romane che dal campo di 
Porsenna fugarono a Roma passando a nuoto 
il Tevere^ dice a quelle fuggitive Bellezze y 
che non ternano già d' affogarsi y perchè al 
cospetto loro gli strali della morte per rive'- 
renza si son Jbrmati j e dalle lor fiamme erano 
per consumarsi quelle acque: 

Ne craignet paini la mori ^ fugUi^s Beautéz t 

(:t) Devant vous de respeci ses iraUs soni arrétéz / 
Et ces eaux de vo^ feux voni étre consumées. 

Aggiunge dipoi , che ancor ciò non ostante 
non potevano elle perire, perchè erano amb- 
inole dal pennello di Vignon^ e ciò eh' è da 
lui animato, è esente dalla morte: 

Sons tout ce charme encor ne pourriez ^vous perir : 
Da pinceau de Plgnon vous éies animées , 
Et tout ce qu* il anime , esi exempi de moUrir, 

Questo può dirsi un mescuglio di riflessioni 
fondate sul falso^ Già si preparava V intelletto 
nostro allo stupore e al diletto d^ apprendere 
una ragione per cui non dovessero quelle 
vergini temer di morire nuotando ; ma ri« 
mane egli schernito in iscgprendo immante* 
nente che quel fuoco , il qual dovea consu-- 
mare V acque del fiume , altro non è se non 
la vivacità e il coraggio di Clelia e delle 
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compagne. Ora questo coraggio nulla poteva 
giovar loro ; e V acqua ^ senza essere consu-' 
mata da quel fantastico fuoco ^ le avrebbe senza 
dubbio affogate ^ s' elleno per avventura noo 
avessero ben saputo nuotare. Scopertosi dun^ 
que dair intelletto agevolmente ^ quanto fri-' 
vola ragione sia questa per promettere alle 
^ Romane un sicuro scampo ^ non maraviglia y 
non dilettazione, ma sdegno da noi si conce- 
pisce contra il malizioso o poco saputo poeta 
che ci ha in tal guisa burlato. Altrettanto 
può dirsi deir altra immagine. Tosto si com- 
prende il sofisma di chi promette a quelle 
donzelle che non moriranno y perchè le ha di- 
pinte il Vignon. L^ animare col pennello quaJ* 
che cosa j in Unguaggio proprio significa ben 
dipingerla. Ma questo non toglie che quella 
cosa naturalmente non muoia ^ o non sia 
morta : e questo privilegio appunto di non 
morir naturalmente si era dal poeta proniesso 
alle fuggitive Romane. Il medesimo autore in 
un altro sonetto sopra Lucrezia Romana di* 
pinta in atto di uccidersi , dopo aver detto 
che tutti i saggi hanno ammirata e lodata la 
morte di lei, fa dirle : jé che mi han servito 
dotanti onori ^ ^^oggi la mia sventura è coffu 
dannata per un misfatto ? Vuoisene la mia 
grand' ombra , e per non soffrire una sì nera 
macchia ,^ anche in questa dipintura mi do la 

Mais de quoj m*ontjersfjr tant de marqttes d*honnettrt 
^ujourdhujr Vùn erige en crime man maiheur ^ 
Et sans droit le procéz est fak à ma memoire. 

lUa grande Ombre en gemiti et s*en plaint à mon Sort : 
Et pour ne souffrir point une tache si noire , 
Encore en ce Tableau je me dorme la mori. , 
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irmrie. Sàrk facile a^ lettori ingegnosi il ravvi- 
sare la falsità dì una tale immàgine y essendo 
as5ai manifesta. Piacemi ancora di lasciar gin- 
<iicaré a loro un concetto d^ un poeta italiano 
che mi pare oltre modo bizzarro. Parla egli di 
Adamo ^ il quale si credeva di diventar un 
Dio j benché si conoscesse fabbricato di fango ) 
e alludendo a Giove ctie si suppone dai &vo- 
leggiatorì nato in Creta ^ o re di Greta ^ ne 
forma questa novissima e pellegrina immagine i 

Tutt'altro , fuorché terra , egli ha per meta : 
Uh Giove esser gli par y per eh' è di creta^ 

Ma qual via sicura ci è per conoscere ^ 
quando il vero o il falso serva di fondamento 
a^ concetti ? L^ unica via è quella del discorso , 
o vogliam dire délV argomentare , e del pesar 
con un sillogismo il valor delle riflessioni^ 
Tuttoché non vi si ponga mente ^ T intelletto 
uostro usa continuamente la logica (i3) natu« 
rale^ o artifiziale; e argomentando con mira- 
bile prestezza y scuopre il vero e il falso delle 
sue e delle altrui riflessioni. Disaminiamo dun- 
que in tal maniera un luogo d^un panegirista 
italiano. Chi potesse portar ragione proV&nte 
che si dà nelle disavventure un diletto e un 
contento maggior di quello che si sente nellef 
felicità j certamente ci farebbe stupire coUMn^ 
segnarci una sì nuova ed impensata cosa. Tanto 
appunto si vuol persuadere a noi altri col se-' 
guente pensiero. Jò ardirei dire che le dis0JV'^ 
venture affettano qualche sorta di contento 
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superiore a quello delle felicità. Sono an^ 
ch'esse si^erbe^ e la loro ambinone fors^ 
non è considerata j perchè non si teme ec. 
Un in/elice s^uol per se i sentimenti più teneri 
della natura , e i più vicini alV amore e alla 
beneficenza ; e spesso , quando non può le 
mani y chiama in aiuto le lagrime, e con 
questo dolce privilegio cava dagli uomini un 
tributo ec. I fortunati solo sono scopo del- 
V invidia e della censura ec. Forse ci saran 
di quegli ai quali parrà bellissima questa rifles- 
sione, e tale a me pareva nna volta. Né puh 
negarsi che V autor non mostri un ingegno ben 
grande. Ma se da noi si misurerà questa ra- 
gione j si troverà fabbricata sul falso. GÌ' infe- 
lici, dice questo scrittore, guadagnano il com- 
Fatiroento altrui: i fortunati si tiran dietro 
altrui censura ed invidia. Ma è maggior con- 
tento e diletto il vedersi compatito, che invi- 
diato. Adunque gl'infelici han qualclie sorta 
di contento superiore a quel dei felici. L» 
prima parte delF argomento , ancorché spesse 
fiate non sia vera , perchè V ha de' miseri che 
tìon son conipatiti , e de' felici che non sod 
censurati e invidiati, pure si concede per ve- 
ra. Ma la seconda è falsa; imperciocché F al- 
trui compatimento non toglie le miserie agi' in- 
felici ; onde costoro non cessano punto di 
dolersi, o di sentir la cagione di dolél-si, per- 
chè sieno compatiti da tutta la gente. Porge 
bensi alle volte l'altrui compassione qualche 
sollievo agi' infelici , veggendo essi riconoscìnta 
ancor dagli altri l'ingiustizia con loro usata 
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( per £r così ) dalla fortuna. Ma questo alleg- > 
gjame^o non è mai uguale , non che superìo^ 
re, al contento che nello stato loro godono 
ordinariamente i felici , poiché non lasciano, 
essi disgustare i beni della lor felicità , benché 
sappiano d^ essere invidiati^ e censurati. Perei j^ ^ 
suol comunemente dirsi: E meglio essere in^ 
vidiato y che compatito ; e il disse prima di noi 
Pindaro in quelle parole: 

KpTQddwv yoip cUrtpiJLtHùv (fàóvo^ 

Meglio è muovere irwidiaj che pietaie. 

Né spendo più parole per dimostrare la fal- 
sità di questa minore, la quale è cagione che 
ancor la conseguenza delP argomento sia mal 
fondata e falsa. Sicché V intelletto nostro, dopo 
avete scoperto che nella rìfles^on recata noa 
81 contien vero o verisimile interno^ ragione-^ 
volmente non può sentir maraviglia e diletta- 
zione in impararla. Pongasi parimente in bilan- 
cia una riflessione d'Antonio Musa, rapportata 
e biasimata del vecchio S iieca. Qiddquid avium, 
diceva egli, volitai y^quidqwd piscium natati 
quidqtdd ferarum discurrit, nostris sepeUiur. 
i^entribus. Quaere nunCj ^ur subito moriamur? 
Mortxbus vmmur. Formiamone' un sillogismo. 
. Si pasce V uomo d' uccelli , di pesci e di fiere ^ 
€Ìoé di carni morte. Ma noi viviamo in tal 
guisa di tante morti ^ e queste morti , di cui 
s'empie il ventricolo, possono o debbono ca- 
gionar la morte delf uomo. Diasi per vera la 
maggiore. Poscia diciamo che la minore è troppo, 
manifestamente falsa e ridicola} perchè le morti , 
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o sieno ÌÉ carni morte di cui si ciba e alimaite 
Fuomo, naturalmente servono a farlo vivere 
e non morire. Né le carni morie sono o pos- 
sono chiamarsi morti; né sono in genere di 
eibo diverse dal pane , da' frutti , e da altre 
simili cose. Adunque falsissima è la conseguenza y 
essendo falsissima e ridicola la ragione che le 
serviva di fondamento. 

Per le quali cose noi intendiamo che le ri- 
flessioni o immagini intellettuali e ingegnose , 
quando non son fondate sul vero, altro non 
son che sofismi e argomenti sofistici. Conten-* 

{[ono questi la verità in apparenza y ma nel- 
' intelletto si discuoprono agevolmente pef 
falsi dair ingegno penetrante^ e possono per- 
ciò assamigliarsi a que' vetri ^ o cristalli ^ che 
volgarmente* (i4) noi òhiamiamo birilli y i 
quali in apparenza paiono diamanti , rubini 
e smeraldi y ma non hanno la virtù interna 
di queste pietre preziose. Per lo conlrarto le 
belle immagini intellettuali fondate sul vero 
sono diamanti che reggono al martello y e che 
hanno internamente ancora il valore. Certa 
cosa 'è poi / che i sofismi naturalmente di* 
spiacciono e debbono dispiacere air intelletto 
sano 9 il cui pascolo è la sola verità^ il cui 
diletto consiste nelP imparare il vero. Sente 
ogni potenza conoscitiva gran dispetto , allor- 
ché si cerca di farla cadere in giudizio falso } 
poiché il giudicar male e Tesser ingannato 
denota debolezza dMntendimento e povertà di 
lume interno. Le metafore e T altre immagini 
della fantasia 9 tuttoché paiano tendere ad in*- 
gannarci col proporci cose false ^ pure non 
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c' ìngmuiao ^ .coinè «* è detto altrove. Non cade 
allora T intelletto nostro in alcun falso giudi- 
zio y imperocché da quel falso propostogli dalla 
fantasia egli suol rapcogliere il vero j ed è spe- 
ziale il suo godimento nell'acquisto che gli 
sopravviene improvviso d^ una verità riguarde- 
vole scoperta dalla sua penetrante virtù. Ma 
3uesti birilli altra non han di vero che un poco 
i leggiera aj^arenza ^ la qual si .dilegua ben 
tosto j, rìmauendo V intelletto senza messe d^ al* 
cuna bella verità y e perciò senza diletto veruno. 
Per disavventura nostra però^ siccome non 
ci è cosa tanto bella che non dispiaccia a 
qualcuno , cosi non ci è cosa tanto brutta 
che non ritrovi qualche amadore al mondo. 
E avvenuto perciò che questi falsi concetti co- 
minciarono y' quando anche la romana potenza 
fioriva y a pkicere a più d^ uno. Marziale , pia- 
cevolissimo ed acutissimo poeta , più di tutti i 
jsiioi antecessori diede «redito a questa £ilsa 
moneta 9 essendo fra moltissime gemme eh' e- 
gli ci ha lasciato , iiiuischiati non pochi di que- 
sti birilli. E non è da maravigliarsi che tal 
mercatanzia. avesse spaccio, e si lodasse da 
ipolti; imperocché sì fatte immagini^ a chi ne 
mira la sola superficie ed apparenza » confpa- 
riscono belle y portando la livrea . della verità ^ 
e svegliando fecilniente la maraviglia in chi non 
sa penetrare nel fondo loro. Osservisi, come 
il mentovato Marziale formi un. distico sopra 
un certo Fannio^ che s* era volontarìfin^ente 
ucciso da sé stesso per non cadere in man 
de' nemici i 

Hóstem quum fugeret , se Fanmus ipse peremit, 
H&c rogo, non furor est, ne moriarey mori? 



A prima vista certo è che parrà scioiuaito^ 
furioso e passo costui, che per non essere 
ucciso si uccide; e tale senza dubbio è se- 
condo i lumi della nostra santa Fede, Ma que« 
sta ragione presso i Gentili era solamente vera 
in apparenza; poiché non è cosa da furioso 
il voler morire con una presta morte, affine 
di non provarne una penosissii^a e ignomi- 
niosa per m^n de^ nemici , e di risparmiar mille 
tormenti che prima di farlo morire gli avrebboa 
coloro potuto far patire ; o per isfuggire la 
dura schiavitù appresa più dolorosa della stessa 
morte ; e per non dare questo gusto al nimico 
di farlo prigioniere. Ecco adunque non vera 
la ragione per cui dal poeta si volea far ere* 
dere Fannio un pazzo furioso. Ma questa im- 
magine, non affatto fondata sul falso, può dirsi 
bellissima in paragon di quelle che comincia- 
rono ad infettare la poesia italiana , e che fa« 
rono chiamate vivezze , acutezze , concetti, la 
maggior parte delle quali è appoggiata manife-. 
stamente sul falso. Avrà circa un secolo che 
si diede ampia licenza a queste merci d^ en- 
trar nel nostro Parnaso ; né crederò d' errare^ 
attribuendone al cavalier Marino , l' invenzione • 
non già, ma la promozione ed introduzione ^ 
e F uso loro troppo frequente in ogni compo* 
nimento ancor serio. U autorità di costui , che 
possedeva e mostrava ( non può negarsi ) 
ihòlte virtù poetiche ne^ suoi versi, e che in 
essi lasciò dei pezzi maravigUosi y trasse una 
copiosa schiera d'imitatori; e perchè più è il 
popolo sempre degl' ignoratati, che» quel dei 
dotti I piacque assaissimo un sì fatto stile in 
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tal guisa', che occupò il primo seggio nella re- 
pubSfica poetica degF Italiani. Io non saprò mai 
perdonare a Claudio Achillini, che scrivendo 
al medesimo cavi Marino^ cosi vilmente gli 
diede T incenso: Nella più pura parte ( sono 
le sue parole ) delV anima mia sta i^Wa que- 
sta opinione y che voi siate il ma^or poeta 
di quanti ne nascessero o tra* toscani , o 
tra* Latini , o tra Greci , o tra gU Egizi , o 
tra' Caldei , o tra gli Ebrei, Quasi l' Achillini 
intendesse i versi degli Egizi, Arabi, Caldei^ 
Elbrei , anzi de^ Greci , per far paragone con 
loro di quei del Morino, e dar la palma a 
questi. Ma V Achillini era anch^ egU di gusto 
piuttosto Marinesco , che altro ; ^ perciò si 
vuol compatire la sua cecità, benché congiunta 
ad una sfacciata adulazione. Per anni parecchi 
ò stata in gran credito la scuola Marinesca, 
tuttoché le «^opponessero coU\ esempio* loro , 
o con sode ragioni, molti valentuomini , e spe* 
zialmente Matteo Pellegrini bolognese , 1' anno 
1639^ col suo dottissimo Trattato delle Acutezze j 
e il cardinale Sforza Pallavicino con quel Dello 
Stile. Ma da molti anni in qua essendosi ac- 
cordati i migliori ingegni d^ Italia perisbandire 
que' pensieri ingegnosi che non han per fon* 
damento il vero , ^ è ridotta a pochi giovani 
mal accorti, o vecchi tenacissimi delP antico 
linguaggio^ la monarchia del gusto cattivo. Q 
con isdegno o con riso s' intendono ora le 
acutezze e i concetti falsi , avendo finalmente 
la ragione^ la verità e il buon gusto ripor<- 
tata vittoria, e trionfato nelle Accademie ita* 
liane 
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Contaltociò^ poiché il desiderio di giovare 
altrui mi ha fatto imprendere qaesta fatica^ 
sarà parimente lecito a me di perseguitar le 
reliquie di una peste letteraria , "che va ripullu- 
lando neVersi e nelle prose d^aboni^ e mas* 
simamente perchè vivono ancora col benefizio 
delle stampe coloro che o in teorica o in 
pratica fondarono il barbaro regno di questi 
falsi pensieri. Poca . obbligazione in verità ha 
la Spagna a Baldassar Graziano ^ che nel suo 
Trattato delle Acutezze ha posto in A gran ri- 
putazione questo meschinissimo stile. Pochis- 
sima ancor noi ne abbiamo ad Emanuel Te- 
sauro , che n' abbia co^ suoi libri , e sepra tutto 
col Cannocchiale Aristotelico^ autenticato l' uso. 
Questi autori 9 ingegni per altro felicissimi^ 
hanno oltre il dovere guasta e corrotta la na- 
tura della vera eloquenza e delia buona poe- 
sia, quando più si vantavano d^ averla aiutata. 
Né, per mio consiglio, si dovrebbe permettere 
a^ giovani la lettura di si fatti maestri e poeti; 
anzi dovrebbonsi loro biasimare e porre in 
discredito somiglianti libri, e particolarmente 
le poesie del Marino, non già perchè ( torno 
a dirlo ) non abbia questi molte doti poetiche, 
e gli altri non porgano precetti utilissimi e 
rare osservazioni ; ma perchè piò facilmente si 
beono i loro dolci vizi , che le loro virtù ^ da 
chi non ha purgato giudizio o una buona scoria, 
e non ha prima riempiuto la mente sua di 
que^ gran lumi che ci ha lasciati la sapienza 
degli antichi e de' moderni migliori. 

E Gonciossiachè abbiam detto che la fai* 
sita di questi concetti si «cuopre misurandoli 
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colle regole della logica e della ragione argo- 
inentante^ ora conviene più apertamente sco*- 
prir la piaga ^ e far vedere agli amatori di rì 
sconcio gusto ^ sopra qual fallace fondamento 
ordinariamente vada lavorando sofismi V in- 
telletto loro. Ciò si fa col fabbricar sopra le 
immagini fantastiche^ e prendere per vero in- 
tellettuale e reale ciò che è solamente vero 
o verisimile alla fantasia^ mischiando insieme 
e confondendo i parti delP una e deir altra 
potenza Quindi nascono mille antitesi o con- 
trapposti^ mille acutezze e concetti falsi ^ che 
secondo il Tesauro destano singoiar maravi* 
glia e diletto in chi gli ode, secondo noi so- 
lamente son buoni da svegliare il rìso. Eccovi y 
per esempio, come va egli concettizzando so- 
pra questa proposizione , cioè: Magcialenà Chri- 
slum amat^ ejusque pedes lacrynUs rigai. Co- 
mincia egli ad osservar che T amore si chiama 
fuoco, e le lagrime acqua, onde parla in tal 
guisa : Quid hoc prodigii ? acqua et Jlamma 
discordes olim riwiles , socordes modo conta* 
hernales . in Magdalenae oculis cons^is^unt ? 
j4page te Jlebilis amatrix Maddalena , pedes 
i&tos ne vel aduras , ve/ mergas. Fallor, jam 
merserat , ni Jlammis undas exsiccasset; adus^ 
serat , nisi unda temperasset incendium. Fon^ 
lem anhelas , Fiator? ad Magdalenae oculos 
diverte : frigidam^ propinant (i 5). Pastor ignem 
quaeris ? ad eosdem oculos diverte : ferulan\ 
inflammahis. Unis in oculis fonfem hahes ^ et 
facem; ac ne desit utìlitati ndraculum (\G) 
ex aqua ignem elicies, aquam ex igne, j^udie^ 
ram JEtnaeo in monte (l'j) impunita cum 
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nwihus incendia colludere: fidem astruit far 
buloso monti Magdalenae oculus. ffaec defiiit 
portends. appendix , ut rivali Jlammis yjlamrna 
risfulis aleretur ec. Bastino queste poche righe 
per rìcreazion de' miei lettori , da' quali certa- 
mente non si dovrebbe poter frenare il riso 
in udir concetti che noi ben vogliamo j senza 
chiederne licenza , francamente chiamar fan- 
ciulleschi. Per me,'' in vece del riso, mi sento 
occupar da qualche stupore , come sieno pia- 
ciute una volta e possano tuttavia piacere ad 
alcuno si sciocche immagini. Ora tutta questa 
macchina in altro non si fonda che sopra due 
immagini della fantasia, cioè sopra due meta- 
fore. È somigliante in molte cose al fuoco la 
passion d'amore, perchè consuma alle volte 
gli amanti, perchè li riempie di spiriti caldi e 
inquieti, e perchè agli amanti sembra di por- 
tare internamente del fuoco che gli abbruci 
Adunque dice la fantasia : che /' amore è un 
fuoco. Udendo noi medesimamente che tra 
gh occhi d' uno che pianga , e tra un fonte 
d' acqua , ci è gran somiglianza , dalla fantasia 
si dice: che gli occhi son fonti di lagrime e 
dt acqua. Queste due immagini son vere o ve- 
risimili alla fantasia , e ciò basta per fonda- 
mento della lor bellezza^ ma non son vere né 
verisimilì all' intelletto, ov' ei ne consideri il 
senso diritto. Perciò può ben la ragione con- 
tentarsi che la fantasia chiami fuoco Y amore, 
e gli occhi una fontana ; ma non già che que- 
ste immagini si prendano come dirittamente 
vere secondo V intelletto , e che vi si fabbrichi 
sopra un sillogismo che è tutto ragionamento 
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deir intelletto ^ non creila fantasia. Ma coloro 
che van cercando concetti , ordinariamente 
inciampano in questo errore , ponendo le im- 
magini della fantasia per fondamento dì quelle 
delr intelletto. Eccone la pruova. 

Amore è un fuoco ^ dice il Tesauro^ e gli 
occhi piangenti son due fontane. Proprio del 
fuoco e r abbruciare; proprio delle fonti è tra- - 
mandar acqua. Maddalena dunque che negli 
occhi ha r amore e il pianto ^ e che lava i 
piedi a Cristo y potrà bruciarli e sommergerli : 
pedes istos ne vel aduras y vel mergas* Tutto 
il maraviglioso di questa immagine^ o di tal 
conseguenza^ è fondato sopra la proposizione 
conceputa dalla fantasia ^ e sopra unMmmagine 
che solamente è vera a questa potenza. Se 
r intelletto vuol valersene per fondamento di 
qualche suo raziocinio, evidente cosa è elisegli 
adopera un fondamento falsissimo, e che da 
ciò nasce un puro e scipito sofisma^ il quale 
agevolmente si scioglie in questa maniera. 
L' amore è un fuoco : naturale^ è falso ; imma-* 
ginato dalla ^ntasia, è vero. Ma proprio del 
fuoco è r abbruciare: del fuoco naturale, è 
verO; del fuoco solamente immaginato dalla 
fantasia , è falso. Dunque V amor di Maddalena 
piangente potrà bruciare i piedi al Redentore: 
è falsissima la conseguenza , perchè V amor di 
Maddalena è fuoco solamente immaginato dalla 
Éintasia , e non naturale. Ben concediamo (può 
dirsi al Tesauro ) cho la tua fantasia immagini 
r amor come fuoco e lo chiami tale y ma come 
vuoi tu poscia supporre , in argomentando , 
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per proposizione vera secondo Fintellelto quella 
eh' è solo vera o verisimile alla fantasia? Ma 
cresce ancora P imprudente ardire d^ alcuni^ i 
quali spesse fiate adoperano proposizioni che 
non son pur vere o verìsimili alla stessa fan^ 
tasìa ^ per premesse di qualche maravigliosa 
conseguenza. Tali son quelle che si formana 
amplificando di soverchio le immagini fantasti^ 
che e lavorando metafora sopra metafora. Sa- 
namente e verisimilmente sembra alla fantasia 
che le lagrime sieno acqua. Ma se si amplifica 
questa traslazione ^ e se si fa questo argomento: 
Le lagrime son acqua. Il ghiaccio e la neve 
sono anch'essi acqua. Dunque le lagrime son 
ghiaccio e neifc : eccovi quella proposizione 
che era dianzi vera e verisimile aUa fantasìa y 
diviene a lei ancora inverìsimile ^ non compa- 
rendo più come cosa verisimile a questa po- 
tenza, che le lagrime sieno ghiaccio e neve. 
Ciò posto ^ sarebbe cosa maravigliosa e strana 
il veder le na'^i e il ghiaccio famigliarmente 
conversar con gF incendii e col fuoco. Ma negli 
occhi di Maddalena dimesticamente albergano 
amore e lagrime, cioè fuoco, e ghiaccio, in- 
condii e nevi. Adunque ecco negli occhi di 
Maddalena una mirabil cosa. Àudieram JEtnaeo 
in monte impunita cum nivihus incendia coU 
ludere: fidem astrmt Jàbuloso monti Magda^ 
lenae oculus. La minore di questo argomento 
non è solamente falsa secondo . V intelletto , ma 
ella è tale ancor secondo la fantasia, a cui 
tìon può parer vero o -verisimile che le la- 
grime sieno ghiacci e nevi, non iscorgen* 
dosi veruna riguardevole simiglianza fra questi 
oggetti. Doppiamente adunque è ridicola e falsa 
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questa premessa^ da cai pende tutta la conse- 
guenza , e b maraviglia che lo scrittore volea 
nsvegliar ue^ suoi uditori. Ma véggasi infin dove 
giunga questa infelice arte di concettizzare e 
d'amplificar traslazioni sopra traslazioni. Non 
contento il Tesauro d'aver fatto due fonti de- 
gli occhi di Maddalena ^ passa a £irne due 
stufe e bagni j invitando poscia i malati e i 
cagionevoli della persona a quivi ricuperar la 
salute: F'osergo, debiles, morbidique (iS) ad 
ista Vaporarla Leucadio fonte salubriora bai- 
neator Jmor accersit. lo sto quasi per dire 
che noii possa udirsi concetto più sconcio e 
disordinato di questo , avvegnacnè seco gareggi 
di maggioranza T altra immagine recata di so- 
pra^ dove s'invita il pastore ad accender ne-* 
gli occhi di Maddalena la sua fiaccola o il suo 
bastone. Pastov ignem quae,ris ? ad eosdcm 
ocidos diverte ', ferulam inflammabis. 

Non farei fine giammai, se volessi rappor- 
tar tutti i ridicoli e strani concetti che il Te- 
sauro, infelice maestro e sponitore de' precetti 
Aristotelici , ha posti alla luce in tante sue ope^^ 
re. Da lui dunque per ora mi parto, ma non 
già dal soggetto sin qui divisato della Madda- 
lena, vplendo io colle regole proposte ancor 
disaminare la chiusa d'un sonetto, la quale 
una volta parve a moltissimi (e per avventura 
pare anch' oggi a taluno ) maravigliosa e so- 
vrumana. Si parla di lei quando lavò colle la- 
grime , e coi capelli asciugò i piedi al Salvatore : 

Se il crine è un Tago, e san dtie Soli i lumiy 
Non vide mai maggior prodigio il cielo: 
Bagnar co' Soli e rasciugar co' fiumi. 
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Avendovi per cagion del colore simigUanza tra 
il crine biondo e V oro , alla fantasia ragione- 
volmente sembra che i capelli biondi sieno 
d'oro; onde il Petrarca parlando di Lauva che 
tesseva una ghirlanda a' suoi capelli , disse che 
ella andava 

Tessendo un cerchio alV oro terso e crespo. 

ÀmpUficandosi poi da taluno questa metafora ^ 
si giunge a dire che i capelli sono un fiume 
d' oro j perchè sono simili in qualche maniera 
alle onde d^un fiume. Ma ciò ne pur basta 
alV ardire d' alcun altro , il quale avendo inteso 
dire che il fiume Tago ha le arene d'oro, e 
pensando che per significare un fiume d' oro 
possa adoperarsi il nome del Tago, di vai 
dello stesso nome per dinotar il biondo crine 
d^ una donna , e lo chiama un Tagq colla me- 
desima sciocchezza con cui un altro poeta 
nominò il nero crine notte filata. Come tutti 
veggiono , la soprammentovata traslazione è ar^ 
ditissima e sconcia , perchè fondata sopra 
un'altra non meno ardita; ed è non solamente 
falsa e inverisimile all'intelletto, ma è tale pa- 
rimente alla fiintasia. Non truova più questa 
potenza alcuna probabile simìglianza fra il Tago 
e il crine , onde possa parerle verìsimilmente 
il crine im Tago, perchè in fine il Tago è 
fiume che non ha le onde d'oro; ma solo si 
dice che ha la rena leggermente spruzzata 
d' oro. Il da noi altre volte nominato conte di 
Villamediana ha un sentimento ben piacevole 
in questo proposito. Per lodar upa dama che 
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sa pettinava stando al sole, dice che ella con 
uà dorato vascello di candido metallo solcava 
bei golfi ; e che^ la mano all' argento j i suoi 
capelli faceano vergogna ai raggi del sole. 

jM Sol Nise surcava golfos hellos ^ 

Con dorado haxel de metal ^cano, 
jifrenta de la piata eha su mano , 
y àfrenta de los rajros sus cabeUos, 

Finisce poscia il sonetto, dicendo che quei ca- 

{>elli erano catene e reti per prendere chi vo- 
ea fuggire ; e che erano ónde tremanti d^oro 
tempestoso ; e cieli navigati: 

£n red'y que prende mas al que se escapa ^ 
Cadenas son j jr de oro proceloso 
Tremulas ondas, navegados cielos. 

Ma tornando al proposto concètto ^ sembra 
con ragione alla fantasia che i begh occhi di 
una femmina sieno due soli (ig)y poiché ri- 
splendono y tramandando raggi ^ né si possono 
mirar fiso; perciò può dire che gli occhi sono 
due Soli. Dopo essersi fabbricate queste due 
immagini fantastiche^ Tuna delle quali è dis- 
ordinata e sconcia ^ V altra é con qualche ra- 
gione immaginata^ passa il poeta a formar 
questo argomento , credendosi di lasciar esta- 
tici gli uditori con sì mirabit concetto : // 
crine di Maddalena è un Togo o fiurne do* 
ro : gli occhi suoi son due Soli. Ella con gli 
occhi bagna , e col crine rasciuga i piedi d 
Cristo. Duncjue s^eggiamo un fiume che ra^ 
sciuga , e i Soli che bagnano. Ma che il sole 
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bagni y e un fiume rasciughi ^ è il maggior pro- 
digio che si sia m^i veduto. Dunque neu a- 
zione di Maddalena si mira un incredibile 
prodigio. Chi è di grazia sì povero di senno 
che volesse maravigliarsi, se io con tale argo- 
mento tentassi di provargli che ciò fosse il 
più gran miracolo del mondo? Troppo tosto scor- 
gerebbe ciascuno la falsità del sofisma (ìh>) e si 
riderebbe di me ^ che pensava di poter destare 
il suo stupore per mezzo d'un tale inganno. 
Tutti confesserebbono che sarebbe* un miracolo 
il vedere un fiume naturale che asciugasse^ e 
il Sol naturale che bagnasse. Ma conoscendo 
tutti che il crine e gli occhi di Maddalena non 
sono un fiume vero y né Soli naturali , ma im- 
maginari y perciò non ci pare alcun miracolo , 
anzi ci par cosa ordinaria e naturale, che que- 
sto fiume fantastico asciughi^ e che bagnino 
auesti Soli finti. Adunque tutta la macchina 
tzata dallMngegno per isvegliar la maraviglia 
negli uditori va tutta per terra , e fa sola- 
mente riderci per avere scoperta o T ignoranza 
ò la malizia di chi voleva con si manifesti so- 
fismi condurci a stupire. 
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Osser\^azioni intorno al ben formar le imma- 
gini. Inganno di chi forma concetti falsL 
Errori del Marino y del Malerbe e d'altri* 
Luogo del Tasso disaminato. Pensiero del 
Petrarca difeso. Altro sentimento suo , come 
ancor, del Costanzo e di Lorenzo de' Me^ 
dici poco lodes^oU. Sofismi ingegnosi abbor^ 
riti dallo stile serio ^ conceduti al piacevole. 
Cicerone e Plutarco accordati in un diffe-* 
rente ^udizio. 
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Dalle cose fin qui dette io raccolgo alcune 
osservazioni necessarie^ per ben fabbricare le 
immagini intellettuali , e ancor quelle della 
fantasia. La prima si è, che le riflessioni del- 
l' intelletto , le quali altro non sono che un 
tacito sillogismo y debbono esser fondate su 
proposizioni e premesse vere o verisimili se* 
condò r intelletto^ non su premesse vere o 
verisimili solamente secondo fa fantasia. Altri- 
menti il sillogismo isarà sofisticò^ e le rifles- 
sioni o 4nmagini intellettuali non avraùnq il 
vero interno e reale , tanto necessario alla bel- 
lezza loro. Concede T intelletto alla fantasia di 
formar quelle immagini che a lei son verisimili 
e probabili^ ma non vuole egli valersene po- 
scia per base de' suoi raziocini e discorsi scrii ^ 
perchè il diritto lor senso manifestamente si 
conosce per &lso. La seconda osservazione si 
è^ che le traslazioni stesse debbono esser 
modeste ; non troppo amplificate^ né può 



gocce sono somiglianti per la figura ai pie 
globi j le chiama egli globi di sangue. Di 
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fabbricarsi una traslazione sopra traslazione; 
imperciocché ciò che prima era verisimile o 
vero alla fentasìa^ diviene a lei stessa inverisimile 
e falso. Altrove abbiam rapportato la fredd[a 
metafora del Tesauro per significar le gocce di 
sangue sudate da Cristo nelF orto. Perchè le 

piccioli 
poi 
amplificando la traslazione, e scorgendo che 
ai piccioli globi è in qualche maniera somi- 
gliante il mondo per la sua figura , sulla prima 
traslazione egli ne fonda un^ altra , e giunge a 
dire che que' globi di sangue erano tanti mon^ 
di.^ Questa nel vero è una disordinata metafo- 
ra y ma si lavorò dal Tesauro per fondarvi so* 
pra due piacevolissimi «p manifestamente falsi 
concetti. E qual maraviglia , dice egli , se Cri-- 
sto sofferiva tanta agonia y mentre sosteneun 
il peso di tanti mondi? Né si finisce la ac- 
cenda ^ che questo autore formando di Cristo 
un favoloso -Atlante y qual gemito j soggiunge , 
qual agonia non soffrì questo divino Atlcmtc, 
vero figliuolo del Cielo e della Terra , cioè di 
Dio e di Donna y carco di tantf> globi e tanti 
mondi ? Nulla parlo , cV egli supponga Atlante 
sostenitor del mondo y cioè della terra y come 
egli mostra d^ntendere, quando gli antichi 
finsero eh' egli sostenesse il cielo. Ma dico 
bene che non può esser maggiore T intempe- 
ranza e r arditezza del Tesauro in fabbricar 
metafore sopra metafore y e poi nuovi concetti 
e strane riflessioni sopra metafore (21). 

La terza osservazione, che è forse la più 
necessaria^ si è, che quando la £intasia avrà 
formata qualche immagine o traslazione con 
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giusto frnidamento , non potrà poscia il poeta , 
se non scioccamente j attribuire^ all' oggetto me- 
talbrico, o traslato ^ le altre operazioni e qua- 
Ktà deir oggetto proprio^ quasiché per essersi 
trasferito il nome di una cosa ad un' altra ^ 
fosse lecito anche il trasferire ogni suo effetto^ 
ogni sua proprietà e qualità naturale } o come 
se la traslazione più non fosse immagine della 
fantasia , ma T oggetto vero di cui s' è trasferito 
il vocabolo. E questo è Terrore ove per l'or- 
dinario cadono gli amadorì de' concetti filisi^ 
per isperanza di cagionar maraviglia in chi 
legge. Egli è vero che v' ha qualche simiglianza 
Ira V amore e HJìioco; e perciò l'amore si 
chiama ragionevolmente un fuoco dalla £inta- 
sia. Ma stolta cosa è dappoi l'attribuire all'a- 
more^ o sia a questo fuoco immaginario tutte 
le qualità natul*ali del fuoco vero^ non poten- 
dosi dire che 1' amore chiamato fuoco possa 
asciugare^ scottare ed ammorzarsi con acqua ^ 
come accade al fuòco naturale. Il perchè po- 
teva il Tesauro lasciar di temere che l'amore 
abitante negU occhi di Maddalena abbruciasse 
i piedi al Salvatore^ o che le lagrime gUele 
affogassero 3 perchè questi sono effetti del fuoco 
vero e de' veri fiumi , non del fuoco e dei 
fiumi solamente immaginati dalla feintasia. An- 
che il Marino avrebbe mostrato più giudizio, 
se lodando una dipintura di Cornelio Fiammin- ' 
go, rappresentante la caduta di Fetonte ; non 
avesse detto: 

Che se^ come al garzon, la vita avessi 
Dato alla fiamma , ancor di nuovo avrebbe^ 
Non che le tele , incenerito il mondo. 
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Perciocché ^ quantunque si dica metaforicamenle 
che un dipintore dà vita alle cose ^ non si pos- 
sono poi attribuire a questa vita immaginaria 
o metaforica tutte le azioni e gli effetti della 
vita naturale e vera. Onde siccome là vita im- 
maginaria data dal dipintore a Fetonte noa 
gli bastava per muoversi e cadere y come 
quando egU era naturalmente v^vo} cosi non 
potea bastare al fuoco ^ per incenerir di nuovo 
il mondò y che il pittóre gli desse la sola vita 
immaginaria. E molto più chiaramente si scorge 
un tale inganno y allorché s' ampUficano di so- 
verchio le traslazioni , e si fan diventare iper- 
boli ardite. ! sospiri , per esempio y sono ia 
qualche parte somiglianti al vento. Ma se am- 
phficheremo questa metafora^ e faremo che i 
sospiri anch' essi abbiano la forza de' veri ven- 
ti^ degli Aquiloni e degli Àustri ^ P immagine 
fondatavi sopra sarà biasimevole. Per tal ca* 
gione giustamente ci dispiacciono le iperboli 
del Malerbe nel poemetto delle Lagrime di san 
Pietro y ove dice : Che i gridi di quel santo 
penitente furono tuoni ^ e i sospiri furono venti 
che fecero guerra alle querce. Soggiunge an-. 
cora che i suoi pianti s^ assomigliavano ad un 
torrente che occupa tutte le campagne vicine^ 
e vuol far diventare V universo un elemento 
solo. 

Oest alors que ses cris en ionnerre s^éclatent ; 
Ses soupirs se foni venìs , qui les chénes combaUent } 
Et ses pleurs , qui tantót aescendoient mollement , 
Ressemhlent Un torrent y qui des hautes montagnes 
Rasfogeant^ et noyant les voisines catnpagnes ^ 
Veut jjue tout VUnivers ne soit qu^un element. 
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Ma die diremo noi di que' poeti che dopo 
aTer ciiiamata la lor donna un sole , a questo 
soie fantastico appropriano tutti gli effetti dd 
Sol naturale y come se quella donna fosse un 
Sol vero e non immaginato dalla sola fantasia l 
Nel vero io temo forte che eglino alle volte 
eccedano i termini dovuti del verisimile. Per- 
ciò ò nato a me, e può nascere ad altri quaU 
cfae sospetto intorno ad una leggiadrissima ri- 
flessione di Lorenzo de' Medici. Va egli coil« 
siderando in un sonetto F abito di coi eia 
adorna là sua donna, e il luogo e il tempo 
ch'egli la prima volta la rimirò. Dopo aver 
fiivellato dell'abito, chiude con questo senti- 
mento il sonetto^ 

// tempo e 7 luogo non consfien cn io conti: 
Che dxy/ è 51 bel sole , è sempre giorno , 
£ Paradiso y ove sì bella donna. 

Nulla ragiono dell'ultimo verso che è gentile, 
ben sapendo i prudenti lettori che la parola 
Paradiso ha qui da intendersi per un luogo 
terreno di somma felicità; e il Petrarca ap- 
punto, per significar F anima sua che' usciva 
per andarsene a Laura, disse: 

Dal cor r anima stanca si scompagna 
Per gir nel Paradiso suo terreno : 

Parlo dell'altra immagine, in cui il poeta di- 
ce : Che per necessità era giorno , quando ei 
vide la sua donna , perchè ella è un sole , 
e dov' è il sole non fa mai notte. Prima però 
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di portarne sentenza j fia buon consigliò il pre- 
mettere alcuni* più chiari documenti^ la notizia 
de^ quali servirà di scorta B^di lume in avve<- 
nire per dar giudizio d'altri veri o falsi con- 
cetti. 

Quando la fantasia poetica ha trovata gual- 
che simiglianza fra due oggetti , ella fondata- 
mente ne forma una metafora col trasportare 
il nome d'un oggetto nelF altro, come quando 
chiama la gioventù primwera dell* uomo ^ o 
pur la primavera gioi^entà dell'anno. Può pro- 
pagarsi una tal • traslazione , e attribuirsi alla gior 
ventù o primavera metaforica qualche effetto e 
qualità della vera gioventù e primavera ; ma 
con una condizione, cioè che questi effetti e 
qualità si prendano anch' ^ssi in senso meta- 
forico y e non già per vere cose , e che la me- 
tafora sia continuata sopra quelle qualità o 
quegli effetti somiglianti che hanno dato fon- 
damento alla prima metafora, e non passi so- 
pra altre qualità dissomiglianti di quegli oggetti. 
Possiam, per esempio, dire: Che la primavera 
dell' uomo fa spuntar sul volto i fiori della 
bellezza, fa verdeggiar mille pensieri di gloria 
nell'animo, e sperar messe e frutti di virtù; 
che si veggono rose e gigli nel viso d' un gio- 
vane ; e simili traslazioni. Ora questi effetti 
che son propri della primavera dell'anno, so- 
lamente possono convenire in maniera meta- 
forica alla primavera dell'uomo, cioè alla gio- 
ventù , e non conie effetti propri e naturali ] 
e in questa parte è simile la gioventù alla 
primavera. Sarebbe perciò, errore l'attribuire 
alla gioventù fiorì veri , gigli e rose vere , quasi 
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la gioventù iion fosse una metaforica , ma una 
real primavera. Se perciò sopra questi fiori 
traslati si fondasse qualche concetto j come 
sarebbe il dire : È miracolo , come le api non 
vengano a coglier mele o rugiada dai bellis" 
simi fiori che si mirano nel scolto di quella 
gioitane; ovvero: fienile y o api y a succiar 
mele da questi fiori ; o come scrisse un va- 
lente poeta y cioè il signor de Lemene : 

Ite y volate 

^ quel labbro s d quel seno, api ingegnose; 

Per fabbricar dolcezze ^ ite^ svenate 

Di quel sen y di quel labbro e gigli e rose. 

Sé si fabbricasse^ dico^ un somigliante con- 
cetto, ei sarebbe fondato sul falso ^ perchè i 
fiori del labbro e del seno non son veri , ma 
fantastici; e da fiorì immaginari non possono 
per conseguente l^api raccogliere il mele. Vero 
è che il Tasso neirAminta^ at i, se. 2, coucei^ 
una immagine che pare la medesima. Narra la 
;9tesso Aminta la puntura fetta da un'ape nelle 
guance di FilU con queste parole: 

Quando un'ape ingegnosa, che cogliendo 
Sen giva il mei per qué campi fioriti » 
Alle guance di Fillide volando. 
Alle guance vermìglie , come rosa. 
Le morse e le rimorse avidamente; 
Che alla similitudine ingannata 
Forse^ un fior le credette. 

Ma questo sentimento è molto diverso da quéi 



94 llBRO S1SC0XB0 

clie abbiam recati per esempio. Imperciocché 
non suppone Aminta che i fiori immaginari 
delle guance di FiUi fossero fiori naturali ^ ma 
che s^ ingannasse V ape in crederU tali } il che 
può parer vero alla fantasia d^Aminta. Laddoire 
chi invita F api a succiar mele dai fiori che 
son nelle guance di Filli ^ suppone che sien 
veri e naturali questi fiori fiaintastici^ e su questa 
fiilsità fonda egli il concetto suo. Senza che^ 
quando anche l'immagine del Tasso potesse 
vacillare, queìjòrse la sostiene e abbastanzia la 
scusa. Copmnque però possa giudicarsi dei versi 
riferitT^ a me rimane qualche difficuUà sopra la 

funtura fatta dall^ ape nelle guance di Filli, 
oichè se Tape ingannata dalla simiglianza era 
volata quivi, credendole un fiore, per qual 
cagione dovea poi pungerle con tanta avidità e 
fierezza? Non sogliono, per quanto io mi do a 
credere, questi innocenti insetti offender si 
barbaramente i fiori , ma sol con dilicatezza 
succiarne la rugiada. Oltre a ciò, non è proprio 
delle pecchie il morderò colla bocca , ma bensì 
il pungere con Tago: onde non potea succedere 
ali ape, descritta da Aminta in atto di succiar 
colla bocca i fiorì, ciò che avvenne al cinghiale, 
il qual portato da un pazzo furore, volendo 
baciar Adone , il ferì co' denti , come leggia- 
dramente finse Teocrito. Né forse gioverà per 
iscusa il dirsi da Virgilio nel quarto della 
Georgica, in parlando delle api: ulis ira mo^ 
dum supra est, laesaeque venenum Morsìbus 
inspirant. Qui figuratamente, non proprìameqte, 
s'attribuisce il mordere alPapi. Questa parola 
significa la ferita eh' elle fanno col pungiglione 
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della coda ^ e non colla bocca ^ siccome si rac«* 
cóglie ancor dalle seguenti parole : et spicula 
cacca relirujuunt Mai questo mio scrupolo si 
toglierà facilmente da chi ha più senno di me ^ 
siccome tante altre obbiezioni &tte contra la 
bellezza di quella pastorale si sono eruditamente 
ficioltedair abate Giusto Fontanini, dottissimo 
scrittore y nel suo Aminta difeso. Non voglio 
però tacere che questa immagine piacque non 
poco al Tasso 9 avendola altro ve adoperata senza 
il forse 9 cioè in un sonetto, l'argomento di 
cui è tale : Chiama felice un'Jpe , la quale 
avea morso un labbro della sua donna. Può 
leggersi fra le sue rime stampate. 

Ritornando adunque al proposito, dico essere 
ottima traslazione il chiamare scoglio un uomo 
forte neir avversità , e una donna che è costante 
neir onestà , o che non vuol amar chi V ama. 
Ottimamente ancora si dirà che l'uomo forte 
è immobile fra le tempeste della fortuna, e che 
resiste all'empito de'uutti, con cui vorrebbono 
atterrarlo i mali. Simili cose proporzionatamente 
ci è permesso di dire d'un' onesta donna, et in 
ciò la traslazione è sempre con verisimiglianza 
conservata. Ma si uscirà ben fuori del diritto 
sentiero , se attribuiremo a questo immaginario 
scoglio le qualità medesime dello scoglio natu- 
rale, e sopra vi fonderemo qualche concetto, 
come se quell'uomo forte e quella donna co- 
stante fossero un vero e naturale scoglio. Non 
fia perciò lecito ad un poeta il dire della sua 
donna , come disse un poeta drammatico : 

Ma se scoglio è colei, come mi fu^e ? 
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Lo stupirsi che uno scoglio ci fugga ^ sarebbe 
giusto , se vedessimo fuggir da noi un naturale 
scoglio 9 proprio di cui è V essere immobile 3 
ma non già vedendo uno scoglio immaginario y 
quale una donna sembra alla fantasia d^ un 
amante. Nella qual immagine manifestamente 
scorgiamo che il poeta &bbrica sul falso ^ 
prendendo per vero scoglio quello . ch^ è sola- 
mente fantastico. Prese pure per una vera e 
non immaginaria uretra di strali e saette gli 
occhi della sua donna quel poeta spagnuolo 
che li chiese in prestito a lei per uccidere un 
suo nemico. Ma forse costui scherzava. E per 
questa cagione il Maggi dalla sua Griselda y 
tragedia composta da lui molto giovane^ can- 
cellò alcuni versi che la stessa Griselda diceva 
al servidore venuto per comandamento del 
marito ad ucciderla alla campagna. Diceva ella 
cosi : 

Non voler che le behe^ 

Di Griselda portando il morto core^ 

Vi guastin colle zanne 

Il sembiante gentil del tuo signore. 

Oltre air esser questa immagine alquanto ricer- 
cata in quella congiuntura , essa è ancor lavo- 
rata sul falso. È bella traslazione il dire che 
Griselda innamorata del marito ne porti im- 
presso nel cor il sembiante. Ma se si temerà 
che i lupi guastino colle zanne questo sem- 
biante j questo ingegnoso timore ci riuscirà y 
per non dir ridicolo, almen poco saggio ; poiché 
possono ben le fiere offender colle unghie un 
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8etiiì>iaDte vero e Daiorale^ ma non già un 
lavoralo dalla sola nostra fantasia. 

Per propagare adunque le metafore con buon 
^05to, è necessario che V oggetto metaforico 
non si prenda giammai y come se fosse prò- 

Erio e reale. Laonde non potranno mai attri** 
uirglisi^ se non metaforicamente e sotto il 
velo deir allegoria , gli effetti e le qualità 
deir oggetto da cui si prende la traslazione. 
Si suol riputar bello il sonetto del Petrarca j 
ove egli descrive lo stato dell' innamorata 
Mìima sua sotto la «metafora ed allegoria d' una 
nave. Propaga egli questa metafora y ma tutti 
gli effetti e le azioni da lui attribuite a 
quella immagi];iaria nave sono metaforiche an-» 
ch^ esse : 

Passa la Nave mia colma (T oblio 

Per aspro mare a mezza notte il verno 
Infra Scilla e Cariddi; ed al governo 
Siede 7 signore , anzi 7 nemico mia ^ ec. 

Quivi per venti prende i sospiri , per piog« 
già le largrime^ per Castore e Polluce gU oc- 
chi di Laura y e simili altre cose che conti- 
nuano sempre la metafora , non intendendo 
giammai per vera nave quella ch'era solo im- 
maginata dalla sua fantasia. Colla stessa al- 
legoria ancor Tullio dipinse lo stato de' di- 
fensori della romana libertà nel boUor delle 
guerre civili J e ne fece pure buon uso Ora- 
zio nelP ode i4 del lib. i oc Potrebbe qualche 
bello ingegno fondar un concetto sopra qij^ost^ 

. Muratori^ Peif. Poes. Voi H 7 
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nave ifiiiiisrginarìa e &rcì maravigliare , dis- 
cendo r Che prima in mezzo alla terra , cioè 
ne* campi di Farsalia fece naufragio la Nave 
della Repubblica Romana, e chejinalmente /ini 
di sommergersi in mare per la vittoria Aziaca 
riportata da Augusto contra M* Antonio j ma 
che non è da stupirsi di questa ultima disgra^ 
zia 9 perchè tutte le navi sdrucite ordinaria'^ 
inente son preda delt onde. E chi non vede 
che sdocca sarebbe una somigliante immagi- 
lìe ? Perchè s' attribuirebbe ad una fantastica e 
finta nave quella disavventura ch^ è propria 
solamente delle vere navi^ come s^anchVella 
fosse una vera nave. La traslazione adunque 
ed aHegoria continuata^ e non altrimenti ^ fiirà 
che sieno ben fondati e belli simili concetti. - 
E noi per questo ci asterremo dal chiamar 
falsa una ìn)magìne del nientovato Petrarca 
nel son. loi • part i , ov' egli manda i suoi 
caldi sospiri a rompere il ghiaccio cu cui 
era cinto il cuor di Laura , e che lè vietava 
r aver compassione di lui : 

Jte caldi sospiri y al freddo core^ 

Rompete il ghiàccio cfie^pietà contende* 

Se il Petrarca prendesse raggiunto dì caldo 
in sentimento proptio, cioè di cosa ckehaca^* 
lorcj e poi sperasse che questo calor vm'o 
è naturale potesse rompere il ghiaccio imma* 
ginario del coor di Laura 5 certamente con- 
dannerà di falsità il concetto. Posciachè poco 
avvedutamente attribuirebbe al ghiaccio fan- 
tastico una qualità propria solamente dei veri 



^hiacdy cb*è qaella delF essere dìsfiitti dai c9h 
lore e fuoco naturale. Ma ^gli appella caldi i 
sospifi metaforìcamente^ cioè affettuosi y nel 
oliai senso il Boccaccio nella Nov. 77 disse: 
£0 scolate lieto procedette a pia caldi prie^ 
ghi (3^). Ciò posto, la metafora ed allegoria 
acconciamente vuol dire : O mìei affettuosi so^ 
spiri , fatesn udire a Madonna , acciocché ella , 
ùdendos^iy scacci dal suo duro cuore V osti^ 
nazione j e impari ad aver pietà di mé;j signi- 
ficando colla metafora del ghiaccio la . co5i|ìiiz|i 
dì Laura in non volerlo amare. Con questa 
osservazione credo io che possa rispondersi 
air acutissmio nòstro Tassom, ii quale mi par 
^;^e condanni questa immagine., poiché scher--' 
zando scrive nelle sue annotazioni cosi : Viemi 
da ridare y, che mentre sto qui. scrivendo 
neW osteria della Fortuna j s'è gelatili tuUa 
questa marina , e tutto questo stagnoli Mar^ 
tega di sorte j eh* e^i ci uorrà altra che so^ 
spiri a rompere il ghiaccio per uscirne. Vero 
è die il calor de' sospiri non è molto ahile a 
Tomper il ghiaccio naturale 3 ma i sospiri af- 
fettuosi possono aver fórea ili rompere il ghiac-» 
ciò metafoidco , cioè P ostinazion d' una donna. 
Noli avrei già voluto che Angelo di Costane 
20 y A valoroso poeta, dopo aver detto cW ^ 
gU un giorno per giuoco fu bagnato da una 
donna , e che allora s* innamorò forte di lei , 
avesse poi chioso così un sonetto (23): , 

i^tdnd si s^ede ben, s'esser può loco 

JDalF insidie dAmor giammud sicuro, 
( S*MifCQr nelF acque ir suols ascoso il J^o^ 
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prende egli quivi per fuoco T amore. Ma cér«* 
tamente noa è cosa maravìgliosa che uno sìa 
preso da questo fuoco fantastico nelP acque* 
Bensì il sarebbe , se il fuoco vero stesse ve* 
ramente ascoso neir acque. Bramerei perciò 
maggior verità e bellezza interna in questo 
concetto y come ancora in quel del Petrarca ^ 
colà dove egli pregando ApoHo che conservì 
uh lauro piantato j ed equivocando con questo 
nome e quel di Laura ^ così termina il 
fon. 26: 

(34) »5} vedrem poi per* maras^iglia insieme 
Seder la dorma nostra sopra l'erba, 
E Jar delle sue braccia a sé stess* omhra^ 

A chi mira non la corteccia di questo senti* 
mento y ma le sue viscere j non parrà punta 
oggetto di stupore che Laura faccia delle sue 
braccia a sé stessa ombra , poiché altro non 
aignificano tar parole /se non che Laura sede* 
rebbe air ombra di quell' alloro 3 e qutistouoil 
può cagionar maraviglia. 

Dopo sì lunga scorsa , accostiamoci final* 
mente alF immagine da noi proposta di Lo- 
renzo de' Medici; il quale ragiona in tal modo: 

Jl tempo e 7 luogo non con9Ìen eh io conti t 
Che doi^'è sì bel Sole, è sempre giorno ^ 
£ Paradiso y ov'è sì bella donna. 

Ch^ egli in questo sonetto parli del giorno vero 
e naturale^ mi par manifesto. È altresì evi- 
dente eh' egli attribuisce al sole imuaginarioi 



cdoè aBa aua donna, la mtìi di fiir giorno 
'maturale y ovunque ella aoggiornL Ma chi non 
▼ede esser falso che un sole immaginato 
dalla fÌEintasia faccia giorno naturale , come £i 
il vero e naturale principe de' pianeti 7 Adun<* 
que il concetto è fondato sul falso , essendo 
ragionamento poco buono il dire : Non occorre^ 
eh* io cerchi che tempo fosse quello in cui 
la prima inolia io mirai quella donna , «e 
giorno o notte. Già so eh* era di giorno , poi-* 
che dove è costei, è sempre giorno naturale*. 
Per la stessa ragione è falso il concetto d*ua 
autor franzese, il quale dice che le stelle non 
osavano comparir in cielo, vedendo uno di 
questi soU immaginari: 

Les Estoilles n'osoient paroUre 
En vojrant ce Soleil. 

Sarebbe il sentimento ben conceputo, se per 
jstelie s' intendessero altre donne di minor bel* 
lezza ; ma V autore parla delle vere stelle , e 
fa che il sole fantastico abbia la virtù del sole 
reale. Che se Marziale neirepìgr. ai ^ lib. ad, 
così parla a Domiziano: 

Jam, Caesar, vel nocie tieni: stem astra VcAHi 
Non deerii poptdo , te veniente , dies t 

^U si vuol intendere metafortcaniente questo 
giorno. Cioè dice il poeta: Benché aia di notte^> 

Imre venendo tu j o Cesare , tanti sarÉìdno i 
orni e i fuochi di gioia fiitti dal popolo ^ che 
Crrà giorno. Ma se volle con lingua|^o ado« 
oraq dire che D^miuaQO' ero uà aole^ • 
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che perciò ovunque egli fosse stato , Mrebbesi 
veduto il giorno , io congiungerei questo eon- 
Getto con altri che Marziale fondò sul fìlso^ 
e che non debbono esser da nói imitati in 
argomento serio. Anche il Petrarca molte fiate 
usò la metafora del sole- ( renduta ormai 
troppo triviale fra^ poeti ) per significar là sua 
donna ^ e a questo sole metaforico attribuì ef- 
fetti- mirabili ^ come può vedersi nel soii* 183 
e 216 della parte i. (a5). Ma quelle sue 
sono pure e leggiadre immagini della fantasia 
imiamorata e delirante ^ a cui pare di vedere 
che il Sol naturale sia men bèllo di Laura y e 
che 41 cielo stesse se ne innamori. Né su questa 
metafora T intelletto del Petrarca fcmda alcun 
ragionamento, come si fa da altri poeti. Pari* 
mente una pura e semplice immagine della sua 
fantasia fu quella , do v^ egli così parlò di Laura 
mortai 

Vedendo .a* colli oscura notte intorno y 
Onde prendesti al Cfel F ultimo vùlo^ 
E dove gli occhi tuoi solean /cfr giorno,. 

E per maggiormente accertarsi di questo y come 
ancora per conoscer da qui ilmanzi se si è 
mal &bbricato sopita le metafore j. noi ci v^r* 
remo di questa regola* /Tolgasi la metafora, e 
in ve^e d essa pongasi^ il significato pròprio. 
Se il concetto è tuttyii^ia vero e sussiste y d» 
lora sarà ben lavorato; $e falso y T intelletto 
aveva preso abbaglio. Dicasi, per esèmpio , in, 
Jftce del Sole , bella ' donna > in que^ versi cfi 
Lorenao^ ée^ ]pedi(»| e se ne formi quesiti 
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séntimanto? Non sfogUo cercar che tempo fos^^ 
SBj quando io la prima volta rimirai costei ; per'- 
che dw^e sì bella dorma j è sempre giorno. 
Eccovi UQ ragionamento fabo , non essendo vero 
ch^ ove è donna bella , quivi per nepessità 
^a giorno, polendo ancora esser notte, e notte 
iDscara. Cosi può dirsi delP altro .Concetto del 
Costanzo. Per lo contrario spogliandosi delk 
metafora i due ^ersi del Petrarca prima disa- 
tuonati, la lor bellezza e la verità del senti* 
tssento sussiste : Ite y o affettinosi sospiri , al 
7ion amante cuore di Laura y scacciatene queU 
d'ostinazione che non le lascia aver pietà di 
me. Ancor negli ultimi tre versi del medesimo 
poeta apparirà il vero y volendo egli colle 
traslazioni della notte e del giorno ùltci in- 
tendere che 9 lui pareano pieni di malinco^ 
nia, e spogliati d^ ogni bellezza , quei luoghi 
che dianzi vivendo Laura erano sì lieti e. 
vaghi. 

Un' alti» osservazione finalmente dobbiam 
raccogliere da quanto s' è fin qui detto intorno 
alla natara delle immagini fondate sul falso^ 
Cioè, che questi ingegnosi sofismi non hanno 
da soflferìrsi, ne' componimenti scrii, e che ap« 
pena si potran permettere agli argomenti pia» 
devoti e ridicoli. Iknperciocchè il fine de* con- 
cetti ben fiitti nelle materie npn ridicole è di 
«vegliar la maraviglia in chi legge, e per con- 
seguenza quel diletto noUle che prendiamo 
dair imparar qualche cosa o ragione che prima 
non sapevamm o non avevamo eiammai veduta 
ai vagamente e vii^nipente abbigliata. Ora i so- 
^mi tuttodì^ ingi^nosi^ come v^emmo, non' 
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|)OSSOUO cagionar lo stupore, coprendosi faci!'- 
mente il loro inganno^ e. tiulla imparandosi 
più di quello che si sapea. Anzi si degna T in- 
telletto nostro, ìb vedendo che lo scrittore ha 
Toluto ingannarlo con sofistici ragionamenti > 
e ci ha supposti capaci d^ esser da lui ingan* 
nati. O pure ci inoviam a riclere , perchè fe- 
cilmente scopriam la malizia, per altro inge- 
gnosa 5 di ehi voleva ìngannavci. Adunque non 
debbono tai concetti aver luogo ne' componi- 
menti scrii , proprio de' quali non è destar il 
riso. Per lo contrario nelle materie piacevoli, 
e quando si vuol far ridere, potranno aver 
luogo; perchè accorgendoci noi agevolmente del- 
l' agguato che a beilo studio ci avea teso il 
piacevole scrittore col suo sofisma, ridiamo 
della sua malizia , e ci rallegriamo con esso 
npi per avere coli' acutezza del nostro inten- 
dimento scoperta la frode e la rete. Per que- 
sta ragione molte acutez;se di Marziale non 
lasciano d'esser belle e gentili, ancorché man- 
chi loro l'intenta verità, essendo elleno so- 
lamente indirizzate a farci ridere. Eccovi come 
piacevolmente con uno di questi concetti fon* 
dati sul falso egli rende ragione, perchè un 
certo Lentino non potesse cacciarsi di dosso 
la febbre (26). Cotesta tua febbre, dice egli, 
è portata agiatamente in sedia ^ si pasce di cibi 
squisiti , beve eccellenti vini , respira odori 
soavi , e dorme in letti di porpora : a chi vum 
tu eh' ella sen vada, essendo si ben trattata e 
provveduta di tante delizie dal corpo tuo? 

Quare tam multis a te , Lentine^ dìebus 
Non abeat Jebns j qiuteris ^ et usqug gemis. 



GestaturteeuìH sella ^ pariierque lavatur; 

(henat boletos , ostrea ^ sumen , aprum ec. % 

Grcwnfusa rosis^ et nìgra recumbU amomo , 

IJormit et in piuma , purpureoque thoro. 
Quuni sit eiputckre^ tam belle s^ivat apud te-» 

Ad quemnani potius vis tua fehris eoi ? 

FacHmente potea LeHtiao rispondere a questo 
ingegnoso sofisma e dire : Egli non è vero che 
la febbre mia goda queste delizie : il mìo corpo 
le gode , e non essa ] onde falsa è la tua con^ 
seguenza. E in effetto il dire che la febbre 
stia ed alberghi si agiatamente con Lentino , è 
una bella immagine della fantasia. E se V in*- 
telletto vuol feria servir per fondamento di 
qualche sua riflessione , e come premessa ad 
Qn sillogismo , egli forma un puro sofisma. Ma 
contuttocìò in argomento piacevole è genti*- 
lissima c[uesta immagine, e in udirla mMmma-* 
gino io* elle lo stesso Lentino^ non che altre 
persone dovettero porsi a ridere. 

E qui si presenta a noi la via di conciliare 
insieme due grandi uomini delF antichità j cioè 
Cicerone e Plutarco, i quali aopra un senti- 
mento medesimo fiy*ono di parere difT^entis- 
rimo. Rapportasi dal primo, e da lui si com- 
menda nel Kb. a della Nat. degli Dei , una 
riflessione del Timeo storico, il qual disse: 
Non essere da maravigliarsi che si fosse bru- 
ciato il tempio di Diana in Efeso, poiché in 
quella medesima notte Diana ( Dea che anche 
si finge -assistente ai parti delle donne ) volle 
intervenire a quel d* Olimpiade e alla nascita 
d' Alessandro il Grande, e perciò non era in 
easa. Concinne ^ utmuhaj Timoiem ; qui quim 
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in historh dixisset , qua noe te natus Alexanéhr 
esset , eadem Dianae Epkesiae templun^ defla- 
gradisse, adjwtxitj mìnime id esse nUrandum^ 
quod Diana y quum in partii Olimpiadis adesse 
voluìsset j abfinsset domo. Per lo contrario giu- 
dicò Plutarco si fredda una tal riflessione da 
lui. attribuita non a Timeo , ma ad Elgesia ^ 
che scherzando giunse a dire j ch^ essa era 
bastante a smorzar le fiamn^e del tempio. Ecco 
le sue parole nella Vita d^ Aleseaiitro., Dopo 
aver det^o ch^ egli nacque il terze giorno di 
£catombeone, aggiugne: xo^' fiv iiUpen» ec. Cioè: 
Nel qual giorno si abbruciò il tempio di Diana 
Resina, come Efesia Magnesio esclamò* La 
cui esclamazione è così fredda ^ che avrebbe 
potuto estinguere queir kiùendio ; imperdocchè 
dice che egU non fu miracolo se quel Éemr 
pio fu bruciato , mentre la Dea era tutta oc-^ 
Cibata in assistere ^lla nascita d Alessan-- 
4ro (27). Sonosi molto affaticati i Critici |>er 
conciltare queste due contrarle opinioni , pa- 
rendo lóro strano che due sa grandiosi -scrìt'^ 
lori sieno cotanto, fra loro discordi nel giudi^ 
care d^ una medesima oosa. Ma noi ^ secondo 
1' osservazione fitta di sopra, agevolmente ac- 
corderemo la lite^ e diremo che tanto la sen^ 
tenasa di Ciceroné^, quanto quella di Plutarco 
sono giustissime e ragionevou. Certo è die la 
mentovata rìfles^Mone e foiidata sul falso ; per* 
doccbè) per opinione degli stessi Gentili y Diansi 
poteva ad un tempo m^esimo difendere il suo 
tempio dalle fiamme^ e assistere al parto d^O- 
limpòade. Non era perciò lecito V adoperare m 
argoniento aeiio questo inj^egnoso s^nuu C 
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Plutarco appBDto conuderandolo come tale^ 
e vedendolo usato in oomponimento serio da 
Egesia, con ragione lo condannò. Ma da Tul- 
lio fu considerala questa riflessione ^ non come 
seria, ma come piacevole e detta a posta da 
Timeo ~per uno scherso e col fine di fiir rìdere. 
E perchè nelle riflessioni ridicole e piacevoli , 
eotne dicemmo^ non si richiede si scrupolo*' 
samente il vero intemo ; perciò Tullio la rir 
pulò ben &tta (38). Né voglio che si creda a me 
solo che tal fosse il pensiero di Cicerone y m% 
cbe sì creda a lui stesso. 'Vuol egli nelFacc^ip 
nato libro dimostrare che le tante deità in* 
Tentate dagli antichi poeti son tutte favolose , 
Bognate e non sussistenti. Non i^edeie ifoi, dice 
^e^j come delle case naturali y bene e util^ 
fnente ritrovate , si sono serviti gli antichi ^lar 
formarne degli Dei immaginari - e finti ì Quindi 
son poi nate cotante false opinioni y errori 
g'rossissimi y e superstizioni ridicole e sciocche. 
Ora in lai proposito cita Cicerone consigliatamente 
il concetto ai Timeo, come un piacevole acberr 
zo y per dimostrare come ancor quello storico, 
gentilmente motteggiando, avea posto in dia* 
credito la finta deità di Diana. Né questa 
Scherzo fu empio (29) in bocca dello storico 
e di Tullio , come talun si crede ; poiché gli 
nomini saggi fra gli antichi si rìdeano di quei 
supposti Dei, e porta vmio opinione ben duTe* 
rente da quella del volgo, e fi*a costoro era 
Cicerone certamente un de' primi. 

Oltre a ciò , che lo scrittor latino coosiden 
rasse ia riflessione di Timeo solamente ^omf 
piacevole e non seria ^ le stesse sue parole ne 
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fan testimonio. Dice che Timeo concinne parli 
in tal congiuntura) e questo vocabolo non 
vuol solo significar ornatamente , ma ancora 
giochevobnente , e con ischerzo , facezia e ga^ 
Innteria. Favellando egli altrove del medesimo 
Timeo, dice che usa tanto i seotimenti gravi 
e severi, quanto i piacevoli •, graziosi e'galan^ 
ti. Genera dsiaticae dictionis (son le parole 
di TulKo nel Bruto) duo sunti Unum senten- 
tiòsum et argutum , sententiìs non tam grai^i* 
bus et severis , quam concinnis et venustìs , 
ìfuatis in Historia Timaeus. Spiegò eziandio 
nell^Oratore il 5enso della parola cóncinnus per 
faceto e piacevole. — Àlii in eadem jejunitate 
concinniores , idest faceti ^ Jiorentes ^ et lei^iter 
ornati. Aringando poscia contra L. Pisone , per 
dileggiarlo disse:' Ut es homo facetus, ad per^ 
suadendum cóncinnus. Finalmente nel libro 3 
dell' Or'at. , dicendo che lo stìl fiorito , galante 
e piacevole presto sazia nelle materie sode^ 
pronunzia queste parole. Hoc minus in oratione 
ndramur ^ concinnam , distinctam , orruUam , 
fèstivam , sine intermissione , sine reprehensione^ 
sine imrietate , quamvis^ claris sii color ibus pU 
età vel poèòis , vel oratio , non posse in dele^ 
ctatione esse diutumam : . atgue eo citius in 
oratoris , aut in poètae cincinnis y ac fuco cf 
fenditur ec. Ancora Orazio per esprimere un 
nomo d' ingegno , am€»D e grazioso nel con-^ 
tersar con gli amici ^ il chiamò cóncinnus and' 
cis. Ma più manifestamente di tutti Comìficio,^ 
o , per dir meglio ^ V ancora ignoto autor della 
ilettorica ad Erennio nel 4 hbro, dimostrò la 
si^nificttùone di questa voea . Dopo aver ^U 
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•posta P anHeraifuaicme o paranomoaia ^ che è 
qudlo scherzo di parole di cui i piccioli in« 
gegni del secdo passato empievano ^ come di 
fanie gemme ^ i loro . componimenti , osserva 
che una tal mercatansia serve più per dilettai 
hi gente ^ che per ornar la verità. Laonde coih 
danna egli ^ fatti scherzi usati spesso, come 
onìaroenti contrari alla gravità dell'orazione e 
noiosi air uditore; perchè, segue poscia a di- 
re : est in his lepos , et festìvitas y non digni" 
tas , ncque pulchritudo. Qiiare quae sunt anif 
pia, etpulchra, diu piacere possunt: quae 
lepida y et concinna , cito scUietate afficiunt 
aurium sensum fastidiosissimum. Nel che A 
Vede che lepiduSf concìnnus jfestìwtàs e Icpos 
81 prendono nel medesimo senso, e tutti si* 
gnìficano lo scherzare j l'esser piaces^ole^ e, ini 
dna parola , il parlar non serio. 

Bastano queste autorità per farci Conoscere 
che Cicerone lodò come uno sclierzo piccante ;' 
non come una riflessione sena , il sentimento 
di Timeo, autore assai persuaso della falsiti 
degli Dei, e solito forse a sparger di questi 
motti arguti e graziosi la storia ch'egli compo- 
se. Falsissima altre^ è V immagine usata da 
Plutarco per riprovare il sentimento d' Egesia, 
mentre egli dice ch'esso era bastante col suo 
freddo a smorzar l'incendio del tempio. Ma 
perchè Plutarco volle motteggiare e dire uno 
scherzo anch' egli , perciò la falsitìi non toglie 
la vaghezza alla censura , . e non ha errato un 
81 gran filosofo, condannando l'errore altrui. 
Menterebbon lode parimente due versi del 
Girone poeta spagnuolo, tuttoché appoggiati 
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alla &lsià, eVessi foaseco stati adoperali in 
coinponìtnento non sacro e non serio, e non 
odia Passione di Cristo. Li riferisce e li loda 
perciò con poca ra^one Baldassar Graziano 
nel Disc 3 delle Acutezze con tali parole: Gi" 
rane , acutissimo poeta , nel poema deUa Pas^ 
sione, quando giunge alla negazion di Pietro, 
dica.: 



Non aria da. camar d gallo 
flenda utn grande galUna f 

Cioè : non dovea caritar il gallo j wdendò sì 
glande gallina? significando colla metafora della 
gallina la timidità di S. Pietro. Ma dei motti 
ridicoli e piacevoli, e delle licenze permesse^ 
a sì fatto stile ; pienamente altri han favellato | 
onde io mi rimango di parlarne , concliiudendo 
sólamente ohe in componimenti sodi biasime- 
vole cosa è il lavorar sul falso, e che infelice 
impresa è il voler cavare il maravìglioso ^ fiior- 
che dal vero e dal verisimile. 



tu 
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IM verisimile e delV inperisimlìe delle imma^ 

girti Due spe^e di verisimile. *Poeta dirit* 

tornente y o frutìreitamenie parlante. Sua li'^ 

berta e riguardi. Passi del Bonarelli, di 

Pietro Cornelio 9 Virgilio y Lucano y ed ài" 

tri , posti air esame. Versi di Virfflio di'* 

/est Ariosto, Pradon, ed altri degni di 

censura. Seneca iRfeso, Differenza tra tm 

pensiero ingegnoso e la maniera ingegnosa 

. if esprimerlo. ' Sentimenti del Cornelio , del 

Tasso y di S. Agostino y e d altri poeti , 

messi in bilancia. Immagine del Guarino 

liberata dair altrui censura. 

La principal base su cui si fonda la heP 
lezza delie immagini intellettuali, è il verO; o 
pure il verisimile intemo. Ma né pur questo 
sovente baste ^ affinchè le riflessioni e i concelti 
deff intelletto possano chiamarsi GOmpiutameiite 
belli. È ancor necessario che essi contengano 
un'altra sorta di verisimile, a cui daremo il 
nome <£. relativo, perchè ha relaasione a chi 
parla. Questo può considerarsi in due guise. 
Altro è il verisimile coDvenieiite alla qualità, 
alla condizione e al grado di chi parla; altro^ 
è il verisimile conveniente air affetto e alle 
passioni che regnano, o si suppongono in chi 
parla. Per quel che riguarda i sentimenti Ve* 
risimili alla condizion di ehi parla, e chi non 
sa che le riflessioni ed immagini , le quali 
cadranno in mente ad nn pastore^ sempre 
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allevato fra i boschi ^ lungi dalle città ^ hanno 
da essere difTeronti ds^ qpelle che si concepi- 
ranno o jsi possono concepire da un cittadino e 
da un guerriero y da un eroe^ da un principe ? 
Altrimenti parlerà un servo y altrimenti un ca-- 
valiere ; altrimenti un giovane ^ altrimenti un 
yecchio. Sono in questo proposito assai noti i 
versi d'Orazio. Ma perchè ciò riguarda i costumi 
de' personaggi ^, de' quali ampiamente han ragio* 
nato molti v^^ntuomini e maestri della Poetica^ 
da' libri loro potrà facilmente ogni lettore berne 
i precetti; senza ch'io pomposamente qui li 
ripeta. 

Passo dunque all' altra considerazione del 
verisimile conveniente ali' affetto delle persone 
che parlano. Altre immagini si convengono a 
ehi $ introduce a parlare, per cosi dire, a sangue 
freddo; ahre a chi è, o si rappresenta com- 
mosso da qualche violenta passione. Altrimenti 
ragiona chi parla con sentimenti ben pensati e 
meditati^ altrimenti chi si finge parlare all'im- 
provviso e con ragionamento continuato, come 
si fa nelle civiU conversazioni. Ma egli si dee 
confessare il vero: quanto è facile il riconoscere 
un sentimento che contenga l'interno vero^ 
altrettanto è .^clifBcile il giudicare di questo 
verisimile. Una riflessione ed immagine o in- 
tellettuale q fantastica sarà da uno riputata 
verisimile al personaggio parlante , la quale da 
un altro sarà condannata p^r improbabile ed 
inverisiraile. Il giudizio è il solo giudice com- 

Eetente di si fatto verisimile. E conciossìachè 
' l^ggi 6 le regole djel giudizio sieno infinite, 
e si cangino ad ogni momento secondo le 
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circostanze e la varietà delle cosej perciò troppo 
difficiie cosa è il proporre una regola certa ^ 
con cui si possa in ogni sentimento e costume 
dei personaggi poetici francamente postar" sen- 
tenza intorno al verisimile e invevìsimile. Con« 
tuttociò porremo cura di aiutar in qualche 
guisa anche in <|uesto il naturai giudizio degli 
uomini e de^ poeti. 

E prima d** imprendere il viaggio , convieo 

ridursi a mente quell^ utile avvertimento datoci 

nel dial. 3 della Repub. dal divino Platone. 

JTo ti fo sapere ; dice egli ^ che la poesia e 

il favole^iare , o interamente si rappresenta 

con imitare 9 e ciò accade nella tragedia e 

nella commedia : o si rappresenta col solo 

parlar del poeta ; il che spesmlmente avsrìene 

ne' ditirambi: o nell'una e nell'altra maniera y 

come appare negli eroici , e in altri poemi. 

El vuol egli dire ( come poscia accennò nella 

Poetica ancora il suo discepolo Aristotele) che 

in tre maniere si ^uol rappresentare la poesia. 

La prima maniera è quando il poeta mostra di 

punto non parlare ^ ma introduce persone che 

parlino sempre^ il che si pratica nella tragedia 

e commedia e in alcune egloghe, ove solamente 

gP interlocutori favellano, senza che il poeta 

scuopra sé stesso e parli. Nella seconda maniera 

il poeta solo parla, senza introdurre altre persone 

parlanti } come avviene per V ordinario nelle 

satire, ne^itirambi e ne^ componimenti lirici , 

ne' quali solamente il poeta ragiona. La terza 

maniera partecipa delle altre due, ed è quando 

ora parla il poeta come storico , ora finge 

Muratori,, Pej;/. Poes. Voi. IL 8 
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ch^alti'e persone parlino^; é ciò si fa òi^marià- 
mente ne^ poemi eroici^ e talora nelle egloghe^ 
e in altri poemi lirici. Il che essendo^ noi 
possiam dire che i poeti in due maniere so*-' 
gliono rappresentar la poesia y ó, con parlar 
eglìjio stessi, o coir introdurre persone che 
parlino. Ora quando essi parlano^ io dico che 
i lor sentimenti , benché stùdiìiti ed ingegnosi 
assai, son facilmente Terìsimilt a loro^ o sieno 
queste, immagini fantastiche ^ o sieno riflessiooi 
e concetti intellettuali. Allora , dico , e V inge- 
gno e la &ntasia possono a lor talento sbizzarrirsi^ 
purché le immagini da lor formate contengano 
il vero interno y noti sieno troppo oscure y o 
disordinate ^ e non abbiano altri di quei difetti 
che sogliono contaminar la bellezza del ragio* 
namento poetico. Quando poscia il poeta in* 
trodurrà persone che parlino^ siccome dicemmo 
avvenire sempre ne- arammi j spesse volte nei 
poemi eroici^ e talvolta ne^ lirici ^ allora i sen- 
timenti posti in bocca a quei personaggi potran 
fiioilmente essere inverisimili y sé il poeta non 
pone freno alla fantasìa e agli empiti dell' in- 
gegno y e se prudentemente non considerai (a 
natura y le circostanze , le passioni di quelle 
persone^ e se non Veste i loro panni. 

Disaminiamo prima la libertà tle^poeti, quando 
essi parlano. Dissi che facilmente son verisimili 
a loro le immagini intellettuaU y quantunque in- 
gegnose e molto pensate^ come ancor le &n- 
tastiche, tuttoché straordinarie talvolta ^ bizzarre 
ed ardite. Imperciocché il ragionamento loro 
si suppone molto pensato e meditato, onde 
r ingegno può far naturalmente delle riflessioni 



CAP. 8C5T0 Il5 

aleutissime ; meditando ecU allora con agio le 
cose. Supposta eziandio la lor fantasia agitata 
^a qualche gagliardo affetto, o per arte o per 
natura in essi risvegliato , può ella probabil- 
mente ben ruminare gli PggeUi ^ e concepire a 
4sua voglia immagini strane e capricciose. Di 
£itto se si osserveranno le poesie di tanti ec- 
cellenti autori j e massimamente de^ Lirici , si 
incontreranno mille ingegnosissime riflessioni e 
spiritose immagini della fiintasia. Per lo con- 
trario le immagini che si pongono da^ poeti in 
^occa d'altre persone^ affinchè sieno verisimilì^ 
^ necessario che imitino la natura e F affetto 
e il costume di quelle tali persone. Cd essen^lo 
che il ragionamento degli uomini continuato 
ed improvviso non dà tempo all'ingegno o 
alla fantasia di br tutte le riflessioni , di conr 
cepir tutte le immagini che . potrebbono oscit 
della loro mente, se con agio meditassero le 
cose; quindi è che si Funa^ come l'altra po- 
tenza hanno da tenersi con molto maggior ri- 
guardo in brìglia. Può, per esempio, dubitarsi 
da taluno , se sieno verisimili in bocca d'Anùnta 
pastore questi versi che si leggono nella se. 4i 
a. I della Filli di ^iro. Dopo aver egli detto 
che andrà seguendo la sua ninfa ^ dovunque 
elb sen fugga, segue a dire: 



Godrp di dir lambendo ^ 
Là* ve tu poni il piede: 
Conoscerollo ai fiori j 
Ove saran piàjolti. 
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(ìoJrò di sugger V aria 
Che bacia il tuo bel volto : 
Conoscerollo alV aure , 
Ove saran più dolci. 

Queste immagini, dico, figliuole della fantasia^ 
possono a taluno parere iiiverisimili in Aminta, 
non solendo gli uomini verisimilmente in ra- 
gionamento improvviso e non istudiato par- 
lar con immagini cotanto studiate e con defirii 
tanto ingegnosi. Che se un poeta parlasse e^i 
stesso a dirittura in qualche sonetto , e rapn- 
presentasse le medesime vaghe immagini, niuno 
potrebbe allora dubitar della loro verisimiglian- 
za. Così parmi che sarebbe lodevole in un 
componimento pastorale il parlare in tal guisa: 

Omjth che in questo colle fortunato 
Più folti ifiory l'erba più verde io miro? 
E più dolce de* zeffiri il respiro , 
E lieto ride il suol più dell' usato? 

Qui certo fu la ninfa mia poc' anzi: 
Il suo venir senton le cose tutte ea 

Così non v' ha chi riprovi il Petrarca , allorché 
dice di Inaura; . ' 

Costei y che c& begli occhi le campagne 
Accende y e con le piante l'erbe infiora. 

Ancora il Tasso leggiadramente in un sonetto 
rapportò la stessa immagine fantastica , dicendo : 

Colei che sovra ogni altra amo ed onoro , 
Fiori coglier vuTio su questa riva; 
M^ non tanti la man cogtiea di lorOy 

Quanti fra l'erbe il l^ianco pie n' apriva. 
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UL paFÌmenté da Antonio Ongaro in un altro 
bonetto adoperato il medesimo sentimento ( e- 
probabilmente Io copiò questi dal Tasso): 

ydllor la mia bellissima Licori 

Sul Tebro al suo bel crin vii fregio ordi{f a ; 
JMa non coglica^ cantando y tanti fiori, 
i^uanti con gli occhi e col bel pie napris^a. 

Ora altra ragione esserci non può^ perchè 
\sL Stessa immagine fantastica possa dubitarsi 
in verisimile in bocca del pastore introdotto dal 
Sonarefli , e sia poi verisimile e bella in bocca 
di questi altri poeti ; se non che il poeta , 
quando egli dirittamente ragiona , vien suppo- 
sto che pensi e ripensi con agio ad ogni sua 
immagine^ e scelga con istudio dalla fantasia 
commossa que^ fantasmi che gli sembrano più 
^aghi e leggiadri. Laddove il pastore ^ intro* 
dotto a parlar dal poeta ^ si dee sapporre che 
parli alF improvviso con sentimenti naturali, e 
senza tempo di meditare e pulir con grande 
artifizio le immagini sue. Non è pertanto ve-* 
rìsimile che i sentimenti suoi sieno cotanto 
studiati ed ornati, come è verisimile che pos-* 
fiano esser quelli di chi agitamente gli conce* 
pisce, glit rumina e sceglie. AlF esempio da noi 
recato d'una immagine fantastica aggiungiamone 
un altro d^ immagine intellettuale. Nella Rodo- 
guna, tragedia di Pietro Cornelio , Seleuco la- 
gnandosi con Antioco^ suo fratello, perchè Ro* 
doguna da ambedue amata avesse loro chiesta 
la nx>rt6 di Cleopatra lor madre, dice che ella 
dopo un sì fiero comandamento è fuggita dalla 
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lor presenta. Allora Antioco riflette e dice c1)^ 
colei appunto ha operato da Parta ( era sorella 
del re de' Parti Rodoguna) mentre fugge tra- 
figgendo loro il cuore : 

Sei. Elle nous Jitit , man frere , après celle rìgueun 
irfit. Etk fuiij mais en Parthe, en nous perqani k cceur. 

Questo riflettere al costume de' Parti, che an- 
cor fuggendo lanciavano frecce contro a' ne- 
mici ^ e r applicar questa erudizione all' imma« 
ginaria ferita fatta nel cuor di que' due principi 
dal comandamento di Rodoguna, non è gìam** 
mai verisimile né naturale in bocca d'Antioco j 
essendo affettata o troppo studiata , né potendo 
probabilmente sovvenire a chi parla con affetto 
senza tempo di ruminar molto le. cose. Ma 
potrebbe forse questa medesima immagine di- 
venir verisimile e naturale in un poeta che 
parlasse a dirittura egli stesso, e volesste con-» 
cettizzare intorno alla mentovata azione di Ro-* 
doguna. 

La libertà però che abbiam detto conceduta 
V poeti , quando parlano immediatamente , non 
toglie che le loro immagini^ quantunque per altro 
Jbelle, non sieno talvolta inverìsimui. E perciò 
non ho detto che sempre j ma che facilmente 
possono comparir verisimili. Perciocché le im- 
magini straordinarie della fantasia e i rapimenti 
son ben verisimili ne' poemi lirici', ma talvolta 
noi saranno dentro gli eroici. E la ragione si 
è da noi prodotta altre volte , cioè perchè il 
poeta lirico è agitato dà maggior furore e da 
più gagliardi affetti ^ onde naturalmente e 
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rlsimilm^ite si lascia trasportare dalla fentasia 

iprìcciosa; ma l'Cpico imitando gli storici (e 

in £itti r eroico poema è una storia poetica} 

e non supponendosi egualmente passionato , 

dee mostrare modestia e maturila maggiore di 

pensieri , e per conseguente non può adoperar 

(utti i delirii della sua fantasia. Ciò non ostante y 

sempre è vero che nel formar le immagini A 

ók &ntaasa , come d^ ingegno , più ampia libertà 

ha il poèta parlante immediatamente, che le 

persone da lui introdotte a parlare. E perchè 

noi abbiam presa la ragion ai questa diversità 

dal eonsfderare la natura di chi parla , diciamo 

appunto 9 non esserci altra regola per giudizio 

di questo verisimile, che la considerazione delia 

natura. Cioè a dire biaogna che T intelletto icon-^ 

Sideri la natura di chi parla, e clie il poeta 

immagini di esser egli la stessa persona che ò 

da lui introdotta a parlare. Se il diritto giudi-* 

zio dirà che qu e' sentimenti naturalmente si 

concepirebbono allora da quella personal, potrà 

atimarli verisimilt ; se al contrario scorgerà che 

una persona, parlando £imigliarmente e all*im« 

pix>vviso , n<m può probabilmente formar quelle 

imma^ni , dovrà egli rifiutarle come inverisi*^ 

mili. Chi , per cagion d^ esempio , considera 

queir improvvisa é tenerissima immagine , con 

cui Enea nel i deir Eneide si rivolge a parlar 

colle ceneri dì Troia, Tedrà che naturalissima 

è quella conversione fantastica a cose inanimate 

e lontane. Dice egli cosi: 

« 

(5o) Iliaci cineres^.eiflamma extrema meorwn , 
Tesior ^ in oca^su vestro nec téla , nee tìUas 
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yUavisse vices DanaiUn ; et si faui fuissentg 
Ut caderem , mendsse manu • 

là affetto .grande con cui parla questo eroe , 
fa che egli naturalmente corra colla fantasia a 
favellar colle ceneri de^ suoi e della sua città ^ 
e perciò questa immagine è vefisimile , ed. é 
nel medesimo tempo una delle più affettuose 
e tenere espressioni che. si sieno mai udite* - 

Quando però noi diciamo che la natura da 
hot considerata ih ogni occasione è il giùdice 
sicuro del verisimile, non intendiamo già di 
dire che al poeta basti V imitar la natura im- 
perfetta j e parlar appunto come ordinariamente 
gli uomini parlano. Noi vogliamo ch^ egli par* 
fezioni la natura, e parli come meglio dovreb* 
bono o poti;ebbono le genti. E ciò si fa in 
due maniere. Prima finge egli le persone in- 
trodotte a ragionare in versi, le più perfette 
che naturalmente nel genere loro possano darsi. 
£ allora concepisce e sceglie tutti i più belli; 
i più nobili pensieri che verisimilmente possano 
cadere in mente di quelle persone supposte 
perfette. Secondariamente veste con colori poe- 
tici e adoma con belle frasi tutti que^ senti- 
menti ch^ egli ha immaginato convenevoli a 
quei personaggi. Se s^ introduce un pastore^ 
un soldato, un principe, un innamorato, uno 
sdegnato , un timoroso , un vile 3 ciascun di 
costoro dovrà dal poeta supporsi ecc:eHente e 
perfetto nel suo genere, e di ottimo ingegno 
per ben esprimere ognuno la sua passione pron 
porzionatamente secondo il suo grada Poscia 
quelle immagini più belle, più nuove che usci^ 
rebbonò della bocca di que' personaggi con 
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firase non molto ornata, crome tatto giorno ac- 
cade ne' ragionamenti famigliari, potranno dal 
poèta abbigliarsi e adornarsi con frasi leggia- 
dre^ e col convenevole ornamento poetico. Ciò 
presupposto sempre, dovrà poi badarsi alla 
natura di chi parla, e alle sue passioni^ ben 
considerando se in quella persona , supposta 
perfetta nel suo genere , sieno verìsimìli quelle 
ingegnose immagini , e se all' affetto d essa 
ben si convengano que' delìrii della fantasia; 
o pur se il ragionamento d' essa appaia troppo 
studiato e troppo pensato. 

Non son già fondati sul falso , anzi hanno 
un color nobilissimo quei che Lucano pose in 
'b0cca dì Cesare nel lio. 5 della Farsalia. Col 
pensiero dì passare il mare una notte era quel 
gran capitano* entrato in una barchetta; e per- 
chè temeva il povero nocchiero della tempesta 
che ^à cominciava a fremere^ cqù finge Lu- 
cano che Cesare gli piarlasse: 

• • • . 

Italiani si Coelo auctore recusas\ 

Me pete. Sola tihi caussa haec est /usta iimoris , 
Pectorem non nasse tuum \ quem Nomina nuhquam 
Destituunt^ de quo male tunc Fortuna merttur^ 
Quum post vota venit, Medias perrumpe procellas. 
Tutela secUre me a, Coeli iste , fretique , 
Non puppis nostrae , lahor est. Hanc Caesare pressam. 
A fluctu defendet onus ^ nec longa fiiròri 
Fentorum: sa^vo dabitur mora : proderit undis 
Jsta ratis ec. Quid tanta strage paretur , 
Ignoras > quaerit pelagi ^ Coelique tumùltu 
Quid praestet Fortuna mihi ec. 

Ma questi concetti che a me jparéano maravi- 
gliosi un» volta , e sono in ^etto ingegdosis^ 
sì mi , ora non mi paiono troppo yerisìmili iù 
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bocca dì Cesare. Vi ha dentro^ per quanto a 
me ne sembra^ un non so che di Capaneo^ 
di Rodomonte e di Capitano Spavento. M'im- 
magino io che Cesare, uomo consapevole bensì 
della sua gran fortuna^ ma tuttavia prudefEite 
e non millantatore ^ dovesse verìsimilmente &« 
vellar con sentimenti meno iperboUoi e meno 
ancora studiati. Non mi par, dico, probabile 
eh' egli dicesse : Va pure astanti : Se lo pr4>i- 
bisce il Cielo, tei comando io. Tu ffusta^ 
mente hai paura ^ perchè non conósci òhi 
t* impone di continuar il viario. Me non ab-- 
bandbnano mai ^i Dei { e mi chiamo offeso 
dalla Fortuna, allorché ella aspetta , per fa-^ 
morirmi , cK io abbia prima desiderato i suoi 
favori. Questa è agitazione dèli] aria- e del 
mare^ non della nostra navicella* Contra di 
loro , e non contra di questa combaite il venùi. 
V incarco di Cesare Iq, difenderò, dalle onde : 
anzi questa medesima barca libererà te onde 
dalla tirannia de* sdenti. V^iuA tu sapere per- 
chè si sia svegliata sì gran tempesta? Con 
tanto tumulto delV aria e del mare , vuol la 
Fortuna motormente accreditarsi meco col 
farmi de* benefizi^ quando pia potrebbe ndo^ 
cermi. Certamente h più di questi concetti soq" 
poco verisimili ih Cesare, il quale dagli isto« 
nei sappianio che in quella congiuntura na- 
turalmente e ingegnosamente ancora disse: Su 
pure, buon uomo ^ segui arditamente il viag- 
gio, e non temere di nulla. Tu conduci teca 
Cesare, e la fortuna di Cesale. Se Lucano 
in componendo questi versi avesse di quando 
in quando interrogato sé stesso con aire: ò 
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egli verisimifó che questo saggio er(fp potesse 
o dovessfi allora parlar con tauto studio e d 
graa tetnerità? Forse avrebbe quel poeta coa« 
ceputo sentimenti men declamatorìi e più na« 
turali ) come sempre suol far Virgilio , il quale 
neir osservazìon della natura y e Mei formar 
Ferisimili i pensieri de^ suoi personaggi , può 
chiamarsi maravigUosq e impeccabile. 

£ in questo proposito ben volentieri avrei 

appreso dal P. Bouhours' la ragione per cui 

isgli molto non approvasse quel luogo, dove 

3a Virgilio è introdotto Mezeozio a parlar col 

«uo cavallo ; prima dì morire. Omero j dice 

questo censore 9 l* ha ben fitto; ma il poeta 

latino pò tea rimanersi di copiarlo in questa 

parte. Io per lo contrario stinco sì verisimile 

un tal ragionamento in quella congiuntura | 

che nuUa più. Era questo un cavaUo carissimo 

a MezMzioi anzi la cosa più amata che gU 

restasse dopo la morte del figliuolo. Se lo fii 

egli condur davanti^ e pien di rabbia^ di do^ 

lore, di disperazione gli parla ^ come se quella 

fiera potesse intenderlo : 

Equum duci juhet. Hoc decu$ ilti ^ 

Hoc solamen eratv bellis hoc vietar abihat 
Omnibus. Alloquitur moerentem, et tàUbus infit : 
Kkoebe dm { res si qua diu mortalibus ulta est ) 



Tutto giorno parlano le genti a^ lor cani, ai 
cavalli, e ad altri animali « quasi che avessero 
intendimento: quanto più naturalmente potè 
farlo Mezenzio agitato dalla passione^. e 
un destriero tanto da lui amato? In mexs 



con 
meno ai 
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gagliardi affetti si parla infino alle còse prive 
éC anima sensitiva 3 e chi aveisse disavveduta- 
mente con una spada ucciso un suo amico ^ 
naturalmente gitterebbe quel ferro, e gli par— 
lerebbe dicendo : Vattene^ barbara spada : tu 
sei stata fninistra del piti orrido misfatto che 
mai si commettesse (^i)- Potrebbe sfogar con 
lei il suo sdégno , il suo dolore , come se (juel 
ferro inanimato fosse colpevole e intendesse 
chi pafla; Còsi una delle più belle iminagini 
del medesimo Virgilio è sempre stata riputata 
quella , dove Didone fa la tenera apostrofe : 

Dulces exuviàe y ddnifata^ Déusque sinebanL 



» -i 



Laddove dunque si consideri la sola natura , 
noi scopriremo affatto verisimile la parlata di 
Mezenzio al cavallo , e tale ancor chiameremo 

Snella che nel can. 4^ del Furioso fa Ruggiero 
isperato al suo destriero Frontino. Solamente 
potrebbe desiderarsi che V Ariosto avesse in 
quel luogo fatto il suo eroe meno erudito. E 
ben diversi da Omero in tal parte sono que- 
sti due poeti, poiché egli non contento d'in- 
trodurre Achille a parlar coi suoi cavalli , & 
ancora che questi parlino anch' essi , e gli ri- 
spondano nel lib. 19 dell' Iliade: cosa che non 
è molto verisimile (Sa), benché si dica dal 
poeta che Giunone diede lor la voce. Oggidì 
ciò non sofferirebbe, còme né pur l' introdurre 
cavalli a piangere a caldi occhi per la- morte 
*d' alcuno, il che si fece dallo stesso Omero 
nel lib. 1 7 , e poscia da Virgilio. 
• Molto più poi manifestamente scorgeremo 
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r iaverìaìiDÌle in un ragionamento che da non 
so (pai poeta franzese è posto in hocca ad un 
pastore in certo componimento assai stimato. 
Dice cpeslo ingegnoso pastorello alla sua nin- 
& : Che le catene son V oggetto della sua am* 
bizione ; e che la prega di volergliele conce^ 
dere o per grazia , o per ^astigOy o come 
pietosa amante , o come giudicessa spietata. 
La supplica di arrestar con queste catene un 
amante , o legar un colpevole y e di dargli 
quella fortuna cK egli ha meritato con un ec^ 
cesso a^ amore o di temerità: 



Qui des fers soni Vobjet de mon amhition. 
Accordez m'en par grnce , ou par punition ; 
Favorable Maitresse , ou Juge, impitojrabU , 
Arréiez un Amant ^ ou liez un coupabfe. 
Et me donnez le sort qt^enfin j aj meri{é 
Par U7f excez d'amour , ou de temerité. 



Non possono verisimilmente e. naturalmente 
cader in pensiero ad un. pastore ^ì fatti senti- 
menti. La sua semplicità naturale e il ragio- 
namento forse improvviso ,non gli permet-^ 
tono di trovar tanti concetti sottili ; nei quali 
cliiaramente si ve^e lo studio ^ e il troppo ri- 
flettere e meditar del poeta. Quando seria- 
mente si parla e sVespone un qualche affet-r 
to j se ben vi si porrsi mente y non potrà 
mai la natura dar luogo a tante continuate 
sottigliezze d'ingegno^ e perciò queste si ri- 
conoscono tosto per inverisimili ancor nelle 
persone introdotte dal poeta a parlare^ benché 
^i finganp^ più perfette dell' ordinario, 
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Ma noli mai apparirà si bene T kiverisiitìi*» 
glianza delle immagim, goanto allorché saran 
fondate sul falso. Se n^ avvedranno allora aii«- 
che i meno intendenti. Io per me non sa- 
prei come scusare il soprammentovato Arìo<- 
sto j che nel 33 del suo Furioso introduce 
Orlando in mezzo ad un altìssimo dolore ^ 
non essendo egli ancor divenuto pazzo ^ a fa- 
vellar così: 

Questi, che indizio fan ilei mo tormento ^ 
Sospir non sono y né i sospir son talL 
QuelU han tregua talora j io mai non sento 
Che '/ petto mio men la sua pena esali, 
jimqr y che m* arde il cor ,Jà questo vento , 
Mentre dibatte intomo al foco Pali, 
jimor , con che miracolo lo fai^ 
Che in fòco U tanghi, e noi cornimi mai? 

Eccovi un mescuglio d* immagini &ntastiche 
ed intellettuali; ed eccovi V intelletto che 
fonda sopra i deiirii dell' altra potenza ^ e so- 
pra il falso delle inunagini fantastiche^ le sue 
riflessioni. Eccovi in somma un giuoco d'in- 
gegno^ per formare il quale si scorge che il 
poeta ha molto studiato. Ma un tal ragiona- 
mento non è mai verisimile, in persona ad- 
dolorata. Immagini ciascuno d' esser tale y e 
poi interroghi ben attentamente sé stesso , di«* 
cendo: Potrei parlar io in tal guisa? Quando 
non fossi pazzo y potrebbemi cadere in mente 
allora che Amore battendo V ali intomo al 
fuoco del mio cuore ^ cagionasse quel vento y 
e che non fossero sospiri veri i . miei ? Né 
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pur molto naturali sono i concetti di que 



V altra ottava , in cui dice il medesimo Or* 
landò : 



Queste tton son più lagrime , che fuort 
Stillo dagli occhi con sì larga vena. 
Non suppUron le lagrime al dolore: 
Finir che a mezzo era il dolore appena. 
(33) Dal foco spinto ora il vitale umore ' 
Fugge per quella via che agli occhi mena ; 
Et è quel che isi versa y e trarrà insieme 
Jl dolore e la vita alT ore estreme. 

Su queste due ottave tion dee probabilmente 

esser fondata F opinione d^ Udeno Niisieli ; il 

quale nel tom. 4» Pi'oginn. 71, scrive eoa: 

// lamento d Orlando nel con. 2Ì è tale , che 

chi nqn sentirà intenerirsi y non avrà cuore ^chi 

non piangerà, sarà senz'occhi. È tale 9 che 

in un medesimo tenore si vede il parlare e 

puro ejigurato j e concettoso e affettuosissimo , 

e nelV affetto la radane ampUficatìva. Perocché 

prima dice che il suo non è pianto, ma 

Umore stillato per gli òcchi dal fuoco amo^ 

roso ec. Egli è ben certo che alcuni bellissimi 

sentimenti ha in quel luogo TÀriosto y ma tali 

non sonp i da Aoi rapportati y come né por 

ipielV umore stillato per gli occhi dal fuoco' 

amoroso ; il che mi ui dubitare che dagli oc* 

chi d^ Orlando non uscissero lagrime , ma ac« 

qua di rose e viole , per nOn dir akro y e più 

tosto mi muove a riso y che a piangere^ 

benché io sia provveduto d^ occhi al pari 

d* Udeno tfisieli. Ma l'Ariosto rappresentando 
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quell'eroe che comincia ad impazzire^ stimò 
forse lecito T attribuirgli queste fanciullesche 
immagini. 

Né puré^ saprei lodare Pietro Cornelio nella 
se. I , att. I dell' Eraclio , ove fa dire a Foca 
tiranno , eh' egU avea fatto uccidere Eraclio 
ancora bambino ^ e che trapassandosi il petto 
air infelice principe ^ se ne fece uscir più latte 
che sangue: 

// n*avoit qué six mais y et lujr percdni le Jlanc , 
On enfii degoutter plu$ de laù, gue de song. 

Nulla dico della storia fieramente fiilsificata 
dal poeta in questa supposta uccisione d'Era- 
clio j ma solamente considero la riflessione 
suddetta^ la quale non può credersi verisi- 
mile in Foca parlante con serietà , come ap« 
pare dal contesto degli altri versi. Potrebbe 
solo petvnettersi in un personaggio che scher- 
zasse e motteggiasse. Molto meno però di 
tutti questi pensieri dovrà piacerci quello d' un 
moderno autore ^ il quale in un dramma pa- 
storale introduce Licisco a parlare in tal 
guisa: 

Prima i uscire alla terribil caccia , 
p^orrei Clizia veder ; eh* io vorrei megUo 
Imparare a ferir da suoi begli occhi. 

Non è però mai tanto difficile il dar giu« 
di zio del verisimile ne' sentimenti delle per- 
sone introdotte dal poeta a parlare ^ quanto 
allorché queste si rappresentano agitate da 
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qualche gagliardo affetto. Certo è che le pas- 
sioni dell'uomo^ oltre al commuover forte le 
immagini della fantasia j muovono ancor tutti 
gii spiriti deir intelletto ^ svegliando gF ingegni 
anche per V ordinario addormentati. Udiamo 
talvolta da persone rozze e villane^ quando 
elleno son prese da un gran dolore, da un 
violento sdegno , o da un amore intenso , in-« 
gegnosissimi sentimenti^ riflessioni acute, e 
lìODilissimé ISgHre oratorie^ che senza la com- 
inozion degli affetti non avremmo giammai da 
loro udite. L^ anima nastra allora è tutta in 
armi y adopera tutte le sue forze j cerca tutte 
le ragioni ^ per le quali nello sdegno possa 
vendicarsi , nelF amore ottener la cosa amata , 
nella paura difendersi da qualche male , e 
proporzionatamente negli altri affetti o farsi 
felice , o guardarsi da qualche infelicità. Quindi 
regnando quella passione dentro noi, natural« 
mente possiam concepire concetti ingegnosi ; 
e siccome Ovidio disse che /' amore era mg"e- 
gnoso j cosi noi diremo lo stesso di tutte 
quante le passioni , e massimamente delle piiì 
gagliarde. Quid enim aliud est caussae , dice 
Quintiliano nel cap. 3 , Uh. 6 , ut lugentes uti^ 
que in Tecenti dolore disertissime quaedam ej:- 
clamare videantur^ et ira nonnumquam indoc^ 
tis quoque eloquentiam faciat , quam quod 
illis inest vis mentis , et veritas ipsa morum? 
Gontuttociò nulla è più facile , quanto il porre 
in bocca alle persone appassionate sentimenti 
inverisimili appunto j perchè troppo sottili y 
troppo ingegnosi: e in questo errore cadono 

Muratori , Perfi Poes. Voi E 9 
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ancora oggidì non pochi poeti. Noi pertanto , 
affili di porgere ai giovani qualche filo con 
cui si conducano in sì intrigato laberinto ^ gli 
condurremo a rimirar più dappresso la natura ^ 
maestra vera ed unica del verisimile. 

C^ insegna dunque la spcrieuza ^ che clii 
parla air improvviso nel bollor di qualche 
passione, o poco o nnlla bada a dir le cose 
ingegnosamente, ma solo a dir cose e ragioni 
si natui-aii, come utili alla sua causa. Voglio 
dire che quella, stessa passione, la quale rìs* 
veglia nella mente nostra concetti bellissimi , 
pellegrini ed acuti ^ non ci dà tempo e non 
ci permette d^ esporre que' medesimi sentimenti 
con maniera molto ingegnosa , contentandosi 
ella di proferirli, quali nacquero improvvisa- 
mente nel cuore, o sia nella mente. Laonde 
non si dovran comportare nei ragionamenti di 
chi è agitato dalP affetto le antitesi ("34) o i 
contrapposti , gii equivochi , e molto meno 
tutti quegli altri acuti pensieri che sono ordi- 
nariamente falsi ed affettati, quando anche il 
poeta parla egli stesso e non fa parlare altrui. 
Simili giuochi ingegnosi sono per lo più inve* 
risimili e freddi ( per dir così ) nel fervor 
delle passioni. Il Pradon nella sua Troade , at, 3 , 
£c. 1 9 ci rappresenta Andromaca , la quale na- 
acondendo Astianatte suo figliuolo nel sepolcro 
del padre , cosi parla: 

Dans uh sepulcre affreux je fénferme vivant ^ 
Et par une avenlure incrojrabiè'y inouie, 
Dans le sein de la mori je conserve sa vie : 

• • • 4 1. • > , 

In uno spaventevole sepolcro ^^^ dice ella^ io il 
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T'inchiudo ancor Wi/o ; e con Una aweniura 
incredibile , t non più udita , io consenso nel 
sen della morte la sua srita. Non può dabitarsi 
che questo poeta non abbia qui inteso di fiir 
ben capire il spo grande ingegno, e di sve* 
gliar lo stupore negli ascoltanti , riflettendo 
come un prodigio che la vita si conservi in 
sen della morte. Ma per sua disavventura nOd 
può egli primieramente cagionar maraviglia . 
conoscendosi da chi che sia , che il celarsi 
€Ì^ una persóna viva in un sepolcro non è av- 
*venimento miracoloso^ ma naturalissimo e fa- 
cilissimo. Secondariamente non serve air affetto 
d^ Andromaca j ma lo tradisce j facendo che ella 
con tanta inverisimiglianza si perda a fare un 
concetto, e a studiare il contrapposto fra la 
morte e la vita. 

Non è però che talvoka ancora non pos- 
sano èsser naturali i contrapposti neir affetto 
gagliardo. E saranno tali qnalor nascono dalla 
stessa materia, e si conoscano scoperti dal*' 
V affetto medesimo , non ricercati dall* ingegno; 
Prima del Pradon fece Seneca dire dalla sua 
Andromaca il seguente ingegnoso pensiero ad 
Astianatte : 

.... Fata si miseros fuyani ^ 

Habes salutem. Fata ^i Pitam negani ^ 

Habes sepulchrum ...'• 

In ciò noi non iscòrgìamo pompa d' ingegno ^ 
ma la naturale eloquenza della passione y e una 
verisimile e vera immagine < della natura. Pa«* 
rimente , se Ecuba dopo V incendio di Troia 
si lagnasse che nmanesse tuttavia insepolto 
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il SUO marito Priamo , e non ci fosse chi bru- 
ciasse il suo cadaycro secondo i riti di quei 
tempi , egK mi par verisimile eh' ella potesse 
parlar nella guisa in cui la fa appunto par- 
lare il mentovato Seneca nella se. i della 
Troade : 

•.. . (35) nie tot return parens 

Caret sepulcro Priamus , et Jlamma indiget , 

Ardente Trojd,.., 

Se stiamo però al giudizio dell' autore della 
Maniera di ben pensare , questa mancanza di 
fuoco, mentre arde Troia , è troppo ricercata 
e non è verisimile. Ma coovien por mente 
che il sentimento di Ecuba è verissimo per 
ogni parte, né vi entra alcuna immagine della 
fantasia , o traslazione , come nelP accennato 
del Pradon, in cui ^è traslato quel sen della 
morte y e su cui dal poeta si fabbrica il con- 
cetto. Rimase in vero Priamo per qualche 
tempo senza sepolcro e senza essere bruciato , 
onde il principe de' poeti patini : 

Hate finis Priami fatorumecJeu^et ingens litore trwicus 
Avulsumque humeris caput , et sine nomine corpus. 

Naturalissimo era altresì che Ecuba secondo 
il costume de' Gentili contasse per una somma 
disavventura il 'veder che non vi fosse per- 
sona la qual seppeHissé Priamo , o abbruciasse 
il cadavéro suo , potendosi almen questo ul- 
timo ufizio fornire con tanta felicità e como- 
dità , ardendo tuttavia la città di Troia. S' ella 
dunque dice per maggiormente far intendere 
le sue gravi sciagure : £!cco là Priamo > padre 
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di tanti Re, che non è ancor sepolto , e ha 
bisogno d un poco di fuoco per essere bru'* 
ciato , quando arde una intera città ; o pure^ 
per dirlo colle parole del Maggi : 

Per dare anco a Giunon sì cruda gioia , 
Manca a Priamo il rogo , ardendo Troia: 

noi non osserviamo che V ingegno abbia molto 
studiato per trovar questa specie di contrap* 

E osto, ma conosciamo anzi che la passione 
a naturalmente ritrovato il concetto vero^ e 
naturalmente ancor V ha sposto. Sarebbe stato 
il sentimento inverisimile j sarebbesi scorto lo 
studio deir ingegno, s' ella avesse curato di 
far comparire il contrapposto , dicendo con uà 
poeta moderno: 

lUe parens regum ( quis crederei? ) ultima passus ^ 
Jjgne caretp quo n(M llios igne corei. 

Ma r Ecuba ^ Seneca non affetta ^ques|ta ri-< 
cercata acutezza, come V Andromaca del Pra<« 
don. È per altro assai da stimarsi T erudizione 
del censor franzese, il quale in questo propo-i 
sito cita i versi d'un altro poeta, cioè: ^ 

• • . Priamumque in lUore truncum, 
■ Cui non Troja rogus . • • • 

E soggiunge che quel ppeta gli par ben pia 
sàggio e men giovane di Seneca. Egli però 
giuoco alquanto ad indovinare , proferendo co» 
tal sentenza senza saper di chi fossero questi 
versi, citati ctab Famabio nelle annotazioni a 
Seneca. E fu nostra disavventura eh' egli ncm 
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iapesse che Matiilio ne fu T autore nel Ub. 4 
ove dice: 

». 

Quid numerem eversas urhes , Regwnque riunas ? 
Inque rogo Craesum , Priamumque in littore truncunt ^ 
Cui nec Troja rogasi . • • • 

Imperocché avrebbe égli osservato che quel 
jiec muta non poco il senso, e gli sarebbe 
forse patuto men saggio di Seneca lo stesso 
Manilio ; il qual segue a parlare di questo 
tuono : 

« « 

• • • . . i^id Xersem^ majus et ipso 
Naufragium pelago ? • • • . 

Certamente questo naufragio di Serse più grande 
del mare stesso meritava qualche sua rifles- 
siope« 

(36) Ma dopo questa scórsa torniamo ai no- 
stri alloggiamenti y e studiamoci di spiegar me- 
glio la differenza che è tra un pensiero inge^ 
gnosoy e la maniera ingegnosa it esprimere 
un pensiero ingegnoso y posciachè dicemmo 
trovarsi naturalmente dei pensieri ingegnosis* 
simi ne^ grandi affetti j ma non essere verisi- 
mile la maniera troppo ingegnosa delP esporli 
Quando la passione signoreggia nelF uomo, 
come y fier esempio , il dolor gagliardo , allora 
agitandasi tutta T anima, facilmente per nostro 
avviso sì concepiscono ragioni acutissime, si 
penetra nel fondo delle cose, si uniscono mille 
differenti lontani oggetti^ in una parola, pos- 
sono verisimilmente le passioni produr bellis- 
sime e ingegnose immagini Prodotte queste |/ 



If anima nostra suole subitamente e con em-^ 
pito esprimerle per mezzo delle parole , es* 
sendo ella ansiosissima di far capire a chi l'in- 
terroga y e parla seco^, tutte le ragioni del la sua 
causa , e la violenza deir affetto regnante. Per- 
ciò vediamo che V arte più naturale del dolore 
per ispiegar sé stesso è il non aver arte, o 
almeno il non dimostrarla. In màxima dolore 
niella est ohservatìo artìs, . dicea Quintiliano. 
Quali . nascono le immagini^ tali ei le partorì* 
sce y cioè semplici e naturali y non volendo^ o > 
per dir meglio^ non potendo la forza dell* af« 
fanno ornarle^ e fermarsi a prender consiglio 
dair ingegno y per dire ingegnosamente le cose 
pensate. L^ anima allora solamente pensa a di« 
mostrar Y affetto y non a palesar V ingegno. E ^ 

{)er mio credere, ingegnosissima e tenerissima 
^ immagine che in un gran dolore si concepì 
da Giulia y madre di Geta y e madre ancora ^ 
non matrigna y come alcuni scrivono y d^ An« 
tonino Caracaiia. Era venuto pensiero a questi 
due Cesari di partir fra loro F imperio romano 
per quetar le discordie nate^ e per impedir 
quello che poscia avvenne, essenao stato dal 
medesimo fratello ucciso V ancor fanciullo Gè* 
ta« Già s^ era quasi diliberata la divisione. L'Eu* 
ropa ad Antonino, TAsia si destinava a Geta^ 
quando Giulia afflittissima in mirar Podio fra- 
temo, così loro parlò.' Terram quidem^ et 
mare , o filii , jam invenistìs , quo poeto AV£- 
datis , et continentem utramque , ut dicitis y 
Pontici discriminant Jluctus. Matrem vero 
quonam modo dhidetìs ? Quonam modo irt-^ 
jelix ego distribuar inter utrumque veUrumf 
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Queste son parole d^ Erodiano nel lib. 4 delle 
Storie , traslatate leggiadramente da Angelo Po* 
liziano. Ora non può negarsi che non sia in*- 
gegnosissima questa immagine. E pure tutti 
la conoscono per naturale e verisimile in una. 
madre amantissima, non avendo punto studiato^ 
r ingegno per ornarla molto > e per dirla acu- 
tamente. Laonde chi V ode, non bada alP in- 
gegno che è veramente nascoso nel pensiero y 
ma bada alla sola tenerezza deìV affetto , che 
qui mirabilmente si scuopre e vuol farsi in-! 
tendere. 

Per lo contrario un pensiero ingegnoso si 
può esprimere con maniera ingegnosa ^ e ciò 
avviene quando V ingegno adorna quel pen- 
siero , lo veste col contrapposto y colle trasla- 
zioni, lo sottilizza e lo fa divenire un' acu- 
tezza in guisa tale , che V immagine conceputa 
dair affetto esce fuori ^ non più come era 
avanti, semplice e naturale, ma abbigliata ca-* 
pricciosamente , e con una veste molto artifi- 
ziosa. Questa maniera dunque tanto ingegnosa 
d^ esprimere e vestire i pensieri figliuoli della 
passion violenta , diciamo ragionevolmente non 
essere bene spesso convenevole, ne verisimile 
in chi è supposto dal poeta parlare alP im- 
provviso. Imperciocché mentre V affetto regna 
neir uomo , e Y anima sta tutta intenta a sporre 
la sua causa ^ V ingegno non ha tempo né 
luogo di Jrbbellir pomposamente i pensieri. 
Egli allora è sen^o della passione ; e la pas- 
sione vuol in quel tumulto manifestar sé stessa, 
lion le ricchezze dell' ingegno. Naturali perciò 
« verisimili nelf affetto gagliardo non saranno 
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i «overclir ornameati , le traslazioni ricercate y i 
giuochi delle parole, gli equivochi^ le acu- 
tezze^ i concetti acuti e studiati , e in somma 
il voler dire con troppa finezza i pensieri. 
Prima di noi consigliò Aristotele nella Poetica 
l' usar nelle parti oziose de' poemi , iv tcIq ipyoig 
fxepecrc , , ogni possibile ornamento } ma negli af- 
fetti ci avvisa che si fatti ricami disconven- 
gono forte: ' omenpùintt yip ÌMfx.'Rpà 'kiii^ xi Th^j 
xou ri^ dica^oicu;: poiché un parlar sì luminoso 
4xdombra i costumi e i sentimenti. Ciò altresì 
fu da Emorgene osservato. E in effetto si 
contempli una qualche immagine sposta con 
maniera ingegnosa; noi ci accorgiamo imman- 
tenente che il poeta ha voluto mostrar V inge- 
gno suo , ed ha affettata quella acutezza ^ e 
ricercate quelle traslazioni o quei troppi or- 
namenti, affinchè si lodi la felicita del suo 
ingegno, ^el che senza dubbio costui dimen- 
tica il fine proposto ; che è quello di ben espri- 
mere V affetto della persona introdotta a par- 
lare , e non ha davanti agli occhi la natura y 
la quale è semplice nel palesar le immagini 
partorite dalla passione. Si perdono allora gli 
uditori a contemplar la bellezza non delia na- 
tura, ma deir arte; non delP affetto che si 
rappresenta, ma delF ingegno che concettizza. 
Con tali misure se noi passiamo a dar giu- 
dizio delle immagini, noi ne troveremo forse 
non poche, le quali saran. da noi riprovate 
come in veri simili, improbabili e non naturali 
ne' personaggi introdotti a favellar in versi con 
passioni gagliarde. È famoso un luogo di Pie- 
tro Cornelio nella se. 3^ at 3 del Cid, e come 
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una rarissima cosa è stato io molte limgue tra- 
dotto. Chimene j o vogliam dire Gimene ^ la- 
gnandosi per la morte del padre ucciso dà 
Rodrigo suo amatissimo amante , per V obbli* 
gassione che le correa di vendicarla^ cosi ta-^ 
giona: 

PlureZy piurez^ mesjreuXy et fondez vòu9 en eau; 
La moìtii de ma vie à mis Vanire au tombeaup 
Et m^ohlige a vcuiger apr^s ce coup funeste 
Celle que je n*ay plus, sur celle qui me reste. 

Piangete^ dice ella , piangete miei occhi , e dis^ 
fattevi in acqua : la metà della mìa vita ha 
posta V altra nel sepolcro ; e dopo un sì fu^ 
Tiesto colpo mi obbliga a vendicar quella 
eh' io pia non hoy colla morte di quella che 
ancor mi resta. Egli bisogna confessare il ve- 
ro : questo sentimento scuopre una gran feli- 
cità a ingegno nel poeta^ e con ragione gli 
uditori si sentono toccati dal diletto ;n ascol- 
tarlo. Ma appunto V evidente ingegno che si 
scorge dentro T immagine stessa, fa ch'ella 
'lion sia molto verisiihile nel dolor di Gimene. 
In primo luogo potrebbe considerarsi qualche 
confusion di gramatica nel senso, perchè non 
par detto con molta leggiadrìa : la metà della 
mia vita ha ucciso V altra , e mi obbliga a 
vendicar quella metà eh' io non ho più , colla 
morte di quella che mi resta; che è lo stesso 
che dire : Rodrigo m^ obbliga a vendicar colla 
morte di Rodrigo la morte di mio padre, in 
vece di dir colla morte di se stesso. Era forse 
ancor più acconcio il dire che la parte che 
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più non v'ersky cioè il padre, V obbb'ga acer-» 
ear vendetta contro a quella che le restava. 
Ma lasciando queste minuzie» non ci accor- 
iamo noi y quanto studio ha &tto F ingegno 
per far divenire maraviglioso questo concetto, 
per dirlo con acutezza , e per vestire con or* 
namento frizzante un pensier naturale conce-* 
puto dal dolore 7 H sentimento di Cimene detto 
con semplicità è presso a poco tale: Piangete 
pure miei occhi , ben sei merita la mia scia" 
giira. Rodrigo ^ persona da me tanto amata, 
mi ha ucciso il padre , persona egualmente a 
me cara. Ed ora per maggior mia disawen^ 
tura V onore mi sforza a cercar la vendetta 
e la mòrte altresì di Rodrigo. Ma questo 
pensiero si semplice noti sarebbe paruto ma« 
raviglioso, onde il poeta sforzossi di lavorarlo 
con maniera si ingegnosa ed acuta, che po- 
tesse ferir gli uditori ed empierli di maraviglia. 
Osservò dunque che una persona amatis- 
sima metaforicamente è chiamata metà del" 
V anima nostra. Conceputa questa metafora o 
immagine fantastica , V intelletto poscia vi fab- 
bricò sopra le sue riflessioni, e facendo che 
Rodrigo e il padre fossero due metà della 
vita di Cimene, tanto s^ aggirò , che gli venne 
&tto di trovar un mirabile concetlo e quei 
contrapposti ) cioè che una metà della vita 
ha morto V altra, e che si ha da vendicar 
quella parte di vita che piò non si ha , colla 
morte di quella che tuttavia si ha. Ma egli ^ 
in verisimile e improbabile, che il dolor ve^ 
race di Cimene parlando alF improvviso, fosse 
cotanto ingegnoso nello spiegarsi; e lasciasse 



I^O LIBRO SECONDO 

iFOglia e tempo air ingegno di addobbar con 
tanta finezza il concetto. Senza che, potrebbe 
ancor dubitarsi da taluno , se la traslazione 
in questo pensiero usata fosse abbastanza ac- 
concia. S' è finora detto vagamente d^uua per- 
sona da noi amata , cli^ essa è la metà del-' 
r anima nostra; onde Aristotele scrisse che 
r amicizia era ima sol ammù, abitante in due 
corpi \ ed Orazio chiamò Virgilio anijnàe di^ 
nùdium meae. Non è già certo se con egual 
vaghezza possono chiamarsi due metà dell'a- 
nima mia due persone ad un tempo stesso a 
me care. Poiché se io dico che le due metà 
deir anima mia vivono in quelle due persone, 
qual parte d^ anima suppongo io rimasa a me 
stesso ? O parca dunque meglio appellare in 
questo luogo parti , e non metà dell' anima , 
quei due amati oggetti , potendo le parti essere 
tre, e non potendo le metà esser che due. O 
se fosse risposto che Cimene vivea coli' a- 
nima di Rodrigo e del padre, e che piuttosto 
ella vivea con due vite , e s' aggiungessero altre 
sottigliezze della filosofia Platonica e poetica ; 
* converrà ben dire che il dolor di Cimene 
fosse più erudito ed ingegnoso, che non si 
conveniva al verisimile. 

Che se mi dirà taluno : onde è che tanta 
gente e ancor tanti dotti fan plauso ai mento- 
vati versi di Pietro Cornelio? Rispondo, essersi 
da noi detto che i pensieri, possono esser 
belli senza essere tuttavia verisimili ) e questo 
concetto può ancor chiamarsi ingegnosissimo e 
bello, tuttoché non sia verisimile. Permansi 
dunque gli uditori . a contemplarvi dentro il 
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felice ingegno del poeta-, nulla poscia badando 
se tal immagine sia verisimile , o inverisimile 
in tal congiuntura. Pruovano costoro diletto ^ 
e si sentono muovere dalF acutezza con cui è 
sposto il sentimento. Quindi è ch^ essi lodano 
r ingegnoso poeta , senza osservare , o jsapere 
ciò che Parte vera della poesia e la natura 
richiederebbero allora dal poeta. Ma chi sa le 
leggi della Poetica e della naturs^^ facilmente 
scorge per inverisimile ^ quel pensiero, e grida: 
Che in u(|a fabbrica sì maestosa e grande non 
dee permettersi un ornamento si minuto e 
studiato^ e che le passioni tanto non istudìano 
per parlar con ingegno. Trattasi qui di far 
conoscere non Y acutezza del poeta , ma V af- 
fetto . naturai di Cimene ; e chi ben rappresenta 
r affetto proposto, ottiene il fin delF arte^ e 
fa più felicemente comparir il suo ingegno 
appresso le persone intendenti. E questo si è il 
difetto ancor d' uomini grandi in lettere , e 
d'ingegni singolari. Purché mostrino la loro 
acutezza, purché incantino l'uditore coir acuto 
lor dire , ed ottengano quel gran premio che 
suol darsi loro da chi non cerca il fondo delle 
cose , dicendo : oh che bel concetto ! oh che 
ingegnoso pensiero! si credon d'aver pienamente 
soddisfatto all' arte. Ciò non basta al perfetto 
poeta. Egli ha da studiar la natura , ha da 
perfezionarla , non da imbellettarla ; onde non 
saran compiutamente belli i suoi concetti , se 
non saranno verisimili e conformi all'affetto e 
alla natura di clii é da lui introdotto a parlare. 
Se a ciò non si pon mente, può ben allora il 
poeta promettersi la lode d'uomo ingegnoso | 
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ma noti ìsperar quella di giudizioso. Non segaè^ 
però da questo, che sgabbiano da chiamar 
privi di giudizio e di buon gusto e Pietro 
Cornelio , e quei grandi poeti che per a^vvon^ 
tura inciampano una qualche volta in tal difetto. 
r loro peccati son rari , e questi medesimi 
sono , per così dire , ancor maestosi e belli , 

Cccando eglino solamente per soverchia bel- 
izB , e per cercar troppo il sublime o la 
maraviglia, onde meritano scusa e perdono- 
Sopra di ciò non sarà inutile cosa il vedere 
quanto lasciò scritto Longino nel cap. Sa del 
Sublime , ove riconosce anch^ egli e scusa di- 
fetti somiglianti in Omero, Demostene ; Piatone ; 
e in altri famosi scrittori. 

Ma conciossiachè si sia da noi detto che il 
sentimento di Pietro Cornelio ci par troppo 
studiato e inverìsimile nel dolor di Gimene y 
senza adoperar molte parole, diremo pure non 
parerci molto naturale in bocca d'Armida , 
agitata da gagliardissimi affetti, una poco diversa 
immagine. Fuggivasi da lei T amato Rinaldo* 
Ella raggiuntolo presso al lido, 

Forsennata gridala : O tu , che porte 
Parte teco di me y parte ne lassi, 
O prendi V una , o rendi V altra , o morte 
Dà insieme ad ambe: arresta, arresta i passi. 

Molti altri pensieri detti da Armida, e risposti 
da Rinaldo in tal congiuntura , sono senz^ fallo 
naturalissimi e ne)lo stesso tempo ingegnosissimi 
Ma questo principio, a chi bene il considera e 
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veste la persona d^Armida^ sarà troppo inge- 
gnosaweute detto, e non molto dicevole aUa 
Pession violenta , la quale non può verisimil- 
mente, ne suol fermarsi cotanto sopra una 
rpeta&ira, e cavarne cotante acutezze. Poteva il 
Tasso qui ricordarsi di quanto egli scrìsse nel 
disc. 3 deirArte Poet. e specialmente del poema 
eroico. L affetto i dice egli, richiede purità e 
semplicità di concetti y e proprietà d elocuzioni ^ 
perchè in tal guisa e iferisimile che ragioni 
z4no che è pieno d affanno , o di timore , o 
€t altra simile perturbazione j ed oltre che i 
soverchi lumi ed ornamenti di stile non solo 
tidombranoy ma, impediscono e smorzano /'a/- 
fitto. Se questo gran poeta avesse un poco più 
messo in opera questo suo fondatissimo consiglio , 
egli sarebbe stato più vigoroso , che per V or- 
dinario non è , in muovere gli afletti. Ma alcune 
fiate si lasciò condurre dal suo fecondo ingegno 
a voler essere in mezzo alle passioni pltre al 
convenevole ingegnoso; laonde npii sempre 
soddisfece baste voln^ente agli argomenti. Quello 
che parmi più degno d'osservazione, si è che 
il miracoloso ingegno di S. Agostino sottilizzò 
e raffinò troppo in un simile soggetto Un suo 
pensiero. E pure egli stesso immediatamente 
parla , e non introduce altre persone , come 
&Dno i due mentovati poeti. Narra egli e piange 
la morte d^un amico suo nel cap. 6, iib, 4 
delle Confess. , e dice cosi : Bene quidam dixit 
de amico ^uo , dimidium animaa meae^ Nam 
ego sensi animam meam, et animam iUius unam 
fiiisse animam in duohus corporibus; et ideo 
mifU horrofi enft {^ifa, quia nokbamdimidim 
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vigere] et ideo forte mori metuebam, neiotus 
ille moreretur y quem multian amas^eram. Ma 
il santo Dottore, come altri ancora hanno osser- 
vato, nel cap. 6, hb. a delle Ritrattazioni^ ri- 
conosce per una leggiera declamazione e per 
un' inezia il medesimo concetto , benché Io 
stimi in qualche guisa moderato e consolato da 
quel ybrte. — In quarto libro, così e^ scrive, 
quum de amici morte animi mei miseriam 
conjiterer , dicens quod anima nostra una quo- 
dammodo facta Juerat ex duabus^ Et ideo^ 
inquam , forte mori metuebam , ne totu» ille 
tnoreretur, quem multum amaveram. Quae mihi 
quasi declamatio les^is ^ quam grai^is confèssio 
yidetur , quamvis utcumque temperata sit haeo 
ineptia in eo , quod additum est , forte. 

Avranno osservato i lettori che negli esempi 
rapportati F intelletto o T ingegno han lavorato 
sopra le metafore", cioè soprale immagini delia 
fiintasia } e perciò non compariscono assai ve- 
risimili per le persone parlanti e passionate 
simili studiati pensieri. Questo in effetto è un 
segno per conoscere V inverisìmile. Vero è che 
la fantasia è forte commossa negli affetti , e 
eh' ella può produr delle immagini assai spiri- 
tose e bizzarre. Ma non saranno mai queste 
verisimilì , ove appaiano troppo ardite e disor* 
dinate, e quando sopra d'esse fabbrichi Pin- 
telletto. Noi perciò continuiamo il processo 
addosso alla Cimene di Pietro Cornelio, la 
quale nella se. 8, at. 2 del Gid , chiedendo giu- 
stizia al Re per la morte del padre, gli dice 
d'aver con gli occhi propri veduto uscir della 
ferita il sangue paterno: quel sangue che 
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tome ifoke^ aggiunge ella^ ha guardato le vostre 
wiwura, e i^iha guadagHato le s^ittorie ; quel 
sangue , il quale tuttoché uscito fuma ancor 
per isdegno di cedersi sparso per altro motivo , 
ehe per servire . a i^oi. 

Ce sang^ qui tout sorty fumé encore de couroux 
Z?c se y^oir repandu poi^r d^autres^ que pour vous. 

Io non so se avessi comportato una somigliante 
immagine in un declamatore^ non che in una 
persona rappresentata piena di un verace e 
Maturale afTetto. Sonsi accordati e la fantasia e 
P ingegno per concepire questo ardito ed in- 
verisimile sentimento. Il medesimo difetto po« 
irà osservarsi in un pensiero attribuito ad Ecuba 
dal sig. Pradon nelr att i ; se. i della Troade : 
(Questi- tempii , ella dice , che i loro Dei non 
hanno osato difendere , altro più non sono 
che un mucchio di fumo e di cenere , i cui 
turbini lanciandosi fino al Cielo s' ingegnano 
di vendicar^ il torto lor fatto dagli Vei neU 
V abbandonarli. 

Ces temples^ que leurs Dieux n^ont pas osé é^endre^ 
Jfe soni plus qu^un amas de fumee et de cendre^ 
De qui tes tourbilions s^elancani jusqu'aux Cieuoii 
Tascìhent de les venger de Vabandon des Dieux. 

Potrà dispiacere ad alcuni un sentimento si 
empio e sacrilego secondo la teologia de' Pa- 
gani y perchè posto in bocca di Ecuba , il cui 
carattere è ben differente da quel d' qn Me- 
zenzio e d'un Capaneo. Io però non ripruovo 

Muratori ; Perf. Poes. Voi. !!• io 
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per questo si fiitta immagine^ potendo siociili 
pensieri essere ancor verisiaiilì in una persona 
cieca per lo sdegno, e agitata dalla disperazione. 
Solo non saprei sofferirla ^ perchè ella ha tutta 
Paria delP inverisimile. Può parere bensì alla 
fantasia che i turbini del fumo ascendano sd-- 
Ussimo^ e si può giungere insìno a dire che 
essi pervengano al cielo. Ma non può già seni*- 
brarci che questo fumo intenda di vendicare i 
tempii , e di far guerra a quegli Dei da' quali 
furono abbandonati. Non ha l'ingegno alcun 
buon fondamento^ o se vogliam dire la fantasia^ 
apparenza veruna d' immaginar questo desiderio 
di vendetta nei nuvoli di fumo che si lanciano 
verso il cielo. Se pure non vuol dirsi che il 
fumo e la cenere poteano affumicar le camere 
celesti , o accecare i poveri Dpi , che per avven- 
tura s'affacciassero ai balconi del cielo. Adunque 
tuttoché Ecuba tnirasse il fumo alzarsi tant'alto, 
Qon è credibile e verisimile che a lei cadesse 
in mente una sì disordinata sentenza. 

Questi turbini di fumo y che &n guerra agli 
Dei j mi fan sovvenire d' un altro quasi somi- 

Sliante sentimento del Guarino y : ove parla 
' Encelado , o sia Tifeo , giacente sotto il monte ^ 
Etna in Sicilia. Nel prologo del Pastor Fido 
cosi parla Àlfeo: 

Là do^^e sotto alla gran mole Etnea j 
Non so se fulminato y o fulminante, * 
f^ibra il fiero Gigante 
Contra il nemico Cielficmmie di sdegno. 

Se noi crediamo all' autore della Maniera di 
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beò |itensar<^ / dee questa immagine riputarsi 
sifiEéttata j cioè non yeiisiniile, non naturale, 
Noi però, citando al tribunal della natura que- 
sta opinione , dubiliamo forte ( siccome ir ha 
ancm'a dubitato prima di noi il dottissimo 
signor marchese Giova«r<jrioseffo Orsi nelle 
Goosiderasioni intomo alla stessa Maniera di 
ben pensare) òhe il censore non si sia conai* 
gliato più col suo oapriccio , che colla ragione ^ 
' m dar sì fiitta sentenza. Un grande aiuto per 
conoscere se le immàgini della fantasia soa 
verisimili^ ordinate e naturali, è quello di 
por ménte se la fentaaa ha fondamento ve- 
risimile di concepir queir immagine ; e se V in^ 
telietto ha ragionevole fondamento anch^ egli 
d^ approvarla. Vediamo dunque se . un perso- 
naggio pagano y quale dal Guarino è supposto 
Aifeo introdotto a dir quelle parole nel prologo ^ 
avesse verun fondamenta di cosi immaginare. 
Presso a' Gentili era sparsa opinione che i 
terribili effetti deir Etna fossero cagionati da 
un dismìsurato gigante che colto da un ful- 
mine giacesse sotto quel monte j rovesciatogli 
addosso da Giove. Sì sconcia opinione passava 
per istoria^ ed era accettata almeno dal volgo 
per vera al pari d^ altre sciocche finzioni del« 
r antichità. Né solamente A credea ch^ quel 
gigante vivesse tuttavia « ma che non cedesse 
e resistesse ancora a Giove , minacciandolo e 
facendogli guerra con gittar fuoco e fiamme 
oontra del cielo. Filostrato oltre al &rci fede 
di questa popolar credenza nel lib. 5 ^ cap. 5 y 
della Vita d^Apollonio Tianeo , afferma eziandio 
nel Kb. a delle Imma^ni la resistenza e le 
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minacce di quel maraviglioso mostro , dicendo : 
ytyoBura .(ih f^efikih^cii Trcre ei/r«i>5'a : dwi^ce^owtt ii 
«urea rriv vnffcv hcevr/P^vcu de^ft-ev evenev. ccxeev Sé 
p} trw aùtòif avapE«jgcrat . viro 'ni yiì Òvzajìud va Trnp 
reÙTc av¥ ctrtikn ÀcTrvnv. Cioè, ChB un* gigarvée 
Ju qiiis^i per forza cacciato una s^oUa , e cAie 
non morendo gli fu a guisa d ima prigione 
posta addosso qudV isola , ma eh' egli non 
cede per anche, e tutfytvia sotterra di miovo 
guerre^a , e ndnaccianào spira , e gUta quel 
fuoco. Aggiunge poscia Filostrato ^ che chi mira 
la cima di quel monte y si figura di vodere una 
gran battaglia. Ovidio anch^ egli nel lib. 5 delle 
Metamor. parla così: 

fiitilur ille quìdem , teiilatque resurgere saepe ce. 
Degravat'jEtna arputy sub qua. resupinus arenas 
Ejccuu y flammamque fero vontit ore Tiphoéus ec. 



Cosi pure scrissero Valerio Fiacco nel - ^ de* 
gli Argonauti; Eschilo nel Prometeo, ed al- 
tri poeti. Figuriamoci dunque che un Gentile 
parli del monte Etna y e che non 'solamente 
creda che il gigante quivi rinserrato sia vivo , 
ma ckH egli tuttavia confinili secondo il sub 
potere a guerreggiar, con Giove. Che cosa più 
verisimile può presentarsi alla sua fantasia^ 
che il dubitare se ' colui sia fulminato y o fui* 
minante ^ mirandosi che le fiamme da lui git^ 
tate ascendono terribilmente in alto verso il 
cielo? E forse che la fantasia non ha fonda- 
mento d^ immaginar che quel fuoco ascenda 
el cielo ? A Vir|;ilio j uomo di purgatissima 
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£si ectasia; parve cer^mente che salissero ihsino 
alle stelle. Cosi egli nel 3 dell' Eneide :- 

• . • • horrificis juxta tonat Mina ruinis : * 
Tnierdumque atfam. prórumpit ad aethera nubem 
T'urhine fumantem piceo , et candente favilla , 
^ttollitque glohos flammarum , et sidèra lambii. 

LiO stesso fa detto , e più arditamente y da 
Claudiano nel primo del Ratto : 

TfuMc movet iiìdigenas nimbos ^ piceaqtse gravatum 
Foedat nube diemj nane motibus astra lacessit 
Tcrrifids .... 

E prima di loro , scrisse Lucrezio nel lìb. i > 
che l^Etna di nuovo portava al cielo i fìil-* 
mini : 

Ad Coelumque ferai flammai fulgora rUrstun, 

Adunque se naturalmente pare alla fantasia 
che salgano insino al cielo i fuochi delPEt- 
na ^ e sé supponsi da un Pagano che tal 
fuoco sia scagliato tuttavia dal gigante centra 
il cielo y <;onosciamo che facilmente e senza 
studio può tosto venir dubbio ad un perso-- 
uaggio pagano ; $e il gigante che vibra 

Cantra il nemco del fiamme di sdegno ; 

sia fulminato^ o pur scegli ancora gitti dei 
fulmini. Né per verità si desidera modestia 
neir iperbole del Guarinij imperciocché gli air 
tri poc^ti di sopra mentovati dicono assoluta^ 
mente che il monte fllna vibra le infiais(mate 
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sue folgori contro al cielo , e più apertatnentà 
ancor lo disse Petronio nel poemetto delia 
Guerra civile: 

Jamqut JStna voraiur 

Ignibus insoliUs , et in aeihera fulmina miuii. 

Ma il Guarino y maggior modestia usando ^ 
solamente ne dubita. Nbn dice che il gi- 
gante fulmvìi veramente il cielo j ma che sca- 
gliando centra di esso quelle fiamme^ può 
parere o dubitarsi che anch' eg^ sia fukoi* 
nante: 

Non so se fidnànato o fidminante. 

Balle quali cose si comprende , come sia dif- 
ferente V immagina del Guarino dalla riferita 
del Pradon. La prima ha fondamenti véri^i- 
mili per nascere nella fantasia e per essere 
approvata . dall' intelletto , e non è conceputa 
nel bollor di qualche passione ;. laddove T altra 
non ha verun probabile fondamento ^ o verisi- 
mile apparenza. 

CAPITOLO va 

f^erìsimile delle immagini ne^ argomenti 
amorosi. Ingegno e fantasia agitati dalV amO' 
re. Luoghi del Tasso e del Bonarelli disa^ 
minati. Riguardi necessari a' poeti. J^ari pen* 
sieri del Macine e di Pietro Cornelio poco 
applauditi. Difesa d'un sentimento del Tasso. 

Ne' versi de' poeti amanti noi ritroveremo 
ben delle immagini che ci parranno assai strane^ 
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ingegnose e bizzarre j onde &cil cosa fia 
H non saper prontamente giudicare^ se queste 
aieno ancor verìsimili. Gioverà pertanto il 
Skre qualche precisa osservazione sopra questo 
argomento. E primieramente a me pare che 
Aiccomé r amore è il capo ^ e il più riguar*- 
devole e il più possente e il più fiero, de- 
gli affetti, così egli abbia maggiori privilegi 
te^l formar le immagini} e che queste benché 
ingegnosissime, e spiegate talvolta con maniera 
ingegnosa , possano tuttavìa chiamarsi veri*» 
6Ìmili. Sembra ad un amante proiàno di arr- 
idere ^ di morire, d'essere imprigionato, di 
non aver più cuore. La cosa amata gli pare 
im Sole, anzi più bella del Sol medesimo, e 
d- ogni altra cosa. Egli la chiama sua vita , 
3iia anima , e eiura d^ aver più amore egli y 
che tutti gli altri uomini. In somma le sue 
parole sono stravaganti, lidicole e ordinaria- 
inulte iperboliche, inspirandosi tutte le mag- 
giori pazzie alla fantasia ubbriaca dei violento 
affetto, senza lasciarsi luogo air imperio della 
ragione. AAzi per lo più , r quando V amore è 
sensuale e vizioso , non ci ba eccesso in 
cui egli non cada , collegandosi con lui tutt« 
le altre passioni , dolore , sdegno , dispera- 
zione , timore , e altri simili volontari car- 
nefici. Per dir tutto in una parola, fra i veri 
pi^zi e costoro non v' ha altra differenza , 
sé non jhe -i primi si tengono incatenati , e 
i secondi liberamente passeggiano sciolti , av- 
Tegnachè si credano anch^ essi nella loro opi- 
nione più incatenati die aloun^ altra persona. 
Essendo T anima in tal» stato, c^to è chei 
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possono da lei concepirsi immagini strane l 
capricciose e ardite, le quali tuttavia saraii 
convenevoli ad essa ; onde non ci è forse 
affetto in cui più difficilmente che in que- 
sto possa darsi giudizio del verisimile e del- 
Y inverisinùle , parlisi delle immagini fontasti- 
ohe , o ancor delle intellettuali. Oltre a ciò , 

Suesta passione in un' ora cangia mille volte 
viso , mentre or si dimostra ingegnosa j 
ora stupida ; or piange , or si rallegra ^ or dà 
nelle furie j ora è piacevole , e scherza con 

Earole e motti ingegnosi. Che se l'amante 
a veramente ingegno , egli volentieri parlando 
Io scuopre , e vuol comparire eloquente, so* 
pra tutto allorché parla all' oggetto amato , 
poiché cerca tutte le vie di farsi apprezzare y 
e di farsi credere degno dell'ambre altrui. E 
in ciò r amore è ben diverso dal dolore. Que- 
sto prende solamente cura di far conoscere sé 
medesimo ; e quello si studia eziandio di pa-^ 
lesar l'ingegno, giovando pure lo scoprimento 
di tal pregio ai suoi disegni. Non si stima ve- 
ramente assai . addolorato chi va cercando con- 
cetti ed acutezze per esprimere il suo do- 
lore; ma si dee bensì riputar vero amafdore 
ancora colui che procura di comparir dotato 
di bello e acuto ingegno davanti alla persona 
amata. 

/Ciò posto, come verità tutto giorno auten- 
ticata dalla sperienza^ gran ragione ci vuole 
per condannar come inverisimile un sentimento 
d' una persona innamorata , introdotta dal poeta 
a parlare , quando dia non sia presa dal 
dolore nd medesimo tempo. Ben si potrà 
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condannar per altre cagioni questo aentimento , 
cioè o perchè fondato sul falso > o perchè troppo 
ricercato > sofistico ^ oscuro ec. ; ma perchè esso 
appaia molto ingegnoso y o spiegator con ma- 
niera ingegnósa^ difficilmente potrem chiamarlo 
mverisimìle. Abbiamo altrove commendato quei 
Versi del Petrarca sopra gli occhi di Laura: 

JLtUci beate e liete ^ 

Se non che il veder voi stesse ve tolto. ' 

Questo medesimo sentimento in altra guisa vien 
dal Tasso adoperato^ e fiitto dire a Rinaldo 
cosi parlante ad Armida: 

f^olgt, dicea, deh volgi, il cavaliero y 
A me quelli occhi , onde beata bei ec. 
Dèh , poiQhè sdegni n%e , coni egli è vago 
Mirar tu almen potessi il proprio volto: 
Che 7 gidardo tuo j eh* altrove non è pago^ 
Gioirebbe J^lice in sé rivolto. 

Che che ne paia ad altrui , a me non può pa- 
rere affettata ed inverisìmile questa immagine 
in Rinaldo. Essa è manifestamente fondata sul 
vero y- è cavata dalle inteme viscere della ma- 
teria ; non è spigata con manica troppo in- 
gegnosa, non avendovi acutezza, né contrap- 
E osti, né traslazioni^ sulle quali s^ aggiri la 
ellezza del sentimento. Il puro senso è onesto : 
Deh Armida, se tu potessi rimirare il prò* 
prio volto , vedresti pure una maràvigliosa 
bellezza. Non puoi appagarti riguardando al- 
*rc case; ma se ti fesse permesso di contemplar 
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te stessa j ifeg^ndotisì straor£nariamenU hél* 
laj ti chiameresti pur felice! Tale son io, 
perchè ti miro ec. Se si veste dal poeta con 
frase poetica questo sentimento, che è naturale 
ed afflitto yerìsimile in un amante , a cui pare 
incredibile la bellezza delF oggetto amato: ec* 
covi una nobile e vaga immagine intellettuale ; 
ingegnosa bensì , ma non ispiegata con maniera 
troppo ingegnosa, e perciò verisimile nelP in- 
namorato Rinaldo. 

Che se noi precisamente parliam delle im« 
magini fantastiche, egli non v^ha passione che 
BÌ naturalmente ne sia feconda , come V amore. 
La potenza immaginante è tutta piena delP og- 
getto amato , e sta quasi in continuo moto ru- 
minando la beltà di essa e le maniere di fiirsi 
amare, onde facilmente forma infiniti vaghissimi 
delirìL L^ oggetto amato diviene allora sì. bello e 
grande a questa potenza, che T amante comin- 
cia a crederlo di gran lunga più perfetto «che 
Prima non gli sembrava; e di qui nasce quel<- 
immagine^ che la bellezza amata sia cagione 
e fonie di tutte V altre belle cose , di tutti gli 
effetti più riguardevoli della natura, e che 
ella sia il maggior bene e la più nobil cosa 
che si veggia nel mondo inferiore. Questi ed 
altri somiglianti deUrii vengono dalla fantasia che 
nell* amore tien quasi sempre le briglie delF a* 
nima, e non lascia r€»^ar la ragione. Perciò 
è leggiadra e verisimile in bocca di Meiialca 
presso a Teocrito nell'idillio 8 (37) quella im- 
magine ove dice che tutte le cose si vestono 
di primavera, tutte le campagne fioriscono, 
quando la sua bella ninfii se ne viene colà } e 
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cla^e partendosi lei, si seccano Terbe. Con una 
somigliante immagine Dafni risponde a Meualea 
negli altri versi. Virgilio parimente , copiando 
'^ neir ^loga 7 i sensi di Teocrito , fa dire a Co- 
ridone, che partendosi Alessi infino i fiumi si 
Veggiono seccare: 



Omnia nunc ridente ai si formosus Akxis 
Montibui his abeai , sddeas €i flumina sfcca. 



A cui risponde Titiro : 

Aret aeer , vitio moriens sitìt aeris herba ec 
Phylltdis adveniu nostrc^e nemus omne virebit ^ 
Jùpiier et Uteio d^scendet plurimus thfiòri. 

Ad imitazion de' quai versi anche il Petrarca 
disse degli occhi di Laura : " 

JP^gge il vostro apparite angoscia e noia> 
E nel vostro pariir tornano insieme. 

ì 

E qui non ci dispiacerà di ripetere e cliìaminr 
di nuovo sotto l'esame alcuni versi del Bona* 
relH nella se. 4) ^^ i àeìisi Filli di Sciro. Noi 
dicemmo che possono da taluno credersi poco 
naturali e men verìsimiH 3 e di fatto così ne 
{pudica P autor fì*anzese della Maniera di ben 
pensare. Amìnta dopo essere per tre mesi a 
cagion delle ferite atato in letto y esce finalmente 
alla campagna , e tutto sólo va ripensando a 
Celia da lui akamente amata , e che per tanto 
tempo non a' era. lasciata da lui yedere y anzi 
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ii fuggiva. Thk l'aP^ **^"'>o 

rà, ovunque. eHa vSi.*'^*^' *''*'^ *^*® '** *««»»- 

^^ò di gir la^l^'-'^ M'u:L 
Jf ''^ ttt poni a piede - 

O^^ •^«'•«« ;>tó folti, 
^odro di susser V »^' 
G^ bacia ^ i^r - 

^^^cerollo Tr afre'''''''' 
O^e saran pia dolci 4 

iJf^iautore delle ^Se?i' '*'^ ^'^ *^«« 
Maniera di ben pen^JL w ?* 'P*^*» «"« 
J« cose dette ^^ ,t^r'°^^^> ««^ondo 
Jntasia d'un ^ZrJ • *°**** verisimile alla 

Fetenza della ninfa, non 7'^"^ ^"°?» ^al/a 

nr *'-«PPo «atoTornat/'';*:''"*«g"«"-a 
M pensiero d'Amirita Mu ^^. ed mverisimile 
f'^'enta lo stesso i^i^'^'j £°; ^«"«««ia si rap! 

%giadramente primÌ^dJ „**'"«!:«« "el son. ,73 

*?,' ov'egli scorgeTseTefr ^^'""''^ ^ ^"^»^- 
r serena, perchè q,Ì4 ^.'"r" ^*''^« « ''««^ 
*f i e che a lei baciale il '• 5'^""' '^ «««o ««- 
«"^nome. Comecbè sL 1^'^J. « '« manoin 
"J^f^e. P"re io son c^" T**^ 9"esta in,. 
|ent,hssin,a e verisSile^„/^?, " ^«' P«rà 

^«*>te pur dirsi Toielh Vi »*''''''*'^*'^ 

gueUa del Bonarelli. Ma 
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4»i può forse opporre che il Petrarca parla a 
dirìttara, né introduce altri a parlare alF im- 
provviso ; e die i pastori di Teocrito e di 
VicgiÙo cantano e non favellano fianiglìarmen- 
te. Il cantar loro à Io stesso y come se fossero 
poeti immediatamente parlanti j onde lor si 
conviene maggior libertà d^mmaginare, che a 
quegli che sono introdotti a favellar dimestica- 
meitte fra loro. Ciò è vero 3 ma fa d' uopo 
ancora osservare ^ come il Bonarelli ci rappre- 
senti il suo Aminta. Ce lo fa egli vedere in 
«n delirio amoroso e ragionante fra sé stesso^ 
non con altre persone, in un soliloquio.. Ora 
in isàe stato la fantasia si lascia liberamente 
portare ad immaginar leggiadre , belle e spiri- 
ritose pazzie , poco badandosi dair intelletto 
Biella sMnganni. Senza che, quando noi par- 
liamo intèrnamente fra noi stessi ( come fa in 
effetto 'Aminta ^ benché sì faccia udire al po- 

}:>olo quel suo ragionamento interno per una 
icenza introdotta da^ poeti ^ ed approvata nel 
teatro) non avendovi persona che ascoltando 
ne dia , per cosi dir y suggeziene , la fantasia 
volentieri vaneggia e liberamente delira. Ciò 
si scorge per isperienza non solo negli aman- 
ti , ma negli avari, ed in chi è preso da va- 
ste speranze di crescere in fortuna 3 perchè 
allora la fantasia dolcemente sogna vegliando, 
i^s^ immagina mille dilettevoli e strana cose, 
che parlandosi cqn altrui verìsimilmente poi 
non si direbbero , per non acquistar titolo di 
pazzo. Cosi la fantasia d'Àminta in un solilo- 
quio , essendo rapita da un amoroso delirio , 
fmmagiiia di. poter cpnpscere ove sarà pa^satA 
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quache a- questo lume inunaginarìo s^ attribui- 
sca la virtù d^l lume vero j che è quella di 
non poter nascondersi al guardo altrui. Ma sq 
egli condatmò ' per questo il Bonarelli, si con- 
ienti q1i^ ìq*^ 4ica per iseherzo cb' egli mostrò 
di non Tederà niolto ìa tanta luce. Sono sem- 
plici^ naturali, anzi direi ogi^^i triviali que** 
ste metafore j ( e le adopereremmo con tutta 
libertà nel ragionamento famigliare ancor noi) 
uè «SU' toro si ionda il concetto. Ciò, secondo 
la regola altre volte da noi proposta , si cono- 
sce, ponendosi invece delle traslazioni il si- 
gnificato proprio del sentimento. A chi non 
parrà un concetto verisimile e naturale il dire : 
tu porti negli occhi una tal vaghezza spiri-- 
tosa , che nóH potrai celarti fra V altre nmfe ? 
Vestasi* óra '^qMsto senso c0n frase poetica^ e 
ilbrio^lavivmqità e la spiritosa * vaghezza 
si chiamino iuce, lume e splendor degli occhi: 
noi diremo io stesso, ma più ornatamente e 
con 'frase noa volgare / secondochè han da J&re 
i .poèti. Adunque fondandosi non sulla metafo*- 
ra y ma sulla proprietà e sul vero interno della 
ihat^iia la beltà del pensiero : sussistendo que- 
sta ancor senza le metafore, né scherzando 
punto il pastore su quella luce^ né su quél 
lume: chi non vede che il sentimento è veri- 
sii;ni)e e vero , poiché supppniam come cosa 
certg che Cipri fosse una bellissima ninfa ^ e 
pjù bella di tutte V altre di . quella contrada , 
onde sarebfa^^ stata di leggieri osservata fra le 
«iltre? E q(4,<conyien ben dire che non potè 
il criticp franzese sceglier liiogo men proprio 
di questo , t^?r proferire una modestissima 



^ €AF. SETTIMO l6l 

sentenza centra i poeti italiani , dicendo egii^ 
dopo aver citati i versi del Bonarelli : Eccovi 
delle galanterie , alle quali non pensò mai Te" 
renzio. Ma per disai^wntura questi sì ameni 
pensieri son pieni d affettaxione ^ ed io pun(o 
non me ne stupisco, I poeti italiani non son 
molto naturali ; essi imbellettano ogni cosa. — 
P^oila bien des gentilesses , a quqjr Terence n'a 
point pensé: mais par malheur cesjolies pensées 
sont pleines d affectation ; et je ne nien étonne 
pas. Lespoétes itaUens ne sont gueres nature les; 
ils fard&nt tout. Né pur luogo proprio era que- 
sto di citar nel margine del libro coatra il JBo- 
narelli ciò che Quintiliano scrisse nel lib. 8^ 
cap. 5 delle Instit. orat. Minuti y corruptique^ 
sensicuU, et ea:tra rem petiti. A chi uoii è 
palese che mal si confà F osservazione di Quin% 
tiliano ai citati versi? 

Benché per6 T Amore sia una passione la 
qual più deir altre goda privilegi *ampii nel 
concepire le immagini si delia &ntasia^ come 
deir ingegno ^ non per questo se gli dee la- 
sciar la briglia sul collo. Gran giudizio e 
riguardo han da usare i poeti nel £ir trattare 
ancor questo aflfetto alle persone ch^ essi in- 
troducono a parlare^ né tutto ciò che può 
cadere in mente agli amanti forsennati , si 
dee porre in versi ^ fomùiando costoro talvolta 
delle sciocche ^ ridìcole e disordinate imma<« 
gini. Considererà sempre il poeta ^ se quel 
personaggio in mezzo air affetto gagliardo y e 
ragionante air improy vbo con altre persone j 
naturalmente e verisimilmente possa ritrovar 

Muratori, Perf. Poes. Voi. II. ii 
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quelle acutezze^ quegli scherzi^ e vestir con 
artifizio 6Ì studiato e con. maniera tanta in- 
gegnosa i suoi pensieri. Periocbè di quando 
ifl quando chi fa versi interrogherà sé stesso 
e dirà : s^ io fossi la tal persona , posta nel 
tal affetto e io quella congiuntura , potrei 
parlar io in questa guisa 1 studierei cotanto- 

r dir con acutezza questo pensiero ? o pure 
esprimerei c6n maniera più semplice ? mi 
permettereU>e egli la passione tanto artifizio ì 
Queste ed altre sì fatte interrogazioni farà il 
poeta giudizioso a sé medesimo in tutti gli 
affetti di cui veste i suoi personaggi ^ avendo 
sempre davanti agli occhi la natura^ la qual 
si dee da lui imitare e perfezionare, non con? 
fond^ ed opprimere co^ soverchi ornamenti 
dell' arte. Avverrà dunque talvolta j che trat- 
tandosi ancora gli argomenti amorosi, cade- 
ranno le persona introdotte a parlare nel di- 
fetto dell' inverisimile , perchè si lasceran 
trasportare dalF empito e dalla libidine dell' in- 
gegno loro oltre ai . confini della v erisimi-' 
glianza. E ciò si scorgerà , qualora essi con 
troppo studio avran cercato le . metafore , i 
contrapposti y gli equivochi, le acutezze, e 
le riflessioni pompòsamente acute , « sulle tras- 
lazioni avran fondato , concetti intellettuali , 
confondendo il proprio e il traslato , per ca«- 
varne un capriccioso , acuto ed ornato senti-* 
mento. 

Certamente per tal cagione a me paiono di<^ 
fettosi , cioè inverisimiii , alcuni versi del Ra- 
ciue posti da. lui in bocca' a Tassilo . nella 
se. 1 , att I , dell'Alessandro. Gleofila sua sorella 
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persuadendolo ad accettar V amicizia d^À^ 
lessandro. Ricusa Tassilo , e dice di non vo« 
lerle acconsentire, perchè egli ama. la reina 
Assiana^ donna che non può éofferir di ve- 
dere i Macedoni impadronirsi delF India. Ec* 
covi come ragiona Tassilo. / begli occhi d As^ 
sicuvBL y irwrdci della pace^ armano tutte le 
loro attrattile contra il s^ostro Alessandro. 
JEssendo ella reina di tutti i cuori , pone 
agni cosa 4n armi, affin di consers^are quella 
libertà eh' e distrutta dagV incanti della sua 
bellezza. Ella ha rossore delle catene prepa- 
rate a questi paesi , e non saprebbe sofferirci 
akri tiranni che gli occhi propri. 

Ltes beaux jreux d^A^ianp , ennemis de la fMtX^j 
CoìUre votre Alexandre, apmeru tous leurs^ aitraiis. 
Hejme de tous les cosurs , elle mei tout en armes 
J^our cette lihcrté , que détruisent ses charmes y 
JElle rougit des fers qu'on appone en ces lieux^ 
JBi n^jr scauroii iouffrir de tyrans que sei jeux* 

Troppo nel vero è Jbello questo concetto, ed 
è troppo ingegnosa la maniera con cui si spie* 
ga , e perciò non è naturale , né verisimile^ 
Questi occhi nemici della pace o vera de^ re* 

{;m ; o immaginaria de^ cuori , ehe armano tutte 
_ e lor forze per * unir nemici veri e reali ai 
danni d^ Alessandro; questa reina- che vu<:^ 
conservar colParmi la stessa libertà che ella 
distrugge colla sua bdlezza^ e che confonde 
la libertà vera coll^ immaginaria ^ o traslata , 
e i tiranai veri co^ Eintastici ; questi con* 
trapposti 9 dico , e 4 queste ricercate ed acute 
riflessióni non son punto naturali e verisioiiii ^ 
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perchè son troppo ingegnose. NelPAadrOEQaca 
pure , tragedia del medesimo autore , alla 
se. ^, ^t. 1 , Pirro innamorato d^Andromaca 
le parla ^ benché pien di dolore' , in tal guisa: 

10 soffro or tutti i mali che feci a Troia. 
Son vinto , carico di catene y consumato da 
dolori , e abbruciato da più fiamme cK io 
non accesi. 

Je souffre tous les maux que fayfaiis devatit T'rojre. , 
F'aincu , chargé de fers , ' de regrets consumè , | 

Brdlé de plus de féux que je n'en ay allume. 

! 

11 sentimento è ben pensato^ ma spiegato io a 
guisa troppo ingegnosa , avendo il poeta con 
evidente studio ricercate le catene vere , e il 
fuoco vero e real di Troia, per unirh colle 
catene fantastiche e coir ìnimaginario fuoco 
deir amante, per trame poscia un bel con- 
cetto. 

Di tali pensieri troppo iiìgegnosi ed inverisi^ 
mili non leggier copia potrebbe raccogliersi 
dalle tragedie di Pietro Cornelio, uomo bensì 
dotato di singolare e fecondissimo ingegno , ma 
non abbastanza ritenuto.; Bgli lascia non rade 
volte le redini a ijuesta potenza, come ancora 
alla fòntasia , sen^a molto considerare il veri- 
simile, e senza avvedersi elisegli, in vece di 
far naturali ragionamenti, cade in declamazioni 
da scuola , poco dicevoli alla tragedia. Sce- 
gliamo qualche esempio di quelle che meno 
son dagli altri osservate. Nella tragedia intito- 
lata V Orazio y verso il -fine, il vecchio Orazio 
alla presenza del He difende il figliuolo , glo- 
rioso bensì per la vittoria riportata oontra i 
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Curiazi; ma reo per avere uccisa Cammilla sua 
sorella. Risponde molte cose a Valerio cavalier 
romano ^ che senza essere congiunto di sangue 
alla famiglia degli Grazi ^ pure incitava il Re a 
puiiire V uccisor di Cammilla. Chi non è paren* 
te , dice egli , d Orazio mio figliuolo ^ non 
pilo fare ingiuria ai lauri immortali che gli 
cingono la fronte. Quindi si volge immediata- 
mente 9 con estro più scolastico che naturale , 
a parlar co^ lauri stessi nella . seguente ma- 
niera : O lauri , sacrati rami, che siete mi- 
Ttacciati d esser ridotti in polvere y voi y che 
guardate la sua testa dai fiilmirù, V abbando- 
nerete voi alF infame coltello , con cui il car- 
Tze/ice tronca la vita ai malvagi ? 

^ui n'est point de son sang , ne peut faire d'affront 
Aux lauriers immortels qui lui ceignent le front, 
Lauriers , sacréz rameaux, quon veni reduir enpoudre , 
Jp^ous y qui metiez sa téte à couvert de la fonare, 
Uabimdonerez vous à l'infame codteau , 
Quifaii àhoir les méchans sous la main d'un bourreau. 

Parrà bellissimo a certuni questo pensiero. 
E pure se si misurerà colle regole del verisi- 
mile e della natura , si scoprirà che questa 
immagine- ha odore di declamazione , e che non 
è propria al vecchio Orazio. Jl suo ragiona- 
mento improvviso e serio, il suo affetto ga- 
gliardo non comportavano eh' egli concettiz- 
zasse in tal guisa ; parlando con gli allori ima^ 
ginati, e alludendo alla favolosa virtù degli 
.allori veri. NèHa se. 2 , att i , del Cinna , Fulvia 
dissuade EmiUa dal costrìngere Cinna a vendi- 
car la morte del padre con quella d'Augusto ; 
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mostrandole evideate la rovina dì questo suo 
amante. Risponde Emilia , cW ella ben vede 
il pericolo di Gnna , e che questo solo k 
fii spavento. Poscia incontanente si volge a 
parlar colla sua passione in tal guisa : 

Tout beau , ma passion , deviens un pea moine forte ; 
Ihi vois hien des hazards , Us soni grandi ; mais 
rtimpoTte ec, 

f^a piano y o mia passione , divieni un poco 
men Jbrte. Tu i^edi ben de* pericoli j e questi 
son grandi; ma nulla imporla ec. Io non ho 
dubbio alcuno y che se si fosse fatta questa 
apostrofe da un poeta dirittamente parlante y o 
dalla stessa Emilia in un soliloquio , essa non 
meritasse giustamente il titolo di verisimile e 
leggiadra. E mi sovviene d^ averne Ietta una 
somigliante presso il Malerbe che mi piacque 
assaissimo. Fra F altre cose dette in un la- 
mento per lontananza y vi sMncoritrano queste: 

Peut'étre qu^à cette heure 

Que je languhy soupire et pleure j 

De. tristesse tne eonsumant : 
JElle qui n^a souei de moy^^ ni de mes larmes^ 
Ristale ses beautézyfait mentre de ses charmes. 
Et mct èn ses filets quelque nouvel amani. 

Tòttt beau y pensées melancoliques y 

Auteurs d^ avanturfis iragiques ^ 

De quojr m'osez^vour discourirF 

JVe scavet-'vous pas bien , que je brulé pour elle , 

Et que me la blamer , c^est me faire moUrir ? 

^n genio galante del Malerbe^ il non parlar 
egli con altri ^ ma con se stesso^ mi fanno pa- 
rere vaghissima e verisimile af&tto quella 
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del Cornelio 3 poiché parlando Emilia con Ful- 
via^ verisicnilmente e giusta la natura del ra- 
gionamento fiimigliare y non poteva ella voi* 
gersi a parlar colla sua passione. Interroghi 
ognun se stesso, e dica, se posto in quella 
congiuntura , in queir affetto y avrebbe potuto 
naturalmente ragionar così. Io per me slìmo 
di no. U medesimo Cornelio nella se. 5, at. 5 
della Medea fa giungere Giasone , ove n mo^ 
riva Creusa avvelenata dalF empia Medea. Tut« 
*|ochè egli non si supponga istrutto delle ca- 
gioni per cui. Creusa è moribonda, e non 
sappia la qualità del male, pure ex abrupto 
comincia a dire: 

Ne t^en s^ pas , belle ante , attens eacor un peu, 
Et le song de Medée éteindra (out ce feu. 
Prens le triste plaisir de voir punir son crime. 
De te voir immoler cette infame yictime; 
Et que ce Scorpion sur la plaje écrasé 
Foumisse le remede au mal , qu'il a emisi. 

Non andartene, o belV animay aspetta ancora 
un poco, e il sangue di Medea estinguerà 
tutta questa fiamma. Prendi il tristo piacere 
di veder punito il suo misfatto ^ e immolata 
questa s^ittìma infame ; e aspetta che questo 
Scorpione schiacciato sopra la piaga sani 
quel mede cK egli ha cagionato. A me non 
può punto piacere quelito sangue che ha da 
estinguere il fuoco immaginano di Creusa, nò 
la tanta erudizion di Giasone, il quale nel 
tempo ch^ egli doveva essere agitatissimo da* 
gli afGstti , verìsimilmente non potea pensare 
alla virtù* degli scorpioni. 
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Ghiudiamo il ragionamento deWerisimili con 
dire pfae avremmo desiderato maggior fonda- 
mento nell^ autore della Maniera di ben pen-- 
sare , quando egli condanna come inverisimile 
e poco naturale una immagine dal Tasso nel- 

V at. a, se. 2 dell' Aminta. Dafne donna vec« 
chia va dicendo a Tirsi d^ ^vere un giorno 
mirata Silvia che soletta in disparte s^ ornava 
di fiorì: 

Or prendesfa un ligustro , ora una rosa , 
E V accostdm al bel candido collo ^ 
. Alle guance vermiglie ì e de' colori 
Fea paragone : e poi , siccome lieta 
Della vittoria^ lampeggiava un riso^ 
Che parea che dicesse: Io pur vi vinco y 
Né porto voi per ornamento mioy 
Ma porto voi sol per vergogna vostra y 
Perchè si ve^ia quanto mi cedete. 

La ragione ai^recata dal Critico per rimproverar 
questi ultimi versi, è tale: Una pastorella 
non fa tante riflessioni sopra il suo adomarsi. 
I fiori . sono suoi ornamenti naturali : ella se 
ne adorna y quando vuol conqyarire più deU 

V ordinario acconcia ; ma non pensa a far 
loro vergogna. Se il «poeta avesse posto in 
bocca della stessa Silvia, quando ella s' ador- 
nava co' fiori, una tal riflessione, sottoscriverei 
anelilo a q^uesta sentenza. Ma doveva por 
mente il Critico che il Tasso non attribuisce 
tal pensiero a Silvia , ma bensì alla sola Dafiie 
ragionante di Silvia. Quanto poi sia verisimile 
in Dafiie il suddetto sentimento; agevobnente 
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pmò apparire 9 quando s^ osservi la sua inten<* 
riotie. Vuol costei persuadere a Tirsi, che 
Silvia non è semplicetta come egli la créde ; 
e- eh' ella pure usa ogni arte per comparir bel- 
la ^ pregiandosi d' esser tale e di guadagnar 
molti amanti. In pmova di ciò, gli conta d*a- 
verla il giorno avanti furtivamente guatata, 
mci^e eUa s^ adornava di fiori. Descrive gli 
atti in lei osservati , che ben- davano a dive- 
dere quanto ella si compiacesse di sé mede- 
sima , riguardandosi nell' acqua tanto avvenente. 
Quindi narra, come ella disponesse il crine ^ 
iJ velo, i fiori ^ e avendo fatta osservazione 
che Silvia rideva in accostando i fiori al volto, 
Dafne interpreta quel suo riso, come un atto 
di compiacenza e di vanagloria, dicendo che 
parea che Silvia con quel sogghigno dicesse 
a- fiorì 

Io pur n vinco j 

Né porto i^oi per ornamento mio , 
Ma porto wi sol per vergogna vostra , 
Perchè si ve^ia quanto mi cedete. 

Non suppone dunque il poeta che Silvia cosi 
parlasse, pia solamente ciò s' immagina da 
Dafiie , .che in certa maniera scherzando fa il 
cemento e la glosa al riso di Silvia. Ora que- 
sto interpretar le azioni mute e gU atti altrui, 
tutto giorno avviene ancor nei ragionamenti 
famigliari. Anzi interpretiamo ancor lo stesso 
silenzio delle cose prive d' anima , parendo 
alla Èintasia nostra ch'^ esse parlino secondo 
V affetto da noi supposto in loro, e perciò dai 
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rettorìci V lAterpretazione è collocata fra le fi« 
gare ingegnose. Così credendosi o fingendosi 
da Dafne che Silvia fosse astuta^ superba e 
vanarella, parvele che il rìso in lei osservato 
significasse la vanagloria e V ambizione che 
dia provava in rimirarsi più colorita e bella 
de? noti. Per la qaal coaa mal si appone chi 
giudica inverisimue questa beUa inmiagine del 
Tasso ) e il sig. di FonteneUe ^ uomo per altro 
di buon gusto ^ potea , nel suo Ragioiùimento 
sopra la natura dell^ l^gloga y usar più riguardo 
nell' approvar la sentenza «del.^P. Bouhours ; 
benché egli cmifessi che^ toltone quanto è 
scritto dal detto censore , questa è una delie 
più dilettevoli cose e meglio dipinte eh' egli 
abbia mai ritrovato. Poteva eziandio il detto 
•sig. di FonteneUe o cancellare^ a moderar 

Snelle parole che egli quinci prese motivo di 
ire non so se con gran ragione y so bene che 
con non molta modestia y parlando de^ poeti 
italiani. Si puòy dice egK, risparmiar tà briga 
di leggiere le Opere del Guarino^ d^ Bona- 
velli e del Marino, per isperanza M trottavi 
dentro qualche cosa di pastorale, perchè il 
sentimento di Sils^ia ( doveva egli dire di Daf- 
ne ) è /a còsa pia senwlice del mondo in 
paragon di quelle onde son pieni questi 
autori. 
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ù Vdt affettazione de pensieri troppo raffinati e 
e ricercati. Esempi di Petronio 9 Marziale ^ 

l' ,^ d altri. Sottài sentimenti de poeti spà" 

gnuolL F^ersi del Bembo in quella favella* 

f^izìo delV oscurità. 

FnA. le immagini che da tnè tt hon citate 
come inverisimilì , ve fie sarà qualcuna ;. la 
^ale noo meriterà pure d^ efser adoperata dal 
poeti , qusmdo ancora padano e^si a dirittura 
e senza ioU*odurre altre persone a parlare. E 
la ragione di sbandirle si è ^ perchè son troppo 
ricercate e raffinate. Questo è il terzo difetto 
principale che può osservarsi nelle . riflessioni , 
o vogliam dire nelle immagini intellettuali , e 
^ talora eziandio nelle fantastiche. Nominasi o^ 
feitazione} e comechè non vada costei quasi 
mai disgiunta dal sofisma^ o dalP inverisimile ^ 
Gontuttociò affinchè prù distintamente se ne 
conosca la bruttezza^ io ho voluto tenerne rzr* 
^ionamento a parte. Per troppo ricercato adun- 
que e raffinato noi chiamiamo quel sentimento ^ 
per trovare il quale studia troppo V ingegno , 
o la Sintasia ^ mostrando queste due potenze 
Tambizion di. scoprire ragioni straordinarie e 
lontane dall'idea comune degli uomini. Sanno 
certuni ^ essere indizio di mente vasta e pene- 
trante^ o di felice ingegnò , lo scoprire le più 
belle verità interne e le men note ragioni delle 
cose ) dilettandosi con tal novità moltissimo gli 
animi degli «ditqri. E in ciò crf der^ non errano. 
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Ma costoro abusano poscia il consiglio ; e in- 
gannati dall' apparenza dèi bello , per volersi 
troppo guardare dalP essere triviali ^ cadono nel 
contrario estremo, che è quello d'esser troppo 
ingegnosi e sottili, e di affettare novità in 
tutti i pensieri. Si fanno essi scrupolo di dire 
un sentinxento e ' una ragione che possa venire 
in mente ad altri ; e quasiché non sia bello se 
non ciò eh' è lontano dall'idea che gli uomini 
han delle cose, fabbricano con sottigliezza d'in- 
'gegno ragioni e immagini stranissime ed ignote 
alla repubblica de' veri saggi. Ma conciossiachè 
i pensieri di questi sfrenati ingegni sieno troppo 
metafisici e sottiK , non hanno perciò vera so- 
dezza j e ben contemplati dagli occhi dell' in- 
telletto sano si mirano esser tutti lavorati d'aria, 
e non aver fondamento , su cui si possano 
reggere. Nel che senza dubbio la natura in 
certa guisa patisce, e si chiama offesa in leg- 
gendo che gli uomini, curando poco le belle 
verità interne da lei somministrate , ^i volgono 
a ragiohi inverisimili, sofistiche e false, come 
"si chiamerebbe offeso un signor grande , il 
quale offerisse agli amici suoi qilalche sontuo- 
sissimo e con^odo palagio coti deliziosi giardini 
per lor diporto , ed eglino quivi non volessero 
arrestarsi, vogliosi solo di» trovar quei giardini 
e quei palagi favolosi ed aerei che si leggono 
negli sciocchi romanzi. Chi adunque, troppo 
ricérca i pensieri , abbandona le belle verità 
che gli somministra la natura 3 o pure imbel- 
lettando queste, fa loro cangiar sì' fattamente 
viso, che più non paiono quelle di prima. E 
in questo ultimo principalmente consiste il 
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jfìtXo che noi dimandiamo d' afJèUazione^ es- 
sendo esso uno studia sforzato di abbellir oltre 
al dovere e oltre all^ verìsimigHaiiza i con- 
cetti e il parare. : 

Altrove, s^ è de(to quanto dispiacesse al vecchio 
Seneca il sentimento di Sestio declamatore^ il 
quale, per dissuadere Alessandro dal passar 
r Oceano , dis$e : Fremii Oceanus quasi indi- 
^netur ^ wod Mrra% relinquas. Eccovi una ra- 
gione anatto inverisimile all'intelletto, alla fan- 
tasia ^ alla natura. Poteva quel declamatore 
cavar dal mare .mille naturali . e verissime ra- 
gioni per distornarci Alessandro} come sarebbe: 
che non dovea fidarsi la vita di sì gran prìn- 
cipe ad un elemento si feroce ed infedele ; 
che le tempeste non avrebbono rispettata la 
maestà di lui , e simili cose. Ma stimò costui 
di mostrar più ingegno , cercando e immagi- 
nando una ragione straordinaria. Passiamo ad 
altre immagini alquanto men palesemente vi- 
ziose^ cioè che portano qualche apparenza di 
bellezza. Tale si è quella immagine d' un au- 
tore spagnuolo'j che prega la morte a venii: 
senza farsi sentire a torlo di vita^ perchè il 
piacer di morire noi faccia viver di nuovo: 

F'en Muerte tan escondida , 

Que no^st sienta venir ^ 
. Porque el plazer de el morir 

Ab me tome u dar la vida. 

Furono questi versi cosi portati in italiano d9 
un amico mio: 

Vieni pur , Morte gradita 9 
Ma H ceU il tuo svenire ; 
Che la gioia del morire 
Non ritorni a pormi in vita. 
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Qui T')i Tedete la sottigliezza del pensiero y e 
ohe troppo ricercata - ed in^erisimHe si ò la 
ragione di pregar la morte a venir sì celata-* 
mente; sapendo ben tutti cbe il piacere prò-» 
tato da un infelice nel sentirsi colto dalla mor- 
ie y non può serbarlo in vita , e molto meo 
risuscitarlo. £ ciò mi fa sovvenir d'uà simile 
sentimento in un^ ottava siciliana, cb^o voglio 
qui rapportare per ricreasàon di cbi legge : 

Morti y chi fid? chi aspetti a nu venUi? 
Vemnày e duna fini a tanti guai 
Tut sula poi V affanni' miei finiri : 
Morti i s'i n' hau bisognu, e tu lo sai. 
Pirò ti prego' assai , fammi uà placiriy 
Si hai da venwi , impruvisa verrai: 
Perchè s* iu sapirò , e' hau da muriri , 
Dalla addigrezza nu murirò mai. 

Potrò pure chiamar alquanto ricercatici senti* 
menti d^nno spiritoso giovane poeta, il quale 
con alcune ragioni vuol mostrare che Pompeo 
vinto fu o egualmente o più glorioso di Ce- 
sare vincitore. Così dice egli: 

Ma Pompeo non s* affligge; anzi lo sdegno 
Del nemico destin chiama gran sorte : 
Che se Cesare al Ciel sembrò il men degno 
Di sentir Vira sua^ par\fe il men forte. 

Se trionfò Cesare in guerra , anch esso 
In sé domò con egual gloria il duolo. 
Quegli vinse Pompeo 9 Pompeo sé stesso; 
^Duofuro i vincitori y e il vinto un solo. 



Segue poi a descriver la morte di Pompeo^ 
ucciso per ordine di Tolomeo , e avendo letto 
che più volte convenne al carnefice ferirlo ^ va 
cercandone le ragioni: 

O che libera asfer non può V uscita. 
Per una sola piaga alma sì grande. 
O con industre crudeltade il fiero 

Ballenta i colpi suoi nel forte petto , 
' Sol perchè vuole a poco a poco intero 
^ Gustar del suo misfatto anche il diletto. 

Chi contempla le ragioni qui addotte per di* 
mostrar che Pompeo chiamava gran sorte (89) 
la sua disavventura , o perchè tante volte fosse 
ferito dal carnefice^ senza gran pena scorge 
ch'elle son più ingegnose^ che vere o verisi- 
mili. U ingegno appunto le ha ricercate con 
soverchio studio per dir cose straordinarie e 
maravigliosé 3 ma queste si nuove ragioni giam<- 
mai non nacquero nel regno delia natura, ove 
ha luogo solamente il vero e il verisimile: onde 
m' immagino che ora non piaceranno al me- 
desimo autore, pieno di pensieri naturali. E 
posciachè ahbiam parlato di Pompeo, avrebbe 
dovuto ancor dispiacere al tante volte menzio- 
nato Pietro Cornelio un sentimento apertamente 
troppo ricercato che egli fa dire nella se. a j 
at. ol del Pompeo a chi racconta come fu uc- 
ciso questo eròe. Erasi contentato Lucano di 
dire che egU: 

Inyolidt vultus , atque indignatus apertum 
Fortunae praehere caput , lune lumina presHt, 
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Ma Pietri Cornelio cerca più nuove ragioni, 
percliè Pompeo involgesse il capo ne^ panni e 
chiudesse, gli occhi,: 

// dédaigne de voir le Ciel qui le iràhit , 

De peur que d*un coup d'oeil contro une Ielle offensc 

Il ne stmble' implorer son aide , ou sa vengeanccm 

Sdegna di rimirar il Cielo cfie, lo tradisce , 
per paura di non parere ch'egli con un^ qc^ 
chiata implori il suo aiuto o la sua vendetta 
contra una tale offesa. Non è mai propria di 
un erge ^ qual si dee supporre Pompeo j non 
è naturale*^ ma empia ecl in verisimile questa 
ragione immaginata dal tragico franzese. io so 
ben poi che un bellissimo ingegno d^ Italia non 
approva ora un pensiero da lui posto in versi 
in età giovenile. Due rivali^ uno corrisposto e 
r altro no dalP amata ^ fan duello insieme. L^ ul- 
timo cosi parla: 

Jppunto io vo* morire; e m^ e più grato 
il mio tra 7 sangue tuo versar insieme , 
Perchè col tuo confuso j un giorno ho speme 
Che dalla Bella tua sarà baciato. 

Il desiderio dunque dì scoprir pellegrine ra- 
gioni talora ce ne fa trovar di quelle che son 
poi ridicole^ perchè non contengono il verop 
il verisimile. In altra maniera ancor possono 

Seccar gli scrittori : ed è , quando essi trovano 
ensi le verità naturaU e le interne ragioni 
della materia, ma non parendo queste a loro 
assai meravigliose; s^affaticano a dismisura per 
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accrescerle^ ornarle, e dare ad esse nuova 4c- 

eia col soverchio ingegno. Bel sentimento y non 

v' ha dubbio , fia il dire : che la maggior feli^ 

dtà d^uQ popolo è Taver per suo monarca 

un principe virtuosissimo; e che le altre na« 

zioni straniere non sanno che sia felicità di 

servire, perchè non pruovano il dolcissimo giogo 

di questo regnante. Ma ciò parve sentimento 

triviale a D. Francesco de Quevedo^-e perciò volle 

egli amplificarlo e dire d'un certo principe , 

alla cui fronte fa corona quanto il mare e U 

sole circonda , che Dio gastiga que' popoli che 

non son gos^ernati dal principe suddetto ^ od" 

punto con questo medesimo di non farli a lui 

su^ettL 

A quella fidente ai^sta ^ qu^ corona 

(guanto et mar cerca , quanto el Sol abriga; 
Pijies lo que no gobiema , lo castiga 
Dios y con no sugetarlo a su persona. 

Potrebbe però forse questa immagine difen- 
dersi in qualche maniera comcL buona, e sof- 
ferirsi; ma non già molte altre, le quali raffi- 
nano tanto il pensiér pui^o e naturale, che lo 
guastano: massimamente quando non parla im- 
mediatamente il poeta, ma s'introducono sul 
teatro le genti a parlare , perchè allora più 
che mai si vogliono attribuir loro naturali e 
non ricercati pensieri. Osservisi, come Poro^ 
un< dei re delr India, sì & ragionare dal signor 
Bacine nelFat 2, se. 5 dell'Alessandro. Vuol 
questi dire ad Assiana da lui amata , che poichò 

MuEATORi; Perf. Poes. YoL II. la 
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ella solamente ama la gloria^ ha deftermiiiato 
di andare a divenir . glorioso con una vittoria, 
acciocché ella si coiuiiica poscia. ad amarlo , e 
tavella in tal guisa : 

Pt puisque me soupirs sUxpliquoicnt vainement 
/i ce cceur , que la gioire occupe seulement, 
Je m'en vàis , par Véclat qu'une victoire donne , 
Jttacher de si pr>s la gioire à ma personne , 
Que je pourraj peui'étre amener votre coeur 
he Vamour de ta gioire à Vamouir du yainqueur. 

E pokhk y dice .egli , indarno parlawno i miei 
sospiri al vostro cuore occupato solamente 
dalla gloria' ^ io mene i^o ad attaccar , collo 
splendore che nasce da una vittoria ^ sì davif 
cìno la gloria alla mia persona , cK io forse pò- 
irò condurre il vostro cuore dalV amor della 
gloria a quello del vincitore. Eccovi come è 
divenuto stentato, ricercato ed affettato, per 
troppo sottilizzarlo, questo sentimento. Il voler • 
attaccar la gloria si da vicino alla sua persona 
affinchè il cuore d^Assisina sia forse eh poi co* 
stretto SI passar , dair amore della gloria alUa-^ 
mot del vincitore, non potea dirsi con più 
$tudio^ Ma questo sforzato studio appunto ha 
guasto il pensiero ch^era naturalmente hello. 
Un $|ltro parimente assai affettato ed inverisi- 
mile , se ben si pesano le circostanze della 
passione , si legge nella tragedia medesima , at-. 
io 4 9 scena :). Àssiaiia credendo morto il re 
Poro nella battaglia fatta con Alessandro il 
Grande, mentre si va nel suo dolore consi*' 
^liando per non sopravvivere al defunto amao^ 
\e ; si mette a rimproverare un tal fatto ad 
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Alessandro òhe sopraggiunge. E poiché egli si 
^cusa . dì aver cercata la morte di Poro ; non 
per rifalità , ma per nobile desiderio di glo- 
ria^ Assiana supponendo che Alessandro abbia 
Importata quella vittòria per tradimento ed 
aiuto di Tassilo; re parimente dell' India, cosi 
ragiona : 

Triomphez, Mais scaehèz q'ue TttxU eri son coeur 
^ous dispute déja ce beau nom de VainquèUr^ 
f^uf!* le iraisire se /latte i»ee quekpMc justice. 
i^ue ¥Qìss n'ktyez vaùufu que par son artifice. 
Et c^st à fit<^ 4o^leur un.spectacle assez doux 
De le yoir parta^er cette gioire avec vous. 

Trionfate pure. Ma w sia noto che Tassilo 
in suo cuore yi contrasta guesto bel nome di 
f^incUore , lusingandosi il traditore con qual^ 
che rosone che V artifizio suo ^>' abbia guada-- 
gnata la vittoria. Ed è {meramente uno spetta* 
taeolo assai dolce al mio dolore il vedere che 
^li entri con voi a parte di questa gloria. 
Doveva essere per verità molto discreto in 
mezzo alle sue lurìe il dolor d^Assiana, smesso 
la faceva parlare in tal guisa ^ a contentarsi di 
una ù. frivola consolazione , qual ' è ' questa. 
Dopo averci fatto udire poco avanti i suoi co- 
raggiosi lamenti e le sue disperazioni per la 
supposta morte di Poro , non si aspettava già 
da questa donna una riflessione cosi ingegnosa 
e un ^i lieve argomento di rallegrarsi. M^ io 
son certo che al Racine vecchio , uomo di pur* 
patissimo gusto * non dovette parer verisimile 
questo pensiero caduto daila^ penna del nacme 
giovane ; e che egli in età più saggia avrebbe 
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fatto parlare Assiana con più sodi e meno in* 
g^osi concelti in mezzo a quella funesta 
congiuntura ed agitazione d' affetti. Vegg-asi 
pure y come ancora in prosa ha un bel pen- 
siero naturale perduta la sua bellezza a cagion 
del soverchio ornamento^ e perchè s' è troppo 
voluto amplificarlo e sottilizzarlo. Quante sciite . 
( dice un panegirista d' un gran capitano ) voi 
stesso nel passar ch^fite dalla contemplazione 
delle vostre granS ed ordinate idee alla con^ 
siderazion dell* eseguirle ^ rimirando che fra 
V una e f altra si frappone t impotenza della 
natura debole^ w rimanete tutto malcontento 
nella cima più alta dei vostri pensieri y e sgri- 
date la, natura sempre inferiore agli animi a fn>» 
simili I Nelle stesse azioni ^ nelle quali voi sod^ 
, disfate V espettazione del Mondo j voi solo 
fra le comuni allegrezze rimanete il malsod- 
disfatto di voi stesso. . Fin qui il sentimento è 
nobile^ ed è spiegato con maniera conyenevo- 
]e , onde io non saprei se non approvarlo. E 
poteva qui arrestarsi lo spiritoso autore; ma 
egli segue con queste altre parole: E chiamate 
colpa della vostra virtù il dfetto della umana 
impotenza; e castigate in voi le imperfezioni 
della forza con que* dispiaceri y il di cui va* 
lore non ha prezzo , e co* quali soli punen^ 
dovi stimate in qualche parte soddisfare a 
quelle colpe di cui vi fa reo la grandezza 
della vostra anima. 

Benché noi poscia abbiamo con molti esempi 
altrove dimostrato quanto sia pericoloso il fab- 
bricar sopra le immagini fantastiche^ qui pure 
TOgliam rapportarne due ^ per gli quak appaia 
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"cìie ì poeti ancora in tal guisa possono essere 
sifTetta^i. . Cadasi in tal peccato^ aibrcbè T inge- 
gno vuol render ragione delle immagini lavo^ 
rate dalla fantasia. Ora si osservi^ perchè le 
ateJle spariscano al comparir dei sole. Il Racaa 
V immaginò con dire che /uggii^ano per paura 
€r esser obbligate a corteggiare il sole: 

£!t devant le Soleil tous le Astres s^enfufent 
X)e peur étètre óhU^èz de lui f aire la cour. 

Ancora un altro poeta francese rende ragione^ 
perchè TAurora pianga e sia rossa ^ con dire 
alla sua donna: V Aurora non può rimirar 
senza piangere il tuo splendore, che la supe* 
ra; e per eagion di questo affronto elln mo-* 
stra sì po90 il suo volto y e si vede arrossar 
di vergogna. 

L^ Aurore ne peut sans plew* voir 
Ton èclat^ qui la'surmonte; 
C^est a cause de cet affront 
Qu^elle monstre si peu son froiU > 
Et qiion la volt rougir de honte. 

A me piacevano una volta questi pensieri ; ma 
4a che ho cominciato a pesarK sulle bilance 
del buon gusto j li ritruovo alquanto simili alla 
sopraccennata riflessione di Sestio y o almeno 
alquano affettati. Né da altro procede, per mio 
credere , questa affettazione y se non aa quel 
▼olersi rendere una ricercata ragione d^ un' im- 
aaagine fantastica. Gentilmente immagina la fan-* 
lasia che le stelle fidano ^ che l'aurora /?/a»- 
ga , e che il mare frema , attribuendo essa 
umane azioni a queste cose inanimate. Ciò non 
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è vero secondo F intelletto, ma vero o verisi- 
mile alla fantasia^ parendo a lei che le stelle -* 
disparendo fuggano dal cielo ) che cadendo la 
rugiada , allorché nasce P aurora ^ V aurora stessa 
si sciolga in pianto e si vergogni) e che il 
mare in tempesta sia sdegnato e frema. Fin 
qui la fantasia rettamente ha conceputo , e le 
metafore sono leggiadre. Ma se T mtelletto ed 
ingegno vjaol poscia recare qualche impensata 
ragione y perchè le stelle fugano , l' aurora si 
vergogni e pianga , e il mitre frema ; egli di- 
vien disavvedutamente ridicolo , perchè prende 
per una vera fvga , un vero pianto , un fre-* 
mito vero ciò eh' è sojanvenle finto dall' imma-^ 
gìnazione , e va pur cercando e sognando qual-» 
che straordinaria e verisimile cagione d'un 
effetto ordinario; e d'un oggetto palesemente 
falso. 

Chi poi bramasse di trovar gran copia di 

Eensieri assai ricercati ^ raffinati e sottili^ non 
a che da gittar gli occhi sopra le poesie di 
molti famosi autori spagnuoli. Potrebbe pascersi 
la curiosità nelle opere del Gongora, del Vil- 
la mediana , di Lope e di D. Francesco de 
Qiievedo. Né ciò si crede da qualcun di loto 
biasimevole; perchè essendo gP ingegni spa- 
gnuoli naturalmente nello stesso ragionamenta 
famigliare acutissimi , penetranti e sottiH , sti* 
mano essi per conseguente molto più lecito 
r esser tali ne' versi che sono un ragionamento 
studiato. Cercano essi perciò ragioni sottilissime 
che noi chiameremmo bene spesso troppo acu- 
te, inverisimiU ed oscure, ma che tali forse 
non paiono ad essi. M'immagino tuttavia che 
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jn^ pur da^ poeti più valorosi di quella nazione 
sieno approvati certi sen^iimeoti manifestamente 
sofistici o troppo spiritosi; è certo dovean 
raolto dispiacere a Garcilasso della Vega , au« 
tore à* ottimo gusto in (piel Parnaso. E da chi 
potrebbero mai per nostra fè digerirsi sentì* 
menti simili ad uno del isiidd^tto Quevèdo? 
lioda questi un principe mirato a cavallo j e 
dopo aver detto assai bene che quel generoso 
destriero in vece d^ ubbidire al vento y ch^ egli 
vantava per padre ^ lo disfida al corso: 

u4l viento que por padre hlnsonaha j 
En vez de oòeaercele ^ desafiai 

segue a dire elìsegli si mostrava, (errato di 
mercurio o sia d* argento vivo , onde xtiinaC'» 
ciava il terreno e mostrava di ferirlo ò calcarlo 
col piede 5 Illa non lo feriva in effetto 5 poiché 
sentendosi carico di si gran maestà , vide e 
^timò eziandio la terra indegna d' essere calcata. 

Herrado de 3ÌercUrios se mostraòaj 
Si amenazaha el sueloy no le heria; 
Porque de tanta Magestad càrgado 
Aun indigno le vw de ser pisado\ 

£ in proposito àéi gusto degli Spagnuoìi ^ mi 
ai reca alla memoria lin^ osservazione curiosa 
da me fatta una volta in un codice originale 
scrìtto a penna , ov^ erano alcuni pochi versi 
spagnuoìi d^un famoso poèta italiano. Avendo 
io confrontati i tempi , i ndmi e la persona 
a cui sono indirizzati ^ m\avYÌdi che l'autore 
di €ssi fu il celebre M. Pietro Bembo ^ che pò-* 
«eia ricevè maggior lume dalla porpora. Era 
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egli assai giovane^ quando scrisse tai rersi p€i^ 
piacere ad una gran principessa di nazione 
spagnuola. Ora vesti egli così bene il genio 
della poesia spagnuola^ che alcuni di que' versi 
possono parer troppo acutamente pensati , e 
non figliuoli di chi con tanta leggiadria scrisse 
m italiano. Non dovrà esser discaro a' mid 
leggitori s'io ne rapporterò alcuni, benché sieno 
il primo abbozzo, e non perfezionati dall' au- 
tore. 

Si mi mal no gradesceis, 
Digo^ que muy bien hazeis, 
Pues mas que todas vaUis 
Que mas que todos jro pene* 

Se non gradite il mio male, cor^sso che 
molto ben fate; poiché voi più di tutte meri*> 
tate ich* io peni pia di tutti. In altro luogo 
dice che d'ove Amore scrisse il suo nome e 
spiega le sue insegne, qiwi non è la vita ch^ 
viVe, né la morte che ammazza. Aggiunge che 
la forza d'amore è si grande, la sua legge è 
d temuta, che Puomo vive delta morte e muore 
della vita. Conchiude finalmente che Amore 
allaccia e scioglie^ né v'ha potere che sia 
superiore al suo; che il suo volere, o, per dir 
meglio , il suo voler bene , è quello che uccide, 
e il dolore è quel che fa vivere: 

Amorj que anuda, y desaia 

JVb hai poder^ que al suyo prive. 
Su quèrer es lo que wiata : 
T eì dolor es lo que hive. 
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AltroTe così parla: 

No se , para que noci : 
PUes en tal estremo esth , 
Que el hmr non quiero yo ^ 
T el morir non quiere a mi, 

Ifonso mai perch' io sia nato , poiché mi 
truovo in tale estremo , che il vivere noi voglio 
io f e il morire non vuol me. Ne tralascio al- 
cuni altri lavorati parimente con molta acutezza, 
€ in luogo d'essi ne rapporto altri pochi i 
quali mi paiono assai leggiadri e ingegnosi. Fa 
egli y credo io , cosi dire ad una lettera , o al- 
tra cosa inviata da lui alla sua donna. Io vengo 
da un tale^ 

Que es fan vuestro servidor ; 
Que en vuestro poder consiste 

Su ventura : ' 
Como en manos de el pintor 
El pintar alegre^ o triste 

La figura. 

Il quale vi è tanto servidore , che tutta sta it\ 
poter vostro la sua fortuna^ come in mano 
del dipintore il (Kpinger lieta o mesta unafi^ 
stura. Dice parimente che non si lagna de' do- 
lori eh' ei soffre per lei, poiché la cagion del 
penare è gvdderdon della pena. 

Que la causa de el penar 
Es galardon de la pena. 

Volgendosi ip altro luogo alU morte ^ ragiona 
in questa maniera: 

O Muerte , que sueles ser 
De todos mal recebida^ 
Agora puedes bolyer 
mi anjgustias en plàzer 
Q)n tti penosa yenida. 
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Y puesto quc tu hen'da 
ji sodi miierte condena y 
No es dolor j tan sin medi da 
El y que da fin a la vida^ 
Como el y que tien en pena, 

O morte y che mal volentieri suoli esser aqcolta 
da tutti , ora puoi cangiar mille mìei affarmi 
in un piacere colla tua venuta; e tuttoché la 
tua ferita mi facesse provar una morte acu-^ 
tay pure non è dolore sì smisurato quella 
che dà fine alla vita , come quel che la tiene 
in pena. Sopra un ritratto della medesima prin- 
cipessa m^mmagino io ch'egli ponesse questi 
altri quattro versi italiani : 

Da quella che nel cor scolpita porto ^ 
Vi ritrasse il pittore. 
Mentre per gli occhi fuor e , 
Qual siete dentro, agevolmente ha scorto* 

Leggesi pure nel suddetto manuscfitto un ma- 
drigaletto composto e scritto di man propria 
dalia stessa principessa spagnuola. I primi versi 
éon tali: 

Yo pienso , si me murieSse , 
Y con mis males finasae 

Desear 
Tan grande amor fenesciesse , 
Que lodò el Mundo quedasse 

Sin amar, 

S^ io morissi, e co^ miei mali cessassero i miei 
desidera, io mi credo che mancherebbe un 
amor sì grande , che tutto il mondo rimar* 
rebbe senza amore* 
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E CIÒ basti per memoria del gran Bembo ^ 
è per far conoscere, come egli avea presa 
Faria spagnuola in compor versi. Prima peri 
<3i por fine al ragionamento delle immagini rì'^ 
cercate ed affettate y non vilgliò lasciar di dìrep 
che alcuni volendo alle volt^ sottilizeaì* troppa 
le cose, e vestirle con brevità^ con acutezza^ 
con soverchi ornamenti, oscurano, senza a vve^* 
dersene, sconciapiente i lor pensieri, e ti usa 
divenire ridicoli. E pure 1^ oscurità,. o vèngsl dal 
non sapersi spiegare, o venga dal troppo stu- 
dio della brevità , è uu^ affettazione o vizio 
Bruttissimo, da cui debbono oon gran cura le^ 
nersi lontani tutti i leggiadri poeti e scrittori^ 
essendo per Io contrario la chiarezza ai senti-» 
menti così necessaria , come la luce aU^' cose 
materiali, àccioccliè si conosca la loro bekii* 
Contenda erìtj scriveva Quintiliano nel lib. 4? 
cap. 3s qua!e niifuum coPrfpientes omnia sequH 
tur, bbscuritas ; nam snpen^acuà cum taedfo 
dicuntury necessaria cwn periculo ^ubttóhiai^ 
tur. Mi contenterà di cercarne un solo esem- 
pio. L'autore d^una orazione recitata in lode 
del sig. Girolamo Pesarì Podestà di Bergamo ;; 
cosi ragiona: Questa è una felice ss^entura 
nella Repubblica , non poter essere un poco 
più degli altri senza dar nell'eroico. Non aU 
trimenti è a voi a^fvenuto nel governo di que-^ 
sta patria. Trascendeste i limiti de It ordina* 
ria fcggìg , e per esser più grande , daste^ 
neir epico. Avete perciò spaventato il nostro 
amore y che non può misurare f eroico della 
vostra virtù. Le dignità par che spaventino , 
perchè hanno dèi tragico ; la vostra mi 
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asHmzo a dire cJi abbia del tragico , perchè^ 
spaventa. E a dire il {fero, come potremo 
colf amarvi mostrare qual voi foste ver'so 
de* popoli , s* eravate tutto di noi , anche . ctl-^ 
lor quando non eravamo di voi? Opera\^cLt^ 
per nostro bene in quel tempo stesso in cui 
stanchi dall' operare prendevano riposo gli cl^ 
fotti, ec. Eccovi come U voler pur dire ogni 
cosa con maniera acuta ^ e diversamente da 
quello che potrebbe cader in mente ad dtnii , 
ci & spesso ricercar troppo gli ornamenti, e 

frecipitare in una dispiacevolissima affettazione, 
pensieri tutti prima debbono esser cavati dal 
regno della natura^ non dagli spazi immaginari 
e metafisici delP ingegno ambizioso. Debbonsi 
poi spiegar chiaramente e vestir con ornamenti 
naturali, convenevoli e modesti ^ non si vuol 
caricar di belletto il lor viso , non opprimere 
di nastri capricciosi ^ dì troppi fiori , di troppe 
gemme la loro naturai bellezza. Saggiamente 
in questo proposito scriveva il citato Quinti^- 
liano nel proemio del lib. 8^ che i pensieri 
più belli son quelli che son più semplici e 
naturali. Sunt optima minime accersita , et sim-' 
plicibus, atque ab ipsa veritaie profactis simi- 
Uà. E il medesimo autore appresso va ripro- 
vando i difetti che noi fin qui abbiamo accennati 
con queste parole: Quodrecte dicipotesi, cir- 
cunmms amore verborum) et quod satis di^ 
àtum est , repetimus ; et quod uno verbo po^ 
test y pluribus oneramus et pleraque significare 
fnelius putamus j quam dicere. Quid, quod 
nihil jam proprium placet , dum parum ere- 
ditar disertumj quod et oHus dixisset? ciò 
basti intorno air affettazione. 
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CAPITOLO IX. 

Tire Specie d ingegni, musico amatorio, e 
filosofico. Antichi poeti italiani bisognosi dei 

due primi. Necessità ed ufizio delfilosofico. 
^ Difetto del Marino. Filosofia morale e la* 

gica necessarie a* poeti. Sentimenti d alcuni 

autori francesi e del Tasso pesati. Oscurità 

di Dante. Lega dei tre ingegni. 

Si è ragionato £fnora della fentasia edellMn- 
gegno^ e s^è dimostrato quanto la virtù di 
queste due potenze sia necessaria per divenir 
glorioso poeta. Ora voglio aggiungere alcune 
altre osservazioni sopra l' ingegno ^ le quali 
per avventura potranno essere di non lieve 
utilità. Dico dunque, che a formare un poeta 
eccellente non solamente si richiede una pronta^ 
chiara e feconda fantasia, un acuto e vivace 
ingegno^ ma che è ancor necessario quell'in- 
gegno universale, il quale da me vuol chiamarsi 
filosofico. Ma per intendere che cosa sia questo 
ingegno filosofico , bisognerà consigUarsi coi 
Platonici, e specialmente con Plotino, il quale 
nel lib. 3 Enneade i ci lasciò scrìtta una bella 
dottrina. Dice egli che fira gli uomini si Imo- 
vano tre, per co^ dire, specie d^ ingegni ^ 
doè il musico, V amatorio e il filosofico. 
Tutti cercano ed amano il bello; ma Tinge* 
^o musico studia solamente il bello che è« 
ne^ suoni, ne^ canti, ne^ numeri, e in somma 
tutto ciò -che porta seco armonia e diletta 
r udito ; fuggendo esso la dissonarnsa e tutta 
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qael che non è armonioso. L'ingegno amatoria 
.cerca il bello che appaga e diietta gli occhi ^ e 
si ferma sulla superficie avvenente de' cof"pi. 
làiiigeffOLO filosofico finalmente va in tc^ccìa 
anch' egli del belio/ ma di quel bello qhe è 
incorporeo , né si vede y he s' ode , ma solo si 
comprende coli intelletto , il quale dalle qqso 
ndìte o vedute intende le bellezze interne e 
universali delle cose. Come queste tre maniere 
di contemplare , e cercare il bello s'uniscano, 
o debbano unirsi dall' uomo ; per poi giungere 
alla perfezione della filosofìa e all'intendimesto 
delle cose divine, lascio che si dimostri da 
Plotino e dagli altri Platcmici. A me solo giova 
di valermi di questa nobile dottrina , appro- 
priandola agi' ingegni poetici. Questi pure da me 
si dividono. in tre ordini. Altri sono ingegni 
Binsidi , altri amatorii ^ ed altri filosofici. A' poeti 
che soli dotati d'ingegno musico piace l' armonìa 
de' versi ^ e a questa principalmente intendono 
con io sceglier le. rime^ e le parole o pili 
sonanti , dolci ^ maestose y o pur aspre j lan- 
guide^ terribili, siccome porta la natura del- 
r argomento che trattano. Lo studio lor singo* 
lare consiste poi nel ben legarle insieme, nel 
trasporle e collocarle in tal guisa , che la co* 
struzfone e il senso non ne divengano stentati 
ed oscuri^ e il verso empia d'armonia gli 
orecchi , portando all' anima le soavi bellezze 
d^la musica. D' ingegno amatorio son provve- 
duti coloro che si fermano sul bello superficìal 
delle cose , non penetrando neile bellezze in- 
teme. Pongono essi gran cura nelle belle e 
tive descrizicmi deUe cose^ nella scelta degli 
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epiteti; nell'ornamento, e cercano il minuto 
degli oggetti che han veduto y o si sono im- 
maginati dì vedere. Chiunque ha per ministra 
deir ingegno suo una vigorosa e fertile fantasia^ 
e chi ha il dono della parola , cioè ha in sua 
mano e facili tutte le rime^ e spiega senza 
stento e naturalmente tutto ciò che gli cade in 
animo , quantunque difficile e strano , potrà 
dirsi dotato d\ingegno amatorio. Propi io in fine 
degr ingegni filosofici è T internarsi nelle cose, 
cavarne fuori le ragioni ascose e le bellezze 
alle quali non giunge il guardo corporeo y di* 
stìnguere il vero dal falso ^ il sodo dal ridicolo, 
il hello verace dal fiuto, argomentando su 
qualsivoglia cosa, e concependo sentimenti no- 
bili , pellegrini , dilicati , secondorliè ne dà 
campo la materia proposta. Sicché V ingegno 
musico provvede i versi d^ armonia e di numero j 
r amatorio dà loro F ornamento e pulisce la 
materia; il filolofico ritruova il fondo, e sceghe 
ìi sodo e il bello interno della materia trattata 
in versi. . 

Ciò posto, diciamo che tutti e tre questi 
ingegni, ma spezialmente T ultimo, son necessari 
pev formare un compiuto poeta. E primiera- 
mente , se dobbiamo confessare il vero^ i primi 
ed anticlii rimatori dMtalia mostrarono ^grai\ 
povertà d'ingegno musico. Quando alP orecchio 
80I0 , il cui tribunale è superbissimo , tqccasse 
di dar sentenza sopra il merito loro, certamente 
sarebbero talvolta condannati alla pena di non 
esser letti. Ad ogni passo nei lor versi inciampano 
i lettori in parole e rime aspre, cadenti, plebee^ 
4esi4erapdovisi ben spvente il numero {^0) x 
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Olirle sembra a taluno di leggere non versi ^ 
ma prosa. Per qnesta cagione il Tasso, in iscri- 
vendo a Luca ocalabrino , dicea per ischerzo : 
Io ho Dante e V Ariosto nel numero di coloro 
che si lasciano cader le brache. E voleva dire 
che non mettevano fatica e studio' veruno per 
sostenere il decoro e la maestà poetica y tras-* 
curando eglino i versi numerosi e le parole 
dicevoli al musico genio della poesia. Il Pe« 
trarca medesimo ^ contuttoché migliorasse co« 
tanto il numero poetico y e sia ordinariamente 
gentile ed armonico^ nuUadimeno anch^egli non 
rade volte ha qualche odor di prosa ^ e non 
sostien coir armonia necessaria i suoi nobili 
concetti. Non otterrebbe gran plauso ai nostri 
giorni chi usasse somiglianti versi : 

Nemico naturalmente di pace. 
Che di lagrime son fatti uscio e varco. 
Però al mio parer non gli fu onore. 
A Giudea sì : tanto, sos^r^ ogni stato. 
Smarrir porla il suo naturai corso. 

Di simili versi , che o sentono della prosa ^ 
o sono infelici di numero ^ maggior copia s' in- 
contra ne^ Trionfi. Che se a qualche estimator 
del Petrarca piace ancora oggidì lo snervato 
ranno che talora si fa sentire ne^ suoi versi ^ 
vuolsegli ricordare, In magnis ( così Quinti- 
liano scrivea nel liK io, cap. 2 ) quoque au^ 
ctoribus incidunt aliqua s^itiosa , et a doctis 
etiam inter ipsos reprehensa. Et utinam toni 
bona imitantes melius dicerent , qucun mala 
pejus dicunt . . . . . Quum horride y aUfuc 
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incompasite quidlibet, Jrigidim illud, et inane: 
extiderìmt , anUqids se pares credimi , qui 
careni cidtu , atque sententiis ec. Eguale ap« 
punto ai migliori antichi si credea per questo 
d' essere un letterato , il quale invidiando la 
gloria che si guadagnava oa. Carlo M. Maggi ^ 
amico suOy per mezzo della poesia^ diedesi in 
età già provetta a far versi alla maniera dì 
Dante: il che fu a lui materia di poco onore^ 
e di gran rìso agr intendenti di tal pntfes* 
BÌone. U secolo nostro può dirsi fecondissima 
d'' ingegni musici in poesia {^i)y cercando tutti 
al presente il numero e V armonia più nobile 
ne' versi loro , dappoiché n' è ancora inse- 
gnata e pubblicata V armonia da scrittori dot^ 
tissimi, e si leggpno le rime del Tasso, de{ 
Ghìabrera ^ del Marino ^ del Testi ^ e d' altri 
poeti eccellentissimi in questa virtù. 

Credo ancora che nel Parnaso de^ vwehi 

Foeti italiani potesse maggiormente adoperarsi 
ingegno amatorio, himercioccfaè noi miriamo 
spesso le poesie di quel tempo asciutte, sec-* 
che e smunte, isenza ornamento di belle e 
vive figure , con sentimenti poco spiegati | 
oscuri e triviali , con descrizioni basse e plebee. 
Da tali difetti si gqarda chi ha V ingegno ama- 
torio, e liei • Petrarca ben rade volte si po« 
tranno questi .osservare. Ma ne son pieni i; 
romanzieri j che prima del Boiardo e dell' A* 
riosto composero versi in ottava rima; e lo 
stesso Boiardo benché superasse di molto gli 
antichi, pure non fu pienamente fornito di 
somigliante ingegno. Per questa cagione ancora 

• » . 
MurÀtoki^ Petf. Poes. VoU H. i3 
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awole a parecchi dispiacer la leUiva de' veccH 
poeti. Crebbe poi ne' rimatori del secolo ae- 
dicesimo la cura e coltivazione dell' ingegno 
amatorio j cominciò ad addobbarsi meglio la 
|k>e.sia, a descriter» ogni cosa con più leg- 
giadria e vivezza , e ad 9ocoppiar co' senti- 
menti poetici la nobiltà 9 la chiarezza e la 
dilicatezza: onde a quest' ora è fertilissimo 




X «». 



lega con essi ancor 1 mge? 
' gno filosofico , anzi senza di questo son quasi 
per dire y che nulla di buono y non che di 
perfetto possa aspettarsi in poesia. Né per al- 
tro si studiosamente si leggono e piacciono 
usssftssimo alla gente dotta molti poeti de' primi 
secoli^ se non perchè riluce ne' lor componir 
menti questo si stimabile ingegno. Penetravano 
essi co' lor pensieri nell' interno della materia^ 
e scoprivano da per tutto bellissime verità, e 
sontuose rs^gioni y che poi servivano a rendere 
internamente bello e pellegrino il lor lavorio. 
Heì solò affetto amoroso^ che forni ordinariar 
mente d'argomenta le rime loro^ mostrarono 
essi quanto fosse in questa parte il proprio 
valore, io certamente oso anermare che gli 
antichi poeti greci e latini, o sia perchè 1' a7 
more tanto celebrato da loro in ver^ avesse 
per fine la sola superfizie del bello, cioè i 
corpi , o sia perchè non penetrassero dentro 
H si fatta materia, usarono quasi il solo in^f 
|[egno amatorio e musico nel trattar questo 
fiffetto , e ne toccarono U sola superfìcie, 
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Xiaddove' i nostri Italiani mercè delP ingegao 
filosofico scopersero tutte le midolle di tal 
passione, e ne trassero ^mille verità ed imma* 
^ini vaghissime e gentili che indarno si' cer* 
cano fra le. poesie degli antichi. E quando 
attribuisco ai nostri Italiani, e spezialmente 
al Petrarca, la gloria di avere scoperto nell^ar^ 
^omento amoroso tante ricchezze per F addie- 
tro ipcognitQ, non credo di far torto ai Si*- 
ciliani o a^ Provenzali. * Ai primi, percliè il 
linguaggio da loro usato in versi non può 
dirsi differente dair italiano , e perciò comune 
a loro è la gloria della nostra nazione. Ai se- 
condi^ perchè forse, giusta quel che è detto 
altrove, furono posteriori. a noi altri nel com^ 
por versi volgavi y o perchè , per sentenza dd 
nostro Tassoni (4^) intendente del loro lin^ 
guaggio, non si sollevarono molto da terra ^ 
e non sono di gran valore i loro componi- 
menti. Ciò ' maggiormente potrebbe compren- 
dersi da chi volesse por qualche studio nella 
lettura d' essi, trovandosi tuttavia in gran parte 
raccolti in un prezioso manoscritto .già com«- 
pilato Tanno laS^y e conservato nella biblio^- 
teca Estense. Questo ingegno filosofico presso 
ai poeti nostri si stese poscia ad altri argo^ 
menti, e a tutte V altre passioni che fan cor- 
teggio o guerra alle umane virtù. 

£ superfluo però il dimostrare, in quai 
suggetli si abbia pure da esercitare P ingegno 
filosofico; imperciocché in ogni parte de'com** 
ponimenti poetici, e quasi sempre, è necessa-» 
nocche questo s' adoperi. Altrimenti i versi 
quantunque sieno armonici, e portino una 
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vaga livrea' di colori y non ispereran di piacere 
agr intelletti gravi e ai più saggi estimatori 
delle opere poetiche. Se sì osserveranno le 
rime d' alcuni poetastri^ e ancor «di poeti rino« 
mati che nel secolo poco fa trapassato com- 
parvero alla luce , noi non sapremo in esse ri- 
trovar bene spesso questo filosofico ingegno. Le 
tinìe loro somigliano agli abiti luminosi e pom-* 

{>osi dei commedianti musici y che abbagliano 
a vista e compariscono .in lontananza preziosi, 
e pure son composti di vii tela e d^ oro falso» 
Avranno ben costoro posta tutta la lor cura 
nel coltivare gli altri due ingegni musico e 
aÉnatorio ; numerosi e gratissimi ali* orecchio 
saranno ì lor versi , vaghe le descrizioni, vive 
le traslazioni, e scelti con acutézza gli epiteti» 
Ma perchè i lor pensieri non hanno poi no- 
vità e sodezza intrinseca , e perchè i lor versi 
non hanno molto deir ingegno filosofico , si 
può dire che lor manchi y se no6 V essere , 
almeno la vera perfezion di poeta. 

Che se ho da confessare uberamente il mio 

Earere, stimo che nel numero di costoro ab- 
ia da riporsi il cavalier Marino, poeta se- 
condo la mia opinione non infimo tra gì' Ita- 
liani y e secondo la sua e quella de^ suoi se- 
guaci, il pin ingegnoso che abbia mai avuto 
P Italia. Può ben darglisi lode , perchè egli 
fosse provveduto d' una feconda fantasia, d' una 
felicità e chiarezza maravigUosa ne^ suoi versi , 
e ancor d' altre doti degne d' invidia ; ma ciò 
non ostante dee <3onfessarsi che tutto il suo 
forte era ne' due ingegni , musico ed amafeorìo, 
essendo egli stato assai povero dei filosofico^ 



K nel vero mi soni meco stesso non poco ral« 
legrato in vedendo che il cardinale Sforza Pal- 
lavicino , nomo veramente mirabile per lo suo 
filosofico ingegno, benché talora non assai 
temperante per V ingegno amatorio y avea col, 
suo migliore intelletto prevenuta la sentenza 
ch^ io porto, anzi s^ era servito del medesimo 
nome d^ ingegno filosofico. Dice egli nel libro 
intitolato P^indicatìones ec, parlando di que-* 
sto poeta, Inseguenti parole: Non implet ille 
^uidem, ut ingenue fatear j aures meas. In 
numero lascivire miìd potius videtur , quam 
incedere; tum vero canoris nugis auditumfal" 
ìere , non ^ucco sententìarum , atque argutìa 
animoS pascere. Quas enim argutias promit, 
adulierinas, et tamquam supposUitìas promit^ 
haud ingenuas , oc veras , et respectantis óculi 
acumen non formidantes. Ma per megho si- 
gnificar la sua intenzione , aggiunge , questo 
grave scrittore: Uno inerbo: carebat philoso^ 
phico ingenio , quòd in poeta s^enementer 
exigit Aristoteles. Non so trovare dove ciò si 
dica da Aristotele, ma so bene che il IMbrino 
meritò cotal censura. E quando si dice che 
qualche poeta è privo dell* ingegno filosofico, 
non s'intende già ch^ egli ne sia senza affatto, 
ma che. per lo pìiì i suoi versi V accusano di 
tal difetto. Basterà affissare alquanto gli occhi, 
' intemi delP animo nelle opere sue , e tosto 
apparirà che egli forma bensì amene le descri- 
zioni; sa con leggiadria chiudere ed esprimere 
in versi tutto ciò che gli piace ; ha le rime 
ubbidienti e pronte , usando con felicità ancor 
le più strane } ( a differenza d! aitai y che 
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solamente sanno valersi delle più facili j e non 
truovano agevolmente maniera dì fare un so- 
netto^ se da lor non s^ adopera la rima Ore ) 
pone sotto gli occhi vivamente le cose; fa versi 
numerosi e dolci ^ e ha molte altre virtù pro- 
prie dei due primi ingegni. Ma i suoi concet' 
ti) e spezialmente nella Galleria, opera sci- 
pita j si scopriran ridicqli e privi di quel 
belfo che è fondato sul vero. . Si conoscerà 
che i suoi ragionamenti non eccedono il me- 
diocre ed usato saper degli uomini ^ se non 
forse nello stil borito e tenero y che può otte^ 
nersi quasi col solo aiuto dell^ ingegno amato- 
rio. In somma egli non passa oltre alla super- 
fizie delle cose, ed è talora un puerile poeta^ 
avvegnaché talvolta ei voglia comparir teolo- 
go , filosofo y e maestro delle arti tutte. Lo 
stesso, per consentimento ancora del P. Rapino^ 
si potrà dir del Teofilo poeta franzese non 
poco simile al nostro Marino ^ molte volte non 
essendo altro i componimenti d' ambedue che 

J^ersus inopes rerum , nugaeque canoracm 

Per lo contrario gl'ingegni filosofici colla 
felicità deir intelletto loro penetrano nel fondo 
delle cose , scuoprono ancor le bellezze più 
nascose degli oggetti y ed empiono di sugo 
qualunque lor componimento. I lor pensieri 
son fondati sul vero y e tali che spesse volte 
dair ordinario saper delle genti non si sareb- 
bono conceputi. E non è già cb^ eglino perciò 
sprezzino que^ sentimenti che possono o so- 
gliono cader in mente ad altre persone e al 
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volgo stesso ; ma questi pensieri ancora soa 
da loro ingentiliti ^ e con novità e grazia Sidov* 
nati j e sempre sono con dilicatezza scelti ^ 
non adoperati a caso , o per povertà d^ in- 
gegno. Per la qual cosa diciamo che gP in- 
gegni musico ed amatorio sono sufficienti so-*- 
lamente a fare i versi nuhxerosi y e a dar loro 
un ornamento ^ superfiziale *, e per conseguenza 
eh' egli è necessario a chi desidera di divenir 
perfetto poeta ^ il congiungere a questi due 
ingegni anche il filosofico. Chi li possiede 
tutti e tre^ può sperar TimmortaUtà ai suoi 
versi y o almen di piacere agV intendenti mi- 
gliori. Tali a me pare che sieno stati il Pe- 
trarca 9 il Bembo , Monsignor xlella Casa > 
Angelo Costanzo , il Tasso . oltre ad altri poeti 
famosi della nostra Italia. Questi furono alberi 
bellissimi da vedere per le lor foglie e per 
gli fiorì j ma. parimcRte utilissimi per te loro . 
frutta. Laddove i dotati solamente degli altri 
due ingegni son come i platani ^ i quali ren- 
dono a^ padroni il solo tributo delr ómbra ^ 
essendo il pregio d' essi tutto riposto nella 
stenle bellezza delle lor foglie. E di fatto in 
ciii è privo del filosofico ingegno noi trove- 
remo assai del vóto, e molte fiondi o cose 
superflue ^ usando essi gran copia di parole per 
ispiegare un sol concetto , e talvolta replicando 
lo stesso concetto più fiate con altre parole ^ 
senza che qualche gagliarda passione ( a cui 
ciò si permette per naturai privilegio ) scusi il ^ 
tanto ridir lo stesso. Sicché spremendo ì versi 
loro, poco sugo possiamo sperarne. Spremiamo ^ 
per esempio ^ questi d^ un autore per altro 



2tOO LIBRO SECONDO 

degno di somma lode ^ e che sicuramente non 
può dirsi altrove povero dMngégoo filosofico. 
Scrive egli così : / 

jÌ popolar VÀganìppea pendice 
Corre turba mendica , 
E beon labbra plebee VJonie Jbnti. 
Quella di sacri allór selva felice^ 
Tanto al tuo crine amica, 
Cerchia y ma con rossor y rustiche fronti; 
E ne^ gemini monti. 
In cui Parnaso ha bipartito il giogo , 
Sol scalza Povertà degna aver luogo. 

Tutto il sugo di questa numerosa stanza altro 
non è, se non che oggidì si dà allo studio 
della poesia la sola gente povera e vile ^ il 
che già s^ era proposto prima in tre altri versi 
nella strofa superiore : 

O/uT è eh* oggi non sale 

Fastosa nobiltà sull'erte cime^ 

Né pie di cavaliere orma v' imprime ? 

Cid con parole diverse e risonanti si va ri- 

!>etendo ; e se tuttavia paresse ad alcuno ben 
atto per virtù delF amplificazione ^ almen con-- 
verrà ch'egli conceda essei^e certamente una 
gran fi*onda quella dove per significar in Par^ 
naso s^adoperan questi due versi: 

E ne' gemini monti ^ 

In cui Parnaso ha bipartito il giogo. 
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Senza che forse avrebbono altri avuto diffi- 
eultà in dire ^ cbe 1' alloro con rossore corona 
le rustiche fronti , essendo sì noto a tutti che 
Omero , Pindaro , Esiodo , Virgilio , Terenzip , 
Plauto y Orazio , anzi quasi tutti i più famosi 
poeti non nacquero ^ né furono cavalieri j 
onde V alloro dovrebbe già aver , deposto il 
rossore ^ e senza vergogna cingere anch' oggi 
le fronti de' poveri. Dall' altra parte il fondo 
che han gP ingegni filosofici , traspare da per 
tutto ne' lor versi che son pieni di cose gran- 
di y nobili j vaghissime e diverse } per ispiegar 
le quali adoperano ordinariamente le sole parole 
necessarie^ guardandosi dal superfluo^ ove spesso 
inciampano gli altri due. Questi fanno y per 
dir così j viaggio y laddove il solo amatorio si 
arresta ad ogni passo cogliendo fioretti» II 
buon Ovidio anch' egli talor lasciava traspor- 
tarsi in questo difetto. 

Ma per meglio ancora jntendere^ come ei 
conosca ne' poeti ^ e da loro s' adoperi l' in- 
gegno filosofico^ mi giova il distinguere due 
suoi ufizi. L'uno si è quello di cavar fuori 
le ragioni e le verità da qualunque cosa in 
guisa tale che poi compariscono tutti i ragio- 
nanlenti impastati d' un certo sugo clie pasce 
mirabilmente l' intelletto di chi ascolta o legge. 
L'altro è quello di ben trattare gli affetti e i 
costumi. Consiste il primo ufizio nella contem- 
plazione o speculazione ^ e il secondo più tosto 
nella pratica delle cose. Amendue queste virtù 
naturalxnente si possono posseder dagli uomini 
senza lo studio delle scienze; ma perchè ciò 
riesce di radO; o almeno con molta imperfe;zione , 
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perciò corivien ricorrere all' aiuto delle scienze 
medesime 9 o par della sola filosofia. Questa 
illustre scienza noi la dividiamo in tre di- 
verse. Una può chiamarsi filosofia delle cose 
o fisica, da cui si considera la natura. La se* 
conda è la filosofia della mente, appellata dia- 
lettica , o logica e metafisica , da cui s' inse- 
gna la maniera di trovar la verità. E la terza 
E nò dirsi filosofia del cuore, che insegna il 
ene agli uomini , e suole . appellarsi morale. 
Ora le tì time due son del tutto necessarie ai 
poeti , e senza di queste scrisse ancor Cice- 
rone a M. Bruto , che non poteva alcuno 
essere giammai vero eloquente. La logica e 
seco la metafisica ( purgate però dalle superfluità 
che lian con loro mischiate i secoli rozzi ) son 
quelle che aiutano/ alla speculazione , a ben 
argomentare , a ben dividere e a ben legar 
le cose , e che ci fanno trovar le interne ve- 
rità e distinguere il bello vero dal falso. Colla 
fiilosofia poi del cuore si rendono atti i poeti 
a ragionar con fondamento delle passioni, dei 
costumi e delle operazioni umane. 

Oltre a quanto s'è detto altrove della ne- 
cessità che hanno i poeti di ben saper la fi- 
losofia de' costumi , voglio qui aggiungere P au- 
torità d' Orazio. Pensa egli che T essere uom 
saputo e dotto sia principio e fonte d^l ben 
comporre i versi. E tutto questo sapere , se- 
condo lui , consiste nella conoscenza de' co- 
stumi e degli affetti , per apprendere i quali 
ci consiglia Io studio della filosofia Platonica, 
o, come egli dice, Socratica. I suoi versi nella 



Poetica furono così traslatati in' italiano dal 
canonico Giulio Cesare Grazzini : 

Del perfetta compor principio e fonte 

Solo è il saper; questo potran mostrarti ■ 
Di Socrate le carte illustri e conte- 
Dalie più erme allor deserte parti 
Le parole verran spontaneamente 
Con seguito pomposo a corteggiarti. 
Colui che apprese ben ciò che richiede 
Della patria il dovere , qual serbarsi 
Debba agli amici inv'iolabil fede ec. 
Ca-to colui che in simil guisa esperta 
La mente avrà , quale a ■ ciascun conviene -, 
Renderà sua ragion . con legge certa. 

Che se alla filosofia morale si ponà ben men- 
te , imparando noi la 'natura ed economia 
delle virtù e delle passioni , infinito sarà il 
giovamento che me trairemo per ben trattar 
tutte le imprese degli uomini. Tosto pene» 
trerà il guardo nostro nelle viscere degli af- 
fetti , e si attribuiranno le parole e i concetti 
convenevoli ora agli eroi , ora alta gente bas- 
sa ; ora al superbo, ora allo sdegnato , ora 
all' ^varo , e a tutte le altre inclinazioni degli 
uomini. Così troveremo sodezza e valore in- 
trinseco in tutti que' pensieri che adopicrà il 
poeta , e non già il solo superfizìale orna- 
mento. 

E^li è certo che per difetto di filosofia 
morale talora dalla gente si lodano cose che 
non meritano lode alcuna, anzi son biasime- 
voli -j e per lo contrario non si fa gran conte 
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di altre azioni che pure son degne di gran 
commendazione. Peccano in ciò talvolta alcuni 
poeti ^ i quali prendendo a rappresentar le 
imprese e i ragionamenti degli eroi, lodano, 
come segni ed esempi di vera fortezza quei 
che solamente, sono d^ audacia e di temerità. 
Nel che siami lecito di dire , che non bada-, 
rono molto agP insegnamenti della miglior filo- 
sofia due autori franzesi , il primo de^ quali 
descrivendo il fatto d'arme di S. Lodovico a 
Taglieburg , dice : cK egli fece delle azioni 
che sarebbono accusate di temerità, se il sca- 
lare eroico non fosse infinitamente superiore 
a tutte le regole. — // jSt des actions qui se^ 
roient accusées de. temerité, si la vaUlance Ae- 
roìque n'étoit infiniment au dessus de toutes 
hs régles. V altro , che è un poeta , lodando il 
valore delP esercito franzese nel passaggio del 
Reno , dice : che il nimico fulmina daUa riva 
i soldati a casfalh che passano. Il fumé è 
rapido, e le acque son gagliardamente agita^ 
te > CQsa capace di spasfentare , se cosa alcuna 
potesse mettere spas^nto ne* Franzesi : 

Horrendum ! scirent si quicquam horrescere Galli. 

Son rapportati dal P. Bouhours ^questi due sen- 
timenti, come riflessioni vive, sensate e leg- 
giadre. Ma per disavventura tanto gli autori , 
quanto . il lor panegirista presero . per gran 
virtù l'ombra sola della virtù; e credendosi 
di commendar il vero valore, lodarono la sola, 
temerità e F audacia. Io non so come si possa 
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SkCy die il scalare eroico sia superiore inf- 
initamente a tutte le regole. La vera fortez- 
za y cioè il valor degli eroi , ha le sue leggi ^ 
le sue regole e i suoi limiti j oltre a^ quali 
non è permesso di passare. Ove V uomo ve- 
ramente forte ecceda questi confini, cade in 
un dé^ due estremi viziosi ^ che assediano di 
là e di qua la virtù, divenendo, temerario e 
audace dialla parte dell^ eccesso, e perdendo 
perciò il pregio della vera fortezza. Adunque 
la riflessione dello scrìttor nostro francese apr 
parentemente può sembrar giudiziosa , e parve 
tale in &tti al mentovato censore, ma real« 
mente è falsa ; né avrebbe in questa guisa par-* 
lato un intendente della buona filosofia* Alti*et«- 
tanto pure diremo delP altro concetto. Stimò 
quel poeta di far comparire il gran valore della 
sua nazione, dicendo che non solamente la 
furia del Reno^ ma ninna cosa è bastante a 
farle paura E pure con tal riflessione tròppo 
generale disavvedutamente egli potè chiamar 
temerari y (uidaci e furiosi i suoi nazionali. 
Perciocché è certissima la sentenza d^ Ariste^ 
tele nell^cap. 21 j lib. i de^ Grandi Morali, ove 
egU cerca qual sia la vera fortezza, e mgstra 
non essere veramente forti coloro che di nulla 
paventano. Porta egli per esempio chi non ha 
paura de' fulmini, e di tutti gli altri mali e 
pericoli superiori alla condizione umana. £< f^9 
rtq^j ' dice egli , (fofieirai ^pevrot^ , ^ a^pcn'nàq h 
XKkùTi xGty xmip éLySfptxmcv (po^epoìp , ow àvipéio^ y 

a»A ^ lULtvófuyó riq. Se sf' ha taluno che non abbi 
paura de* tuoni e de* fulmini , ed altre sì 
fatte cose , che sono sopra la condizion degli 
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nomini , costui non sarà /brte , ma /uriosì>^ 
Ci son dunque de' mali e de' pericoli supe-^ 
riori alla natura umana ^ come i fulmini ^ i tre-* 
touoti y gP incendii , le voragini y le tempeste* 
Chi noti ha timor di questi , è pazzo , è fu-^ 
no^o^ è temerario, non uomo forte ^ perchè 
il forte non può veramente meritar questo bel 
nome senza aver la prudeioa^ e senza usar la 
diritta liagione. Manca ai temerari e furiosi 
questo lume ^ e perciò non temono quelle cose 
ctie son terribili sopra la natura degli uomini. 
Adunque gli uomini forti debbono anch' essi^ 

Juando conviene , aver paura j ma non per- 
ere perciò la tolleranza; né il decoro; e per 
conseguente, non è cosa molto gloriosa j né 
riflessione assai ben fondata il dire che i Fran-- 
feesi non sanno aver paura di un fiume pre» 
cipitoso ; anzi di nulla : 

fforrendum! scirent si quUcquam horrescere Croili. 

In qualche maniera però si potrebbe difen- 
dere questo sontimento , •qualor s' interpretasse 
con tutta benignità. Ma non potrà già sì facil- 
mente scusarsi un altro , che pure si rapporta 
e si loda come un concetto ben eroico dai 
suddetto Padre Bouhours. Con queste parole 
un famoso oratore fa. che i soldati franzesi 
parlino ad un lor valente capitano : Finché 
questo grande uomo , dicevano essi, è atta no^ 
stra testa , noi non paventiamo ne gU uomini 
né gli elementi f e rinunciando la cura {fella 
nostra sicurezza alV esperienza e alV intendi^ 
mento di chi ne comanda ^ noi non pensiamo 
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che al nemico e alla gloria. — Tant que ce 
grand homme sera à notre lete , nouò ne crai" 
gnons ni les hommes , ni les elemens; et de- 
chargcs du soin de notre sarete par Vexpe-- 
rience et par la capacité du chef qui nous 
cominandey nous ne songeons qua Venmnii 
si à la gioire. Non dovrebbe rimaner molto 
obbligata a cotesto oratore ia nazion franzese y 
il cui vero valore è noto a . tutti ^ per essere 
introdotta a parlar coi linguaggio d^^ temerari, 
non de' veri forti. Quel non temere né gli 
nomini y né gli elementi ^ non può aver luogoi 
se non in bocca degli audaci e de' furiosi y i 
quali o non hanno ^ o si vantano di non aver 
timore delle cose terribili sopra la condizione 
umana. E non s' accorge egli di rappresentare 
i moderni Galli ( gente senza fallo valorosa ) 
come furono al tempo ^di Aristotele i Galli 
antichi , cioè non veramente forti; perché non 
temevano né pur quelle cose che 1' uom forte 
ha da temere? Eccovi le parole del filosofo 
nel cap. io,lib. 3 dell' Etica a Nicomaco: %(n 

Potrà chiamarsi furioso e insensato chi non ha 
paura di cosa a^una^ ne del treniuoto, ne. 
d/slle tempeste i come dicono essere i Gallio 
Parimente nel cap. i, lib. 3 dell' Etica ad Eu- 
demo torna egli a riprovare gli antichi barbai 
ri, e nominatameqte % Gallio i quali ciaidotti 
da una furiosa fortezza affrontavano quei pcTi* 
€^li e mali che la ragione ci consiglia a temere* 
o(QP pi KeXroc irpò^ rà xupcra, oirXa oTtoivTolìdi Xar 
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«Tiy. Sictomè se i Galli coir armi alla mano * 
si portassero ad assalire una tempesta : la 

Ìual furiosa fortezza h affatto propria dei 
ìarbari Né altrimenti parla de' medesimi Galli 
Eliano al lib. 1 21, cap. a3 della Varia Istoria. 
Dopo le quali parole , se si può y corrasi a 
lodare il sentimento dell' autor franzese, e a 
chiamar gente eroica quella che si suppone 
non aver paura degli elementi stessi. 

Poteva almeno il Padre BouhourS, prima di 
lodar cotanto questi concetti ^ ricordarsi di ci&' 
che egli àvea scrìtto intorno alla virtù eroica 

£er condannarne uno del Tasso nel 19 canto, 
descrive questi la morte d'Argante y e dice : 

Moris^a Argante ^ e tal mxyria qual visse: 
Minacciava morendo, e non languia. 
Superbi ^ formidabili y feroci 
Gli ultimi moti f UT y l'ultime voci. 

Pare al Critico suddetto molto inverìsimile che 
Argante non languisse y poiché gli eroi hanno 
bensì della costanza in morendo ^ ma il valor 
dell'animo non può impedire al corpo l' inde 
bolirsi. Quel non languia j riguardando il cor- 
po, esenta Argante da una legge comune a 
tutti, e distrugge l'esser dell'uomo, volendo 
troppo innalzar l'esser dell'eroe. Così egli ra- 
giona. Ma quanto, mal fondata é la lode da 
lui data ai concetti aoprammentovati , altrettanto 
é poco sussistente il hiasimò eh' egli dà al pen« 
siero del Tasso. Noi Spossiamo sbrigarcene con 
un sol motto, facendogli sapere che lanpùa 
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noa ^ riferisce al corpo y ma all^ animo d'Ar^ 
gante y' nel qual senso fu in più luoghi usato 
un tal vocabolo da Cicerone ^ da Sallustio , da 
Carzio, dai Petrarca e da altri. Ponghiamo 
però che debba riferirsi al corpo quel non lan^ 
gaia. E quanti ci sono che feriti a morte in 
qualche rabbioso combattimento ^ pur seguono 
ad offendere V inimico , né par cne perdano 
le forze del corpo ; rimanendo poscia , senza 
sembrar di morire^ in un momento senza vo- 
ce ^ senza moto y senz^ anima ? Naturalissima 
cosa è questa. Le piaghe son calde , gli spiriti 
san violentemente agitati dallo sdegno, o sia 
dal desiderio della vendetta, dal furore, dalla 
disperazione , e con maraviglioso sforzo muo- 
vono il corpo , uscendo fuori per opporsi al 
male , finché tutti consumati , e spesi nen azione 
violenta , all^ improvviso abbandonano il corpo. 
Chi liiuore pieno di questi gagliardissimi affet- 
ti y come il lume della candela^ si rinforza più 
e raccoglie tutte le sue forze, quando è più 
presso a finire. Adunque dato ancora che il 
non languir d^ Argante riguardasse le forze del 
corpo, ragionevolmente sarebbe detto, e farebbe 
intendersi che non compariva ne^ suoi atti sfi- 
nimento o languidezza mortale ) e ch^ egli tut- 
tavia con moti formidabili e feroci si contor- 
ceva, minacciavate tentava d^ offender Tancredi. 
£ codi a[^unto non solo si può , ma dee 
rappresentarsi Patto del morire d^un uomo 
ferocissimo il quale non muore consumato 
da lunga malattia , ma ferito , furioso , dispe- 
rato, e che cerca di vendicarsi fino all'ultimo 

Muratori, Perf. Poes. VoL IL i4 
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respiro. E come potrebbe dirsi, verisiinilaiente 
che 

Superbi , formidabili , feroci 

Gli ultimi moti fur y f ultime s^ociy 

£e il poeta ci descrivesse Argante languido y 
svenuto e privo di forze ^ come chi lungamente 
giaciuto infermo si muore? Approvando il cen* 
sore questi due versi ^ ragion vuole eh' 9Ì noa . 
condanni T altro. Ancora TAriosto saggiamente, 
ci dipinse Rodomonte prostrato a terra e pieno > 
di ferite^ a cui di forza una gran parte 

La coscia e il fianco aperto aveano tolto, 

che tuttavia non isviene ^ non languisce ^ non 
vuole arrendersi ^ ma si torce ^ si dibatte e 
vorrebbe pur offendere il vincitor Ruggiero. 

Ma quel , che di morir manco paventa , 
CI. e di mostrar viltade a un minini' atto j 
Si torce e scuote , e per por lui di sotto ' - 
Mette ogni suo vigor ^ he gli fii motto, 

.Ma ripigliando il preso ragionamento , e pas-. 
sando aUa necessità che hanno i poeti d^ ap- 

Erefider la filosofia de^ costumi j a quella della 
jgica , dico che quesf arte , a cui va congiunta 
la metafisica 9 o sia essa collo studio appresa o 
infusa neir intelletto nostro dalla benefica na* 
tura, è altresì necessaria per iscoprire i bei 
lumi y le nobili verità e ragioni cbe son ^ come 
i metalli^ sepolte nelle miniere delle cose. 
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Quando queste non si scnoprano^ i pensieri e 
sentimenti del poeta saranno superfizialmente 
belli; o fondati sul falso, o troppo volgari; e 
per conseguenza produrran poco diletto e mi- 
nor maraviglia. E se noi leggiamo, versi com- 
Eosti da chi è ricco d^ ingegno filosofico ^ e sa 
en usar la metafisica e la logica, noi vi tro*^ 
vìamo un certo massiccio , un certo trattar le 
cose con penetrar nel loro fondo e midollo^ e 
un dilicato e segreto argomentar sopra essey 
ohe ci mette sotto gli occhi tutto il bello in- 
temo della materia proposta. Veggiasi^ per esem- 
pio ^ come il poeta poco fa da noi difeso esponga 
nel can. 2 della Gerusalemme l'azione di Sof- 
fronia y unendo egli maravigliosamente e la bre« 
vita e il pensar da filosofo collo stile amatorio 
e musico. In leggere questi versi dirà tosto 
ognuno , eh' egli è un filosofo colui che descrive 
una tale azione, perchè li sente pieni di sugo; 
mira con mirabile possesso e dilicatezza toccate 
le interne ragioni e verità d^ogni atto; e, ia 
una parola , conosce d^imparar molto ^ oltre ad 
un molto diletto. Ma prendiamo qualche minuto 
esempio , per meglio comprendere il lavorio 
de^ filosofici ingegni , penetranti coir aiuto della 
logica nelle fibre degli oggetti. Vaghissima nel 
vero e piacevole immagine intellettuale è quella 
con cui il Maggi risponde ad uno il quale avea 
detto essere bella una reina: 

■ • 

Nel dir belle alle Beine 

10 per me 9i penserei: 
Son due cose assai selcine 

11 dir beile e il dir wrrei. 
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Non per altra cagione tanto piace questo pen- 
siero^ se non perchè T intelletto ha scoperta 
una bella verità ascosa , a cui la persona punto 
non pensava. Ciò che è^ o sembra belio ^ na- 
turalmente da tutti s^ ama 3 e tutto ciò che si 
ama , ancor si desidera , non essendo V amore ^ 
secondo gì' insegnamenti del'a filosofia Platonica, 
se non un desiderio del bello. Adunque è lo 
stesso 9 o quasi lo stesso iì dire : quella cosa 
è bella , e il • dire ; io desidero , io vorrei 
quella cosa. Un^ altra verità scoperta da Plinio 
il vecchio empie di vaghezza un suo pensiero 
nel cap. 3^ Ho i3 della Stor. Nat. Parla degli 
unguenti odorosi, e dopo aver detto che co- 
stava quattrocento denari una libbra di essi , 
aggiunge questa riflessione : Tanti emitur aliena 
voluptas! Non si osserva punto da chi tanto 
spende per ungersi d^ unguenti odorosi , com- 
prarsi da lui a sì caro prezzo non per sé , ma 
per altrui ^ il diletto ; poiché , siccome nota lo 
stesso Plinio , chi porta V odore y noi sente : 
etenim odorerà qui scrii , non sentii. E questa 
verità scopertaci dall ingegno argomentante ci 
appare assai nuova, e perciò belUssìma. Non 
minor dilettazione, e più maraviglia ancora ci 
porge' nella Troade di Seneca V udire Andro- 
maca, la quale ad Ulisse, che a lei minaccia 
la morte, cosi risponde: 

Si wV, UUsse , cogere Andromaeham meta, 
yUam minare : 

e ne aggiunge appresso la ragione : Nam mori 
i^otum est mihi. Noi potrenuno rapportar mille 
altre verità che Tingegno filosofico, ben usando 
la logica, continuamente rinviene. 



y^ 
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* Sigli è ben poi vero che questo ingegno 
senza esser corteggiato e soccorso dagli altri 
due, cioè dal musico e dalP amatorio , non 

Euò dar V ultima perfezione ai parti de' poeti, 
e nobili e recondite dottrine chVegli scuopre , 
sopra tutto si debbono chiaramente spiegare e 
vagamente adornare dalF amatorio. Altrimenti 
le bellezze scoperte, quantunque internamente 
sieno preziose, non saranno però da' riguar- 
danti abbastanza prezzate per cagìon delP esterna 
loro troppa rozza apparenza. C!o8Ì alla perfezion 
d^ una dipintura non basta che le figure sieno 
immaginate con novità e con tratti espressivi 
degli affetti che si voglion rappresentare dal 
dipintore , e poste suUa tela in qualche manie- 
ra ; ma richiedesi che le dette figure sieno con 
soBfima proporzion ^disegnate (il che può rife- 
rirsi air ingegno musico della pittura ), e che i 
colori sieno anche essi propri per far risaltare 
la bdlezza del disegno, e per distinguere ì 
contorni (il che s'aspetta all'ingegno amatorio 
della detta arte), onde il tutto di quella di- 
pintura sia convenevolmente ornato, e possa 
piacere a chiunque la mira. Se deJl' ingegno 
amatorio si fosse tenuto più ' conto da' nostri 
vecchi , e spezialmente dal gran filosofo Dante , 
non v' ha dubbio che le opere loro ci ;$arebbon 
più care , e questi con più ragione avrebbe 
ottenuto il soprannome di Divino, Ma stimarono 
essi bastevole gloria il dire in versi nobilissime 
e pellegrine cose, né credettero difetto l' osco- 
rità onde son talvolta cinti i loro concetti^ 
anzi forse riputarono virtù il lasciar la neces- 
siùi a chi legge di consigliane con qualche 
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dotto comento ^ qualor si vogliano inte&dkr 
que' versi che per sé stessi dovrebbono esser 
chiari. Certo io so che Dante ben di ciò s* av« 
vide j e che sotto i suoi versi strani volle a 
bello studio coprire altissime dottrine ^ laonde 
egli protestò di scrivere solamente agF intelletti 
migliori j dicendo (43) : 

O voi, ch'avete gl'intelletti sanij 
Mirate la dottrina che s'ascende 
Sotto il velame delU versi stram. 

Ma probabilmente maggior gloria sarebbe a lui 
venuta , se avesse scritto quel poema in guisa 
che ancor coloro potessero intenderlo che non 
hanno studiato il barbaro linguaggio degli sco« 
lastici. In fine il poeta dee parlar col popolo e 
non consoli Peripatetici; e farsi ^ per quanto si 
può, intendere senza le chiose altrui. Ora chi 
mai senza comento potrà comprendere la dot« 
trìna^ che per altro è beila , di queste parole 
poste dal mentovato poeta nel 18 del Purga* 
torio? 

Ogni sustanzìal forma che setta 
È da materia , ed è cqn lei unita. 
Specìfica virtù ha in sé colletta. 

La guai senza operar non è sentita , 
Ne si dimostra, ma che per effetto. 
Come per verdi fronde in piante vita. 

Però lày onde vegna P intelletto 

Delle prime notizie, uomo non sape, 
E de' primi appetibili F affetto ; 
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Che sono in noi , siccome studio dn ape 
Di far lor mele: e questa prima voglia 
Merto di lode, o di biasmo non cape. 

Or perchè a questa ogni altra si raccoglia. 
Innata «^' è la virtù , che consiglia y 

; E dell'assenso dee tener la soglia ec. 

Mille si fatti esempli si potrebbono trarre dalla 
Commedia di Dante ^ e dalle rime di Guido 
Cavalcanti , dell^ altro Dante da Maiano j di 
Oìrolamo Benivieni j e d^ altri. E nel vero molto 
ii da dolersi che le profonde rime di (juesto 
ultimo, ripiene de^ più nobili insegnamenti di 
Platone^ sieno talvolta si ruvide^ si poco gentiK 
e chiare , e si prive dei vivaci colori delF in« 
gegno amatorio , che senza il comento fiitto 
sopra esse dalP autor medesimo ^ e da Giovanni 
Pico della Mirandola sopFa la canzone che 
comincia : 

jémor , dalle cui man sospeso è il freno j 

o nuUa, o troppo poco si possa comprend^e 
della lor filosofica bellezza. 

Torno però a dire ^ eh' io credo che quéi 
valentuomini consigliatamente volessero com-* 
parire oscuri ne^ lor versi ^ e che , se loro ne 
fosse venuto' il talento, avrebbero con singo<« 
lar chiarezza saputo esprìmere i propri senti* 
meqti. Ma non perciò sono essi in tal parte 
da imitarsi, e noi firancamente possiam nomi^ 
nare corrotto il gusto di coloro che tanto più 
stimano i versi, quanto maggiore è la nebbia 
onde sono attorniati, quasiché sia segno di 
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gran sapere e profondità d'ingegfto il parlar 
da oracolo , e il non lasciarsi intendere. Ha y 
non può negarsi. Tessere oscuro qualche ap- 
parenza di grandezza ^ perchè le cose soQevate 
e non triviali son per F ordinario alquanto 
difficili ed oscure. Manifesta cosa è però , che 
reca seco un non so che di follìa quell ammirare 
ciò che punto non s^ intende. Fu in questo 
proposito ben gentile e piacevole una beffit 
ordita in Ferrara a questi amatori delle tenebre. 
Da un belF ingegno si compose un sonetto che 
nulla significava ^ e fattolo uscir sotto nome 
d'un famoso poeta ^ sì diedero alcuni a co« 
mentarlo , e a sognarvi dentro le più pellegrine 
erudìzioni e i più bei concetti del mondo, ia 
guisa che quantunque di poi si palesasse Fin* 
ganno, pochi dì costoro vollero indursi a crederio 
tale. Ciò è riferito dal Giraldi ne' suoi Discorsi 
Coloro per verità che tanto gustano F oscurità, 
e curano sì poco la chiarezza y meritano almen 
quel gastìgo di cui essi vanno in traccia. Non 
vogliono essere intesi ? può farsi loro la grazia 
di non affaticarsi per intenderli^ e per com^ 
prendere ciò che V ingegno amatorio poteva e 
doveva chiaramente esprìmere. E non s' av* 
veggono questi oracoli y che si oltraggia da 
essi la natura della poesia e del ragionamento? 
Debbono apportar diletto i lor versi ; ma e 
eòme può dilettarne cosa che non s'intenda^ 
o pur che costi troppa fatica per volerla in-» 
tendere? Ora noi che per riverenza non accu- 
siamo già y ma né pur lodiamo Dante per la 
sua oscurità * accuseremo bensì di pessimo gusto 
coloro (44) che amano più tosto e lodano più 
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la notte d^ alcani Vecchi scrittori ^ ehe il giorno 
risplendeiMie de' nuovi. Quae est in konùnibus^ 
siami lecito lo sclaiBur con Tullio y tanta per-» 
i^ersitasy ut, in\^entisfrugibus,^€mdevescantur? 
Certo il Petrarca (43)^ uomo e di filosofia e 
d^ ogni altra scienza ornato ^ meglio intese dei 
suoi antecessori il. genio della poesia y e mostrò 
in &tti ch^egli conoscea quanto fosse necessario 
alle materie trattate in versi quel vaghissimo 
manto di cui le sude adornare V ingegno 
amatorio. Il perchè quasi sempre con grazia , 
tfuasi sempre cchi soavità e chiarezza di fidasi ^ 
^ parole^ vesti i suoi nobilissimi concetti^ e 
-in ciò fu poscia imitato dai ^ nostri migliori y 
siccome i Latini dopo il secolo d'Augusto pre- 
sero ad imitare, non V orrido stile di Ennio e 
^1 Lucilio y ma il leggiadro , limpido y nobile 
e soave di Yii^o^.^ Catullo, di Tibullo e 
d' OvicBo. 

Air ingegno . dunque amatorio si hanno da 
raccomandare le gravi dottrine, le pell^rìne 
irmtà , e tutto il bello che ù scuopre dal fi- 
losofico nelle materie, affinchè sìeno da esso 
polite, ornate, espresse con chiarezza e leg- 
giadria^ onde un lettore mezzanamente dotto 
possa capirne e gustarne la bellezza. A lui 
appartiene il dar buona grazia e lume alle 
materie gravi e profonde, addimesticandole, p^r 
x^osi dire, e riducendole come si può il meglio 
a tal chiarezza^ che ancor ne godano i meii^ 
letterati. £ in questa operazione consiste prin* 
cipalmente , a mio credere , V impiego e il pregio 
degP ingegni i»natorii , i quali perciò si studiano 
di Gondiir le cose daUMi)i|elletto al senso. Ciò 
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che il filosofo dìscuopre nella miniera inteni» * 

delle cose , bene spesso è concetto intellettuale , 
cioè venta astratta , e per conseguenza noa 
cade sotto ì sensi dell^ uomo/ Ora queste vei-itk 
astratte da obi sempre non sdamano, perchè 
non possono senza fatica intendersi ; anzi gP in* 
telletti mezzani talvolta né pur con questa fa- 
tica pervengono air intendimento di esse.* Per 
lo contrario agevolmente comprende la mente 
nostra ciò di' è solito di rappresentarsi ai sensi ^ 
come da' canali per cui sono a lei portate 
d'ordinario le verità delle cose. Adunque se 
le verità astratte e le bellezze rivelate dalPin* 
gegno filosofico si possono dal poeta rappre- 
sentar con colorì, sensibili j avverrà senza dubbio 
etie con facilità dilettino la maggior parte di 
chi legge. Questi colori poi sensibili e vivad 
vengono dall' ingegno amatorio somministrati 
alle ruvide e oscure verità ritrovate dal filosofico 
si col chiamare in soccorso i bei sogni della 
fantasia y e si colF adoperar le parole e le iomie 
di dire più significanti ^ luminose e chiare ^ 
ch^ abbia la lingua in cui si parla, o scrive^ 
Che se ai nobili trovati delFingegno filosofico ^ 
ai leggiadri ornamenti dell^ amatorio congiungerà 
il poeta ancor la soavità dell'ingegno musico , 
egli potrà promettersi di facilmente conseguir 
tutto il bello poetico. La bellezza in fatti con* 
siste, secondo la sentenza di Marsilio Ficino^ 
in tre cose : in proporzion di parti , in soavità 
di colori , e in grandezza. Coli' ingegno musico 
8^ ottien la prima , colF amatorio la seconda , e 
la terza col filosofico* Nella lega di questi tre 
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jogegiii consiste l'uUima perfezioa de^ compo- 
nimenti poetici ^ ed elld BÌcurameote può con- 
durre i poeti air immortalità del uome, ove 
loro non manchi A giudizio ^ di cui ora passiamo 
al trattare. 

CAPITOLO X. 

Del giudizio. F'irtà necessaria ^ ma difficultà 
dC insegnarla. Ufizia suo. Ovidio ripreso da 
Seneca. Av\^edutezza e diUcatezza di giu- 
dizio. Peccati contra questa 9irtiu Corani 
del bello scoperti dal giudizio. Virtù della 
varietà. 

Un sublime ingegno^ una felice fantasia son 
le due aU che portano gli uomini all^ eccellenza 
della poesia 3 ma per ben usar di queste ali fa 
d'uopo che la natura amorevolmente ci doni^ 
o lo studio proccuri, ancora il giudizio. Questo 
in fatti è il motor più riguardevole e la virtù 
più nobile che siede nella parte più limpida 
deir anima nostra , abitando esso in noi come 
re , ,come giudice di tutte le azioni e de' ra- 
gionamenti nostri , onde ha eziandio tratto con 
ragione il nome di giudizio. Ma quanto è sti- 
maJ^ile questa bella virtù, altrettanto essa è 
rara tiel mondo ; e perciò Platone nelPAlcib. 2 
ebbe a dire che infinita è la schiera di coloro 
che son privi di giudizio ; e il Petrarca lo 
confessò anch' egli scrìvendo : 

Or questo è quel che più ch^ altro n* attrista , 
Che i perfetti giudizi son sì rari. 
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Ancor nella vita civile suole o^'dee stimarsi 
ijfùesto bel pregio più che gli altri j osservan-* 
dosi" che più vale un mediocre sapere con- 
giunto con gran giudizio 9 che un prodigioso 
sapere e un ingegno straordinario ^ ma senza 
giudizio. Una tal verità però maggiormente si 
prova negli studi delle lettere, e spezialmente 
neir eloquenza e nella poesia. Già s^ è mostrato 
in quali ecoessi può cader la fantasia capricciosa e 
Tingegno ambizioso, quando continuamente non 
si consiglino con questa guida, con questo aio, 
il quale ha sempre da signoreggiare in ogni 
movimento delP anima nostra. La prima potènza 
inventa mitTe mirabili sizioni e immagini, o 
intreccia mille gruppi di strani accidenti e di 
operazioni umane. Scuopre la seconda nobilis- 
simi e nuovi sentimenti , e adorna la . materia 
di pellegrini e l^giadrissimi ricami. Ma s^ aspetta 
poscia al ^ttdizio P economia poetica} T accop- 
piare al maraviglioso il verisimile 3 lo scioglier 
con naturale e credibile condotta i gruppi 3 il 
serbar da per tatto il decoro e la modestia ; 
*P osservare attentamente la natura, e il con- 
tener r ingegno. fra gli estremi viziosi e lungi 
dair affettazione, vizio che appunto allora accade, 
come Quintiliano scrivea, quando ingenium 
judicio caret , ei specie boni fallUur. 

Adunque fia necessario, dopo aver favellato 
dell^ ingegno e della fantasia , eh' io tratti qual- 
che poco del giudizio , il quale con altri nomi 
suol pure chiamarsi prudenza , diritta ragione y 
e ancor talora buon gusto; ed è una par- 
te, virtù o potenza delP intelletto medesima 
Dissi di trattarne qualche poco ) pos^ìachè si 
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potrebbe spendere un intero libro intomo al 
giudizio j e non perciò compiutamente soddis-^ 
tare alla vastità del suggetto. Sono tante, si 
mutabili e si varie le sue regole , che il sud* 
detto Quintilianp confessò non potersi questo 
insegnar coli' arte , siccome non si può il gu- 
sto e V odore. Nec magis arte traditur , quam 
gustùs y aut odor, E nel vero non è men raro 
il conseguir dalla natura questo pregio, che 
malagevole il darne precetti. E n^ è m^ifesta 
la ragiona; poiché il giudizio è una virtù che 
si fonda sulk considerazione degP individui* e 
delle cose particolari 3 e perchè queste son , 
per cosi dire , innumerabili , perciò innumera" 
bili ancor sono le leggi e le regole del giudi- 
zio. Permetterà , per esempio , il giudizio e 
vorrà che in tal congiuntura, in tal tempo si 
dica un concetto, e si usi una immagine la quale 
sarà bellissima in quel luogo e tempo. Ma 
cangiandosi congiuntura e circostanza, diverrà 
sconcia e deforme quella medesima immagine, } 
e il giudizio non vorrà adoperarla , essendo 
le immagini , tuttoché belle , a guisa de^ con- 
trappesi che aiutano a segnar fedelmente le 
ore in un determinato orologio , e trasportati 
in un altro possono gravemente sconvolgere 
la sua dirittura. LMngegno e la Saintasia sof- 
frono le regole , e si governano con leggi uni- 
versali e generali. Non cosi il giudìzio , che re- 
gola e misura le sue sentenze secondo la dis- 
posizione degV individui, delle circostanze e 
particolarità , usando continuamente nuove leg- 
gi , riflessioni , applicabili ad una , e non alle 
altre occasioni» 



Benché però non possa darsi legge del gio^ 
disio ^ pure studiamoci di aiutare anche in 
questo i giovani desiderosi di profitto. Si può 
descrivere il giudizio y per quanto riguarda la' 
poesia e V eloquenza , con dire ch^ esso è quella 
virtà delV irUetleito che c^i insegna a fuggire 
e tacere tutto ciò che disconviene , o può 
pregiudicare alV argomento da noi impreso y e 
a scegliere ciò che gli si conviene y o può 
gioi^argli : e ch^ esso e quel lume che ci scao^ 
pre secondo le circostanze gli estremi fra i 
quali sta il hello; o sia quello della favola^ 
dei costumi^ della sentenza^ della avella ^ o 
sia delle parti , o pure del tutto de^ componi- 
menti. Quanto è al primo ufizio di questa po- 
tenza maestra ^ immaginiamo qualche argomento 
che il poeta e Foratore prendano, a trattare^ 
quegli in versi ^ e questi in prosa. Tra le infi- 
nite immagini che potran pararsi davanti alla 
fiintasia o al fecondo ingegno di costoro y do- 
vrà il giudizio 9 ben considerando il fine di 
chi scrìve y le circostanze^ il decoro e le 
qualità della materia y elegger quelle che son 
più nobili y più belle e più convenevoli al 
suggetto y e parimente riprovar tutte V altre 
che o gli servono poco^ o gli portano ancor 
pregiudizio , ben tenendo in freno la fecondità 
e r ambizione deir altre due potenze. In pro- 
posito di ciò scrìveva Tullio le seguenti pa* 
role , ragionando dell' oratore : judicivm 
odMbebit , nec inveniet solum quid dicat y sed 
etiam expendet. Nihil enim feracius ingeniis , 
iis praesertim, quae disciplinis exculta sunt. 
Sed y ut segetes fecundàe^ et uberes, non 
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solum /riiges , verum hetbas etìam effundunt 
inirnicissimas frugibus ) sic interdwn ex iisdefn 
lociSy aut leifia quaedam, aut caussis aliena^ 
aut non utìlia gignuntur. Quorum ab oratoris 
JVDicio delectus magnus habebilur. Aprirà 
danque anche il poeta cenf occhi p stenderà 
la vista per cento lati , mirando non men 
cautamente ciò ch^ egli ha da fuggire y che at- 
tentamente ciò che deve abbracciare. Tutte le 
linee eh' egli tira y vanno a toccar quel punto 
che ha fisso davanti agli occhi ^ cioè a dilet-* 
tare^ o persuadere. Si pesano da lui tutti i 
sensi , affinchè non sia equivoco in essi , né 
risveglino qualche poco onesta immagine ; 
cerca tutte le parole e T espressioni più nobili 
e convenevoli y tutte le ragioni e metafore più 
maestose , vive , chiare y dolci y e leggiadre ; 
e talvolta fingendo d'essere un altro, inter<« 
roga sé stesso e dice : S' io fossi il Petrarca y 
se Cicerone y se Virgilio y parlerei in questa . 
maniera ? O pur va dicendo : Se udissi in com- 
ponimento altrui queste immagini y mi dilet- 
terebbono esse 7 Potrebbe egli approvarsi da 
me questa ragione y .questo sentimento , a] altri 
me lo proponesse per dilettarmi y o persua- 
dermi in questo suegetto 7 In somma non v' è 
particolarità e circostanza che il giudizio acu- 
tamente non esamini y per conseguire il fine 
eh' egli s' è in prima proposto; A lui perciò 
propriamente s' appartiene là disposizione y 
r ordine e T economia de' poemi e delle ora- 
zioni y cioè quel mettere più in un luogo che 
in un altro una ragione^ una riflessione^ una 
figura ; un' immagine fiuntastica y amena ^ tenera , 
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maestosa , o per convincere , o per muovere 
V affetto , o per dilettare. 

Miglior lume daremo a tali insegnamenti 
6on qualche esempio. Fu con molta ragione 
censurato da Seneca, nel 3 lib. delk Quist. 
Nat, Ovidio, perélìè egli descrivendo il dilu- 
vio, mischiasse ad alcune maestose immagini, 
degne veramente di quel terribile spettacolo , 
alcune altre che fanciullesche possono appel- 
larsi. Ingeniosissimus die poetar um , son le 
X parole di Seneca , egr^e prò magnitudine rei 

dixit: 

Omnia pontus erant , deeraru quoque litora ponto, 

« 

Nisi tantum impelum ingenii, et maleriae ad 
pueriles ineptias reduxisseL 

Noi lupus inter oves^ fulvos vèhit unda leonex, 

Non est res satis sobria lascisfire^ decorato 
orbe terrarum. Dixit ingentia , et tantae con- 
fusionis ùnaginem cepit, quum dixit: 

Expcuiata ruunt per aperios /lumina campos. 
Pressaeque labant sub gurgiie turres: 

é 

Magnifice hoc , sì non curavit , quid oves ei 
lupifaciant (46). Poteva Seneca riprovare ezian- 
dio altri versi d' Ovidio in quella descrizione , 
e spezialmente colà dove dice che taluno al- 
lora osservava o prendea dei pesci sulla cima 
degli olmi: 

../;•• JBSfc summa piscem deprendit in ubno. 

Non erano ^este immagini assai maestose e 
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gravi per metterci sotto gli occhi quelF orri- 
bile scena 9 contenendo esse di fatto un non 
so che di puerile e di piacevole. Perciò il 
giudizio attentamente dovea considerare che 
esse nocevatio alP argomento gravissimo, e per 
conseguente astenersene, abbracciandone altre 
più maravigliose e convenevoli ad un sì lagri- 
mevole e spaventoso ritratto. Altresì per lo 
contrario , se noi trattéreihó un* argomento 
umile e di poca levata^ vorrà il ^udizio che 
non vi spendiamo immagini ihagninche e stre- 
pitose^ corrispondenti più ad eroico e tragico 
suggetto^ che alla bassezza di quella materia. 
Ciò si disdirebbe ad essa, come la pesante clava 
d^ Ercole o la spada d^ Orlando a un tenero 
fanciullo. 

Ma per discendere eziandio ad un esempio 
alquanto più palpabile, pongasi che noi pren-» 
diamo a lodare un glorioso principe. Allora 
il giudizio non permetterà che nel suo pane-* 
girico si mischino quelle azioni che son di poco 
onore, e molto meno quelle che son di bia- 
simo a quel prìncipe^ se pure Aon si trovas- 
sero tai colon e un artifizio èì fino^ che fa- 
cessie divemr veramente materia di lode quello 
che non era tale^ anzi ragionevolmente potea 
biasimarsi. Così appunto fece un dotto autore 
che in un' orazione, intitolata 1/ Oro pia già-- 
rioso del Merito , provò essere stato più degno 
di lode Sebastiano Soranzo per avere oom«* 
prato , che per aver meritato il grado di Proc-* 
curator dì S. Marco. Giudiziosamente consi- 
derò egli le circostante di questa azione^ cioè 

MmvATOBi^ Perf. Poes. VoL li i5 
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r essere la Repubblica Veneziana allora in gra^i 
bisogni di danaro per cagion della guerra ] 
cercarsi da lei oro con offerir dignità j per non 
torlo a^ sudditi col rigor delle imposte 3 chef 
il Soranzo avrebbe potuto sperar lo stesso grado 
dopo (gualche tempo dal merito proprio e da 
quello della sua famìglia ^ senza spendere ve- 
Tun danaro. Queste ed altre molte considera^ 
zioni fecero dire alP oratore : Che ne^ bisogni 
della Repubblica era più glorioso pregio V ac'^ 
qiUstar V eccelse dignità con V oro per aiu- 
tarla y che risparrmando gli averi, aspettar le 
porpore dagli anni y e da non molte fatiche. 
Ma se il giudistio non avesse ben misurate 
tutte queste particolarità^ certamente non avrebbe 
^li dovuto pubblicar come lode ciò che ordi- 
nariamente suol essere poco glorioso alle gen- 
ti. Quando dunque si vuol tessere il panegirico 
di taluno, è cura del giudizio il pesar tutto 
quello cbe può esser di gloria alla persona 
lodata, e ciò cbe può esserle ancor di vergo* 
gna e di poco onore, afBn di tacer questo^ 
e di valersi delP altro. Che se purd si vogliono 
o si debbono toccar certe azioni che forame* 
glio passar sotto silenzio, assiste il giudizio 
all^ ingegno, acciocché truovi un si belV arti« 
fizio che possa coprire il difetto dì quelle 
azioni ., e porne solò in mostra la parte cV è 
bella. Notissimo è , ma sempre bello da ricor* 
darsi , quanto avvenne a que^ tre dipintori 
ehe dovean &re il ritratto d^ Antigono, privo 
d^ un occhio. I due primi il ritrassero in &c* 
eia , questi con farlo qual èiHi, cioè senza l'oc* 
qhìo; e quegli con rappresentarlo qua! doveva 
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essere y cioè eoÉi ainbidue gli occhi ftàhi. Più 
giudizio degli altri dimostrò il tereo ( era 
Apeile costui ) col dipingere Antigono in prò** 
^)o« e rappresentar solamente quella metà della 
lacdia ov' era, V occhio sano; onde fuggi la 
mostf*uosità del primo e V adulazione dèi sd- 
Dondo ritratto. 

Perciò óltre dflF èhéjuenzn in parlarla ^ cbo 
tutto giorno si studia ^ dovrebbe alicota stu- 
diarsene u^^ altra ^ ohe può chiamarsi eto- 
quenza in tacere. Quella è figliuola dell' inge- 
-gno e della fantasia) questa del giudizio. Gonsisie' 
r ufizio della prima nel dir tutto ciò che é\ 
può pensar di piò forte ^ di più bello ^ di pia 
nobile^ péf esprimere e vestir V àrgóinento 
proposto. L^ ufizio della seconda consiste nel 
non dire 9 cioè nelP omettere^ tanto nelF inven- 
zione qùanfito ne' sentimenti , tutto ciò che è 
superfluo ^ o non convien colle persone ^ col 
luogo ^ coi iempo) con gli affetti^ colla mate- 
ria, col dicitore. Dicehat Scaurus j cosi scri^ 
vera il vecchio Seiìeca y non minus magriam 
¥irtutem esse scite dioere^ quMm seire eksinere. 
Una delle graiidi virtù in somma ohe non. 
6ok> negli scritlori y ma ne) civil commercio 
degli oiomini dee tanto più stimarsi y quanto 
meno suol praticarsi e studiarsi, è quella del 
6aper lacere, quoHa del non eccedere, quella 
del saper dire ciò che bisogna ^ e non più y 
quella dellfsapere ove si convenga ornamento 
alla materia, e dove neu Ili questa virtù è « 
sopra tutti maraviglioso il principe de' poeti 
latini , siccome d' essa è talvolta bisognoso 
Ovidio j il quale ^ aecondodbè fu osservato dal 
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suddetto Seneca, pet\ la troppa fecondità del 
5UO ingegno e della sua &ntasia y mostrava 
alle volle di non saper V eloquenza del tacere^ 
mentre .andava replicando troppo un senti- 
mento medesimo. Ppssono leggersi presso quel- 
r antico censore gli esempi di questa intem- 
peranza. , Io, in vece d'essi, uno solamente ne 
rapporterò assai somigliante di Pietro Corne- 
lio^ dotato anch' egli di una troppo feconda 
fantasia. NeUa se. a, at. ^, del Pompeo, te- 
mendo il re Tolomeo che Cesare non mal- 
trattasse gli Egiziani per colpa sua , cosi fa- 
vella: 

Si Cesar les punk des crimes de leur Boy ^ 

laute Vignominie en réjaUit sur mojrj 

Il me punii en eux: leur supplice est ma peine» 

Se Cesare li gastìga per lo delitto commesso 
dal Re lorOy tutta V ignominia cade^sopra di 
me ; egli nd punisce in loro ; il lor supplizio 
è mia pena. 

Ora questa bella virtù di temperanza^ que- 
sto guardarsi dal non dir troppo , ma sola- 
mente <][uel che conviene', e il servar da per 
tutto attentissimamente il decòro ^ suole appel- 
larsi dilicatezza di giudizio, pregio ben raro^ 
ma necessario a qhi vuol giungere all' ottimo, 
^e ha bisogno chiunque scrive, e Tullio nel- 
r Oratore a Bruto sommamente la commenda 
come cosa, più che ad altri, necessaria agli 
oratori e poeti. Da lei si considera scrupolo- 
samente quel bello che si conviene ad ogni 
determinato suggetto^ e che da' Greci è chia- 
mato nf,infv^ dai Latini e da noi altri decora. 



£ òertamente gli animi nobili hanno un certo 
naturale affetto a tutto ''ciò ch^ è leggiadro^ e 
fatto con dilicatezza e decoro^ si nelle ntnane 
operazioni, cottie ne^ ragionamenti o improv-- 
yisi o studiati. Odiano per lo contrario tutto 
ciò che altrimenti è fatto ^ perchè non s^ ac^ 
corda colla bellezza e leggiadrìa j di cui egli 
sono dotati. Hanno essi innato queir am(A*e del 
bello e del decoro, che Jìlocalia vien chia-^ 
tnata dai Grecia e di cui parlò S. Agostino 
nel cap. 3, lib. 2^ contra gli Accademici^ ap*" 
pellaiìdola sorella della filosofia^ benché egli 
poscia nelle Ritrattazioni non appruovi tal fa- 
Toletta. A qu£ste due sorelle però alluse il 
Petrarca, studiosissimo di S. Agostino, nella can* 
zone che comincia Una donna pia bella dssai 
che il Sole ; del che non essendosi avveduti 
i suoi spositori, perciò si sono trovati alquanto 
intrigati nello spiegarne il senso. Chi dunque 
possiede questa filocalia, che veramente può 
dirsi figliuola del giudizio , ha un vivo amore 
del belìo , e un^ ardente brama di conseguire 
' in ogni operazione , ragionamento e fattura j 
un non so che di pellegrino , di gentile , di 
nobile^ onde va sempre contemplando quel 
eh' è più bello , più convenevole , più dilicato 
e perfetto, ^ fugge attentamente il contrario. 

Per apportarne qualche esempio, peccano, 
per mio parere, contra il decoro e contra la 
dilicatezza, del giudizio coloro, che volendo 
lodar taluno , disavvedutamente si lasciano por- 
tare air adulazione , e a dir cose poco verisi- 
mili della persona lodala. E come non ^ avve- 
dr.ebbe il giudizio dello scrittore ^ se fosse 
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veramaiìte diUcatà, ch^ egli con lodare in tal 
guisa tradisce la propria causa? Chi adula e 

3»era dì doTer piacere con questa adulazione 
la pepsona lodala, aenza pensarvi ei la sup« 
pone viziosa, essendo vizio il dilettarsi d^ es- 
sere loduto colia bugia manifesta. Adunque 
il giudk>ÌQ( dilìcato con gran riguardo e arti- 
fizio Im da kivQrar le lodi , per non cadere in 
iHia deUe due, cioè o lodar poco bene o lo* 
dar di soverdaio. Quanto a me , avrei decide* 
rata questa dilicate^za di giudizio prkna in uà 
oraior frai^zese , poscia nel P. Bouhours y al- 
lorché quegli disse , e questi approvò un con- 
cètto con cui si lodava ìL glorioso regnante 
monarca Luigi XW. Chi non sa ^ dice quel- 
r oratore , cK egli avrebbe steso V innervo fran-*» 
zese moka fuori delle nostre frontiere , S^^ egli 
avesse potuto, in {stendendo i confini della 
, Francia , stendere ed accrescere nel medesimo 
tempo la sua gloria , la quale non paio èssere 
né più soda ^ ne più pura^ nò più luminosa? 
— Qui ne scait quii auroit poussé V empire 
fi;ancois bien au^là de touèes nos Jrontie^ 
reSy s'il avoit pu^ en élendant les Umites de 
la. France , donner en mente tems de Fetendue 
à' sa gioire « qui ne peut étre ni plus solide, 
ni plus pwre , ni plus eclatante? E chi v'ha, 
direi anch' io^ che non conosca quanto sìa falsa 
e kìverìsimìle I» ragione recata da questo au- 
tore., per cui Luigi il Grande non aUiìa con- 
quis^to altri paesi? Non ha^ dice l'oratore, 
voluto accrescere l'iroperie fi^nzese, perchè 
non poteva accrescere la propria gloria. Tutti 
confessano gloriosiasinao quel monarca ; ma 
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intendono ancora che sarebbe cresciuta a dismi-* 

sura ]a sua gloria y s^ egli a guisa di Alessandro , 

di Cesare e d^ altri eroi avesse aggiunti alla 

coron^v di Francia nuovi reami, o soggiogato 

rOiìente ed altri paesi occupati da' Turchi e 

dagli Eretici. È dunque un manìledto adulare 

il ragionare in tal guisa ] e dovea supporre il 

giudizioso oratore che un tal sentimento non 

potea piacere ad un Re sì virtuoso e intenden« 

te y a cui troppo chiaramente è palese che 

questa frìvola ragione non gli ha impedito lo 

stendere i confini del suo regna Sonrnia dtli^ 

catezza di giudizio ritrovo io bensì in un altro 

autore franzese^ che trattava il medesimo ar-* 

gomento. La giustizia, dice egli^ (lei nostro 

monarca è il solo riparo che possa opporsi 

alla velocità delle sue conquiste. Essa è quella 

fhe gli ha tolte V arnd di mano in mezzo alla 

stessa vittoria. — Sa justice est leseul rempari 

quon puisse opposer • à la rapidità de ses con*- 

quétes, C'est elle qui Va desarmé dans les 

oras mémes de la victoire. £ccovi una lode 

giudiziosa, una ragion verisimile per cui Luigi 

il Grande non istende i conlini deirimperio 

franzese. Noi fa egli^ perchè è giusto, e per« 

che non vuole occupar Ts^trui senza ragione. 

Certo è die la giustizia è uno de^ pregi prinw 

cipali del vivente Re Cristianissimo. Ma dato 

ancora (siami lecito il far questo falso suppo*^ 

sto) ch'egli per avventura non fosse gìnsto, 

pur dovrebbe Foratore supporlo tale senza 

perìcolo di adularlo, essendo sempre vero^ o 

almen verisjmile , che un Re sì pieno di virtù 

abbia ano^r questa. Ora^ die ragione pia 
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g1orìo59 e }HÙ Terisimile 4i questa poteva recBvéif 
per cui quel gran mouarca non faccia nuove 
conquiste ? Laddove il dire ch^ egli non vuol 
accrescere P imperio, perchè non può crescere 
la sua gloria ^ è una ragione evidentemente 
falsa y che può far ridere gì' invidiosi della vera 
gloria di questo eroe^ scoprendosi per adula- 
zion manifesta. Parimente mi par giudiziosa la 
ragione in tal proposito addotta da un altro 
panegirista del Re medesimo. TaU sono le sue 
parole: Notre im^incibile monarque se seroit 
renda maitre de V Europe, sii neust mieux 
aimé joìndre à la gioire de poui^oir tout ce 
qu^il s^eut, celle de, ne pas vouloir tout ce 
quii peut — Sarehbesi t invincibile nostro mo- 
narca impadronito delV Europa , s^ egU non 
avesse stimato meglio il congiungere alla glo" 
ria di poter tutto ciò chei vuole y quella di 
non voler tutto ciò ch'egli può. 

La dilicatezza adunque del giudizio, dee mol- 
to y in lodando altrui , guardarsi dal potere of* 
fendere coir adulazione il vero. Solamente da 
chi ha questo bel pregio^ si fornisce la diffi* 
Cile impresa del saper lodare con dilicatezza « 
cioè del saper contale artifizio colorir la lode, 
eh' ella punto non abbia i lineamenti della s&Cr 
ciatagginC; e non offenda in guisa veruna ia 
modestia di chi è lodato, ma anzi gli piaccia 
a dispetto del suo rossore, mettendosi in opera 
quella gran finezza di lodare senza parer di 
lodare. A tutti gli altri argomenti si stende poi 
la dilicatezza del giudizio » dovendo questa so* 
vrana potenza considerar da per tutto non so- 
lamente quel che si <lee tacere e quel che si 



pViò^dire^ ma aneor tutte le vìe più segrete e 
penetranti 9 e tutti gli artifizi più ascosi per 
ottenere il fine proposto. Questa virtù, come 
s'è detto ^ spezialmente riluce in Virgilio, uomo 
di njirabil giudizio, e nel principe della ro- 
mana eloquenza. O voglia questo persuadere al 
senato T eleggere Pompeo per capitano, o lo* 
dar Cesare per la libertà restituita a Marcello, 
o difender Milone , p trattar qualunque altro 
soggetto : ogni sua linea, ogni suo colore tende 
^udiziosamente affine proposto; né v^ha pa- 
rola, non elle sentimento che pregiudichi alla 
saa intenzione^ anzi che mirabilmente non le 
conferisca. 

Osserviamo ora T altra operazion del giudi- 
zio, cioè lo scoprirci quali, secondo le^circo** 
stanze, sieno gli estremi tra' quali sta il bello. 
Ne abbiamo già favellato alquanto nei capitoli 
superiori; ma qui si vogliono aggiungere alcune 
altre osservazioni, perchè propriamente s^ ap- 
partiene al giudizio P assistere air ingegno e alla 
fantasia , aflSnchè le immagini da lor concepute 
non sieno disordinate > inverìsimiU, false e troppo 
ricercate. Ha dunque il giudizio da signoreg-' 
giar neir anima de' poeti ; perchè guai a co^ 
storo se o l'ingegno ambizioso o la troppo 
bizzarra e pazza £Eintasia vogliono tener le re- 
dini. Non potendo allora il giudizio (che è una 
potenza, per dir così, riposata e grave ) eserci- 
tare il suo prudente governo , agevolmente la 
ornerà poetica dall' empito delle due altre po- 
tenze è irasportata fuor de^ confini del bello. 
Che se si porrà mente a quegli che solamente 
si studiano di far comparire r eccellente loro 
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ingegtio , bisognerà ben confessare eh' essi 
hanno qualche penuria di giudizio; e voglia 
Dio che ne jconoscano almeno il nome. Vuole 
colai fatta d' uomini • che ogni sentimento sia 
pn concetto acuto, che ogni parola sia una spi- 
ritosa metafora , un' ardita iperbole , che tutto 
spiri sottigliezza , e che si veggia in ogni cosa 
lo sforzo dell' ingegno. Dorme intanto il giudi- 
co 5 onde non sanno essi distinguere se ciò 
sia verisimile in quella congiuntura , e se la 
traslazione e le iperboli sieno disordinate e 
scipite , e neppure se i concetti sieno fondati 
sul fkiso. Udiamo di grazia con die ardita 
metafora cominci un poeta in un sonetto a ùtt 
parlare Belisario cieco : 

Due cadaveri ho in fronte ; e chi gli estinse , 
Colmò if ombre, di morte il mio soggiorno. 
Ma perchè sol mezzo a morir ni astrinse , 
Io son fuor degli Elisi e fuor del giorno. 

Son però meco y e godo. In me si strinse 
Quanto mi dilatar già gli occhi intorno; 
E fin di là di quanto il braccio vinse 

Mi fanno nel pensier V ombre ritorno. 

I 

Qui senza fallo voi scorgete utì poderoso in- 
gegno j ma cotanto in bai ia di sé «tesso , che 
>non lascia campo alcuno al giudizio di com- 
parire in scena. Chi non s'avvede che gli oc- 
chi accecati poco acconciamente si chiamano 
due cadaveri? E chi non conosce tosto, come 
poco giudiziosamente. ^ detto chi gli estinse , 
3enza aver nominato gli occhi, essendo impro- 
prietà il dire che s'estinguano i cadaveri? 
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Tralascio altre osservazioni che potrebbono &r^ 
6i^ e passo ai terzetti: 

Crebbe la mehte al mancar ^ occhi; e'I core^ 
CK or più vede con V alma , ammira , quaniù 
Già il guardo impiccìolia , farsi memore, 

perder la luce Ju un purgarmi. Io vanto 
Jl braccio istesso , il sen , /' arte , il valore» 
Cesare non mi tolse altro che U pianto. 

Parrà con qtialcbe ragione e. spiritoso tutto il 
sonetto j e maraviglioso il suo fine. Ma se it 
giudizio vorrà meglio disaminar le cose, vi 
scoprirà degli eccessi ^ e neir ultimo concetta 
più apparenza di bellezza che fondo^ Egli noo 
è realmente vero che a Belisario col privarla 
detta vista (se pur ne iu privato) solament0 
fosse tolto r uso del pianto. Oltre a molti- altri 
beni che perdono gli uomini in perdere g& 
occhi j Belisario perdeva V uso del suo braccio 
e- del suo valore ^ e un di que** mezzi che É^ 
irecessarì per esser capitano d^ eserciti. Un 
poeta dunque dotato di miglior giudizio non» 
avrebbe approvato tante ingegnose immagini^ 
e si sarebbe contentato nella clriusa del sonetto 
di svegliare minor maraviglia ^ ma con fonda* 
mento maggiore. 

S' è detto altrove che il raro e lo straordi^* 
nario con gran ragione ci diletta e piace. Vero 
è questo^ ma verissime è altresì che il raro e 
che lo straordinario ha i suoi confini^ ; e tocc!Ei 
al giudìzio il ben conoscerli. Siono-, quanto 
esser si vogliano , leggiadre^ nobili e ben fette 
Immagini dells^ fiintasìa e dèM' ingegno- : p«r«^' 
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alle Tolte saranno anch^ esse di pregiudizio at 
ragionamento 9 quando sieno troppo ammassate 
e scuoprano troppo lo studio dell'autore ^ o 
non lascino, luogo alle pure^ sen^plici e natu- 
ralissime espressioni 5 di cui naturalmente si 
forma il ragionar degli uomini. I) bello stesso 
allora diviene spiacevole, come in un convito, 
dispiacerebbe il sovercbio uso de^ dolci. Àcca- 
derà parimente che gì' ignoranti talvolta paiano 
avere maggior fecondità di fantasia e più feH-> 
cita d'ingegno, perchè essi dicono tutto. Ma i 
veri dotti scelgono con giudizio solamente ciò 
che dee dirsi , e vanno misurati. Interdum j 
così dice Quintiliano cap. i3, lib. 2j videntur^ 
indocU copiam habere majorem^ qiwd dicunt 
omnia: doctis est electio ^ modus. Sanno i 
giudiziosi che la fecondità dello stile , la gran-* 
dezza e novità delle immagini s^ accordano con 
quella innata inclinazione che noi abbiamo al 
grande. Ma non perciò sprezzano i sentimenti 

{)uri, i concetti semplici, le figure naturali e 
e maniere comuni di parlare; anzi più volen- 
tieri si valgono di queste, che delF altre, in 
«certe occasioni. Laddove gli altri men provve- 
duti di giudizio , volendo da per tutto compa- 
rir grandi, abbracciano disavvedutamente la 
jsola apparenza del grande con usare ornamenti 
falsi , o troppa abbondanza di veri. Opprimono 
costoro la materia con troppi pensieri, e^i 
pensieri^ con troppe parole, fermandosi a lec* 
care e ripetere senza necessità ogni cosa che 
lor piace, ignorando quel bel consiglio di Ci- 
cerone : In omnibus rebus s^idendum est , quà^ 
tmus. Etsi lenim suus cmque modus est, tamen 



tnagìs offerii mmìum ^ quam parimi. In qua 
^pelles pictores quoque eos peccare dicebat^ 
qui non sentìrentj quid esset satis. 

Ha dunque il giudizio da distìfìgtiere quel 
che basta e quel ehe si conviene in ogni com<^ 
poiìimento , e sempre tener davanti agli occKi 
dello scrittore i confini ed estremi viziosi del 
bello , acciocché la brevità non cada neir oacu* 
ro , l' ornato neiraffettazione y la fecondila nel 
superfluo , lo spiritoso e magnifico nel gonfio y 
la parsimonia neir asciutto; e acciocché ogni in- 
irenzione ed immagine sia ingegnosa senza es-- 
6ere troppo raffinata^ sìa modesta senza essere 
troppo volgare ^ sia nuova senza essere teme- 
raria^ sia maravigtiosa senza essere invefrisimi- 
le/ sia sublime senza essere oscura. E perchè 
uno dei mezzi più efficaci per dilettar tanto i 
sensi corporei, quanto la potenza conoscitiva 
delP anima , è jia varietà ] perciò il giudizio ci 
insegna lo spesso mutar tuono, il toccar varie 
corde e voci^ formandosi con ciò una musica 
.veramente dilettevole alP intelletto nostro. Il 
sempre concettizzare, pronunziare acutezze, e 
sopra ogni cosa fermarsi a far riflessioni inge- 
gnose , o traslazioni , è un affogare a furia ; di 
latte e mele V altrui appetito. Quindi fu sempre 
costume de^ giudiziosi poeti il trattare i $ug- 
getti da lor presi con varietà perpetua , mi- 
schiando ora le immagini fantastiche colle in- 
tellettuali, ora i concetti semplici co' metaforici, 
ora le frasi e parole naturali e pure colle arti- 
fiziali, interrompendo i ragionamenti loro con 
mille diverse figure, il concerto delle quali ^ 
adoperato a luogo e tempo, non istanca punto ^ 
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e rapisce per forza rauimo degli ascokantì 
e leggitori. Oltre a ciò ^ le az^ìoni e cose da essi 
rappresentate in lunghi poemi debbono esser 
varie ^ espoi^ndo ora battaglie , ^orti , sagrifi^ 
ftii y giuochi e assalti di città ^ ora tempeste , 
carestie 9 inceudii e navigazioni^ ora incanti^ 
palagi, virtù eroiche, gelosie, paure, amba* 
sciate y e intrecciando Tavolette amene , compa- 
razioni vaghe, sentenze moraU, esposizioni delie 
arti j d^^ popoli , dei costumi , e mille altre di- 
versissime cose con evidenza , con QQvìtìi e 
vaghezza. Farà in fine il prudente aerittore che 
la materia , gli ornamenti e addobbi de' poemi 
sieno disposti alia guisa de' giardini reali, nei 
quali tutto non è &>ri , tutto non è prato } ma 
bensì una vaga unione di prati , di mille dif- 
ferenti fiorì, d'erbe, di frutti, alberi, siepi, 
statue, boschi, fontane, viali, uccelletti^ ru- 
scelli , e altre simih cose con accorta maestria 
e varietà mischiate: il che suol poi mirabil- 
mente dilettarci 

CAPITOLO XI. 

Aiuti per formare il giudizio. Come si giudi* 
chi de' famosi auéori. Merito degli antichi 
e moderni poeti. Opinioni del PerrauU e 
del Boileau disammaie. Tasso difeso tlal* 
r altrui censura. Bellezza deUo sia ,di Firr 
giUo. 

fi queste osservazioni generali sopra il giu- 
dizio^ che è il supremo tribunale e giudice 
del bello e del decoro ^ aggiungiamone ora 
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UQ^ altra che potrà per avventura essere <fi 
qualche giovamento alla gioventù studiosa. Per 
quanto a me pare ^ una delle, vie y anzi V unica 
via per beo regolare e formar il giudizio, si 
è quella di leggere imaì. Senza . questo aiuto 
io reputo impossibile il conseguir quella rara 
virtù che abbiam chiamata diiicatezsa di giu- 
dizio. Ora due spezie di autori debbono con«- 
correre alla nostra lettura : altri (ti teorica , 
altri di pratica. Quegli alti*ove da noi fiirono 
appellati scrittori di sterile buon gusto y e que« 
3ti aorittori di buon gusto fecondo. Fra i pdmi 
io pongo tutti i maestri si dell'arte oratoria^ 
come della poetica , sì antichi , come moderni ^ 
cioè • Aristotele ; Cicerone^ Quintiliano, i due 
Dionigi y cioè quel di Alicarnasso e Longino , 
Ermogene ed altri coi loro comentatori. Si vo- 
gliono parimente congiungere a questo numero 
ancora' i Crìtici ^ che sono . moltissimi , come lo 
Scaligero , il Castelvetro y il Maazoleni ^ il Tas- 
so y Udeno Nisieli , ìi Tassoni , il P. Rapino j 
e tutti gli altri che hanno scritto per impu-» 
gnare o per difender Dante ^ il Petrarca, il 
Tasso , il Guarino , il Marino , e altri autori 
tanto del nostro , quanto degli stranieri iin- 
guaggi. Servono nnrabilmente gP insegnamenti 
universali degli uni e le osservazioni partico* 
lari degli altri a farci conoscevo quali sieno le 
virtù, quali i difetti si della poesia^ come di 
tutti gli altri componimenti. Dall' unione di tante 
regole. e di tanti esempi fecìlmente si forma 
nella mente nostra un prudente tribunale che. 
può poscia discernere non solamente, gli errori 
altrui, ma ancora i nostri. 



■ 1 



940 LIBKO SlSC0l9t>0 

Nei numero àe* secondi autori che dobbiarà 
leggere per purgare il giudizio nostro, e sono 
quei di pratica/ entrano tutti i più riguarde- 
voJi scrittori o di prosa o di versi , Ome- 
ro , Pindaro , Sofocle , Euripide , Anacreonte , 
Mosco, Teocrito, Bioue , Demostene ec. ; Ci- 
cerone , Virgilio , Ovidio , Terenzio , Orazio , 
Catullo , Tibullo , Properzio , con altri pa- 
recchi antichi e moderni Latini ; e Dante , il 
Petrarca , PAriosto , il Casa , il Tasso , il Gua- 
rino, il Bonarelli, il Chiabrera, ed altrì molti 
o antichi o moderni , fra^ quali annoveriamo 
ancora alcuni poeti franzesi e spagnuoli ; e 
spezialmente il Malherbe , il Bacine , Pietro 
Cornelio , il Boileau , il sig. de FonteneUe , e 
Grarcilasso della Vega. Vero è però , che per 
ben proGttar nella lettura di questi autori , fa 
di mestiere Y aver prima un qualche pòco 
addottrinato e dirozzato il giudizio dalla vi-* 
va ; o morta voce di qualche maestro valente 
in teorica. Altrimenti alcune volte ci accadere 
di non por ménte alF ottimo , e alcune altre 
ei potrà piacere ancora il non buono. Senza 
un tal soccorso noi non sapremo né pur di- 
acernere fra gii stessi autori quai sieno d^ oro 
e quali d' argento , quai pnrgatissimi e quai 
meno purgati. Per altro è una regola fonda- 
ti^sima, per ben giudicar ancor de^ grandi uo«- 
mini , il nop credere perfetto tutto ciò clie 
essi han detto. Non è mio l'insegnamento , 
ma di QuintiUano nel cap. i , lih. i ;. cosi 
ragionante ; Neque id statim ìegenti persua^ 
^um sity omnia y quae magni auctores dixc" 
rinty utique esse perfecta. £ ne porta egli la 
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ra^one. Nam et labuneur aUquando ^ et oneri 
cedunt ^ et indidgent ingeniorum suarum i^o^ 
luptati. Colle quali ultime parole significa egli 
quel difetto che più volte abbiam detto sco- 
prirsi negli uomini grandi^ i quali si lasciano 
trasportare talvolta dall' 'empito deir ingegno 
loro senza ascoltare allora i consigli dei giu- 
dizio. Segue a dir Quintiliano : Sommi enùn 
sunt y homines tamen : acciditque iis , qui 
qiUcqidd apud illos repererunt y dicendi legem 
putant y ut . deteriora iimtentur ( id enim e^t 
facìlius)^ ac se ahunde similes putent jSivi- 
tia magnorum consequantur. Con questa cau- 
tela dunque si debbono leggere tutti gli au- 
tori ^ quantunque venerabili per V anticiùtà e 
famosi per lo costante plauso di molti secoli : 
cioè^ credere che in tutti si può trovar qual- 
che difetto , o cosa che poteva esser meglio 
pensata. Sempre però convien ricordarsi di 
queir altro saggio consiglio che soggiunge Quin- 
tiliano^ cioè a dire, doversi usar modestia e 
andar molto guardingo in riprendere gli autori 
grandi 5 acciocché non condanniamo ciò che 
da noi non s^ intende ; ed esser meglio errar 
più tosto nel lasciarsi piacer tutte le cose lo- 
ro , che nel riprovarne ^molte. Modeste ta* 
men j et circunispecto judicio de tantis viris 
pronunciandum est j ne ( quod plerisque ac-i 
cidit) damnent quàe non intelligunt. Ac si 
necesse est in alterajh errare partem , omnia 
eorum legentibus piacere , quam multa dispU" 
cere maluerim. 

Regolarmente ancora è ben fondato il dire 

Muratori, Perj, Poes. Voi. II. 16 
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che gli autori altamente lodati da altri grandi 
uomini y e che pen un continuato consenso 
di tempi e di secoli furono sempre cele- 
brati da' migliori ingegni y. veramente s^ han 
da credere scrittori di merito raro, da vene- 
rare y da leggere e da imitare. Ha però que- 
sta regola qualche eccezione. Il grande osse- 
quio, mostrato da^ popoli ai primi eccellenti 
Eoeti, ha forse troppo alle volìe impegnata 
i posterità nella venerazione delle opere lo- 
ro. Se si avesse ora da premiare il merito 
d' Omero primo fra^ Greci , e di Dante primo 
fra gF Italiani , con qualche glorioso titolo , 
non mancherebbono genti di gran senno e 
letteratura che mal volentieri concederebbono 
loro il soprannome di poeti Dwiiu) come per 
lo contrario non vi sarebbe alcuno sì temera- 
rio ^ che lo negasse a Virgilio. Confesso an« 
ch^io da aver, non ha molto, riletta Tlliade ^ 
e d' avervi osservate delle bellezze che alcuni 
anni prima io non aveva scoperte j ma mi è 
paruto eziandio di ravvisarvi molti altri difetti 
acquali non aveva mai posto mente , e alcuni 
de quali da me si toecheran più innanzi. Egli 
ha delle virtù mirabili, e supera in qualche 
cosa il medesimo Virgilio ; ma le ha mischiate 
con molte debolezze , che debbono spiacere 
al buon gusto dell' età presente , e al giudizio 
purgato dei saggi , e spiacquero ancora a quello 
delle età passate , benché ^ incensasse cotan- 
to. Che gran piacere avrei io di poter chic** 
dere a Quintihano, perchè egli si assoluta* 
mente scrivesse nel Ub. to , cap. j , le seguenti 
eose d^ Omero ! Humam ingenii excedit modwn^ 
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ut magni sii viri virtutes ejus non ùemu^ 
latione , quod fieri non potest , sed intcU 
lectu s^qui. Quando egli non ristrìngesse tutta, 
questa smisurata lode al solo stile d* Omero , 
che véramente ha dell'eroico, del maestoso 
in alto grado ^ ho ben paura che Quintiliano 
mal potesse sostenere in giudizio cotal s^i« 
lenza. 
Che se parliamo degli autori moderni in 

Earagon degli antichi greci e latini ^ dovrà 
en guardarsi il giudizio ^ de' giovani studiosi 
da quél disordinato affetto che lor mostra il^ 
sig. Perrault autor franzese^ il quale non avendo 
avuto scrupolo di anteporgli a tutti i più ve- 
nerabili poeti e scrittori dell' antichità j diede y 
per mio credere^ a divedere che molto egli 
non abbondava di quel pregio di cui ora 
andiamo trattando. Questi è^ se non erro ^ 
queir autor medesimo che trovava più sale y 
pili dilicatezza di motteggiare, più forza ed 
^rte nelle Lettere Provinciali , che in tutti i 
dialoghi di Platone , in tutti i ragionamenti di 
Tullio y e che protestava di sentir diletto in 
leggendo certi dialoghi di Mondor e di Ta* 
barin , che in quei del mentovato Platotie. Ma 
mentre taluno cerca di star lungi dall' estre* 
mo ^ ove lasciò portarsi il sig. Perrault, ponga 
cura <li non qadere nell' opposto eccesso , in 
cui andò molto a rischio d' uiiiare il sig. Boi- 
leau , scrittore per altro di gusto e giudizio 
purgatissimo. Venera egli all'incontro si fatta- 
mente gli antichi poeti , che consumando die- 
tro a quelli tutta la sua stima (47) ; pare che 
poca a lui ne rimanga, per gli moderni. Poteva^ 
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di fatto desiderare eh' egli nel riprovar le 
malfondate opinioni del suddetto Ferra ult non 
avesse imposta a^ suoi divoti T obbligazione di 
adorare a chiusi occhi gli antichi^ e vietato il 
paragonare y non che V antipor loro alcun dei 
moderni. È ancora un difetto assai nocivo al 
buon uso del giudizio una tal passione , e in 
esso pure caddero altri valorosi scrittori; im*^ 
maginantisi; come io sospetto ^ che sia con- 
trassegno d' uomo erudito y e d' intendimento 
non volgare 9 il tener in maggior pregia Omero 
che Virgilio , e dar la palma a tutti i vecchi 
sopra i moderni autori. Se il tribunale del buon 
gusto vuol direttamente giudicare^ dèe sban- 
dire si fatti pregiudizi y e consigliarsi colla 
sola verità. Si vogliono venerare e imitare 
gli antichi ; ed è poco saggio y anzi temera- 
rio ^ chi vuol condannare in tutto una sì gran 
fila di secoli che hanno ammirato il merito 
di quei valenti poeti. Ma ciò non toglie la 
giurisdizione ammoderni di riconoscere quei di- 
fetti y da' quali non vanno esenti ancor gli an- 
tichi , purché liberamente nel medesimo tempo 
gustino e lodino le lor virtù e bellezze y e 
purché sappiano adoperar le regole della vera 
crìtica. Poteva giustamente il sig. Boileaa 
sospendere questa giurisdisdone ad alcuni te- 
merari Critici y e particolarmente al sig. Per- 
rault, uomo non ben fornito delle quaUtà di 
ottimo giudice ; ma non dovea si francamente 
stendere il suo divieto a tutti gli altri scrittori. 
E per venta y eh' egU scrivendo in tal ma- 
niera y non si ricordò allora d' aver tante 
volte letto Orazio. Dice questo giudizioso poeta 
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nell^ epist. i j lib. 2 ^ ad Augusto y che noa 
poco erra chi tanto ammira e loda i vecchie 
poeti j cne non gli darebbe l' animo d' antiporr ^ 
n paragonar loro alcun de^ moderni. Aggiunge y 
che giudica prudentissimamente ed è sola- 
mente saggio chi crede con lui che ne' vecchi 
autori s' incontrano di molti difetti : 

Si veteres Uà mircUur laudatque poetcLs , 

Ut nihil anieferat y nihil iUis comparet , errai* 

Si quaedam nùnis antique , si pleraque dure , 

Dicere credat eos , ignave multa : fatetur , 

Et sopii , et mecum facit , et Jove Judicat aequo, ' 

Può essere che allora volesse Orazio colpire 
ì soli vecchi Latini ; ma la sua resola dee ser** 
vire per tutti. Si vuol rispettare V antichità e 
commendarne il valore j ma non dissinmlarne i 
difetti: e quando in. paragone degli antenati 
abbiano più merito i nipoti^ perchè a questi 
s? ha da negar la vittoria ? È bellissima in so* 
migliante proposito la sentenza del cristiano 
Cicerone , cioè di Lattanzio nel libro 2 , cap. 8^ 
delle Instit Div. Sapientiam dice egU , sibi 
adimunt^ qui sine ullo judicio inventa Majo^ 
num probant ^ et ab aìiis pecudum more du^ 
cantar; sed hoc eos fallit^ qaody Majoram 
nomine posito , non piUant fieri posse y at aat 
ipsi plas sapianty quia minor es s^ocantoTy aat 
illi desipaerint y quia Majores nomìnantur. 

Ma risponde il sig. Boileau y che non hanno 
i moderni ancor conseguito il sigillo delP an- 
tichità y cioè r approvazione di molti secoli , 
còme possono mostrarla i vecchi poeti -y laonde 
il Racine e Pietro Cornelio non si debbono 
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paragonar con Sofocle ed Euripide. Un autor 
vivente può avere abbagliati gli occhi del 
mondo letterato ^ e rapita una lode che la po- 
sterità più giudiziosa ed accorta gli negherà. 
£ ciò pruova egli colla fortuna del Balzac e 
d^ alcuni poeti franzezi, e spezialmente del 
mentovato Pietro Cornelio , non trovandosi più 
chi legga i primi, e scoprendosi ora sempre 

{>iù nuove denolezze nelP ultimo, benché a^ tempi 
oro fossero ammirati da tutti. Ben giudiziosa 
e saggia si è F osservazione del sig. Boileau , 
e serve maravigliosamente per tener in fileno 
certi cervelli deboli e temerarìi , come suppone 
egli, e non ingiustamente, che fosse quello 
del menzionato sig. Perraultj ma non già per 
togliere V autorità di giudicare agli uomini di 
purgato giudizio, e pratici della regola della eri'* 
tica buona. Può il popolo , possono i poco accorti 
lasciarsi abbagliare o da qualche falso lume, o 
da qualche novità di stile, o dalP affetto deUa 
nazione, e lodar perciò sopra il dovere un 
autore il quale da^ posteri più giudiziosi e 
meno appassionati non sarà poi tenuto io gran 
pregio. Ma in questo errore non caderà chi 
è provveduto de' veri lumi per ben giudicare, 
potendo questi misurar colle leggi sempre co- 
ètanti del vero bello i componimenti sì dei 
moderni, come degli antic)ii, e profferir sopra 
ciascuno la sua sentenza con modesta fran-. 
chezza. E sto a vedere che il sig. Boileau farà 
un processo contra Properzio , Ovidio , Gio- 
venale, Lucano, e altri che non aspettarono 
il sigillo dell' antichità, cioè il consenso di 
parecchi secoli , per alzwre alle stelle Virgilio, 
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e per paragonarlo e antiporlo eziandio alP an-^ 
tichissìmo principe degli Epici greci. Certa* 
mente non ebbe Giovenale difEcultà di dire 
nella sat. 1 1 : 

Conditor TUados cantahiiur ^ aUfue Maronis 
Altisoni dubiam (^8) facéntia carmina patmam. 

E molto più disse Properzio nelP eleg. 34> 
libro a, benché non fosse ancor pubblicata 
r Eneide : 

Qui nunc Mneae Trojani suscìtat arma , 

Jactaqwt Las^lnis moenia liioribus ec. 
Cedile Romani Scrìptores y cedete Graiis 

Nescio quid majus nascitur iliade. 

Non aspettarono tanti altri valenti giudici que« 
alo sigillo deir antichità per lodare gli scrit* 
tori meritevoli ; e se non si fosse cominciato 
per tempo a riconoscere e a confessar libera*^ 
mente il merito de^ grandi uomini, o avrébbono 
essi perduto il coràggio , o non si sarebbe con-* 
tìnuato da^ posteri a lavorar il sigillo che de- 
sidera il sig. Boileaù. Anzi questo sigillo, o sia 
questa antica e costante ammirazion delle 
opere di qualche scrittore antico, non ha im- 
pedito a^ nostri giorni e ne' due secoli pas- 
sati, ne\quali s'è affinato il gusto e la critica* 
che non si seuoprano in quei sì lodati antichi 
molte macchie, forse non osservate per tanti 
secoli; e che giustamente non si biasimi aU 
cuno di que^ tanto incensati dalla venerazione 
de^ secoli trapassati, 
^on ci stupiremo dunque ^ se il soverchio 
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ossequio portato dal sig. Boiieau agli antichi 
poeti ^ lo ha qualche, volta spinto ad oltrag- 
giar più del convenevole alcun de^ moderni. 
Solamente ci potrà parere \ alquanto strana 
ch^ egli abbia nella sat. 9 si sconciamente par- 
lato del Tasso ^ che di peggio non potea dir* 
si. Ecco i suoi versi: 

Tous les jours à la Cour un Sot de qualiiè 

Petit juger de travers avec impunite: 

A Malherbe , à Bacan préférer Théophile, 

Et le cUnquant du Tasse à tout Cor de Firgile. 

Ogni giorno alla Corte s^* ha qualche nobile 
pazzo y che può con impunità portar uno 
sciocco giudizio degli autori, preferir il Teo^ 
filo al Malherbe e al Racan , ' e antìporre 
V orpello del Tasso a tutto V oro di Virgl* 
Ho. Il motto in vero parve assai bello ^ e me- 
ritò peiyiò d' essere copiato dal P. Bouhours, 
e incastrato come una gemma nel fine della 
Maniera di ben pensare» La buona opinione 
però che io porto del sig. Boiieau y vuol bene 
eh' io prenda ad indovinar quello ch^ egli in* 
tese di" dire con questi versi. Non oserei cre- 
dere che questo censore per sola invidia 
avesse voluto si maltrattare la riputazione del 
Tasso y quasiché a lui dispiacesse il mirar priva 
finora e la sua lingua e la sua nazione di 
quel pregio che toccò alla Grecia in un Ome- 
ro y ai Latini in un Virgilio y e agV Italiani nel 
Tasso. D^ un si vile afletto io noi reputo ca- 
pace. Non so he pure indurmi a credere 
eh' egli non conoscesse che nella Gerusa- 
lemme si contengono fnoltissime maravigliose 
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virtù poetiche le quali di lunga mano avan- 
zano qualunque difetto possa o scoprirsi o 
sognarsi in tutto quel poema. Dev^e egli pur 
sapere quante debolezze ed errori appaiono 
dentro V Iliade y e che tuttavia queste macchie 
son coperte e compensate dal lume d' altre 
virtù; onde iion lascia perciò Omero d' esser 
divino. Lo stejiso signor Boileau confessa che 
tutto ciò che Omero toccò ^ si^ converti in 
oro. Se dunque non è in questo valentuomo 
né ignoranza , né invidia ^ resta eh' egU altro 
ne' mentovati versi non abbia voluto condan- 
nare se non coloro che scioccamente osano 
antiporte le clinquant du Tasse ^ cioè qual-^ 
che pezzo del Tasso apparentemente bello ^ 
ma realmente e internamente brutto ^ à tout 
l'or de Virgile^ cioè a tutto il bellissimo 
poema di Virgilio. Nella qual sentenza égli ha 
seco prontamente concordi tutti gF Italiani ^ . i 
quali come in ogni poeta, così nel Tasso , 
riconoscono e cpnfessano alcuni difetti. Li co-« 
nosceva il Tasso mede^mo ; e quegli stessi 
che più ora dispiacciono ai Critici franzesi fu** 
rono a lui vivente opposti dagP Italiani; e fra 
gli altri Cammillo Pellegrini gli fece questa 
opposizione : Dicono alcuni , che non con^ 
spenga ad Armida , né a Tancredi innamorati 
dire ne* lor lamenti parole così colte e artifi' 
ziose. Ora certo è che non potrebbe schivare 
il titolo di mentecatto chi preferisse le parti 
difettose del Tasso alle migliori di Virgilio; 
ed ha perciò gran ragione il Critico di prò* 
verbiar coloro che giudicavano in tal guisa. 
Ma quanto è giusta una tal censura ^ altrettanto 
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sarebbe ingiusta e sconcia qaelP altra ^ ove 
egP intendesse con quei suoi versi di dire; 
che il poema dei Tasso in paragon delF Eneide 
è come Y orpello in comparazion dell* oro y 
cioè che la Gerusalemme sia ^n vilissimo ^ 
infelice e sciocco poema ^ non d^ altro ri«- 
pieno y che delF apparente bellezza dell^ or-^ 
pello ] e che per lo contrario V Eneide sìa 
tutta oro. Non appruovo io già volentieri l'o- 
pinione di quegli che antipongono il Tasso^ a 
Virgilio ; perchè quantunque il nostro poeta 
abbia delle virtù che il rendono commenda- 
bile al pari di Virgilio, e possa dirsi che in 
qualche cosa ei superi il medesimo Virgilio^ 
( come lo hanno dimostrato uomini di graa 
senno e letteratura ), contuttocio egli è infe-» 
riore per altre parti ^ né si . dee ^ né si può 
preferire a quel fortunato poeta. Ma ciò non 
astante sono in sì gran copia le virtù del Tas- 
so j il merito suo è si conosciuto e predicate^ 
da tutti i saggi^ la sua gloria è si confessata 
per legittima dagli stessi Franzesi, che meo 
j)rudente di chi antipone all' Eneide la Geru- 
salemme y sarebbe chi o credesse o volesse 
far credere la Gerusalemme tutta orpella ^ 
tutta bellezze false e tutta lumi apparenti, non 
veri. Non abbiamo già fondamento di sospet-p 
tare un si disordinato giudizio nel sig. Boileau^ 
persona dottissima; e perciò mi fo a credere^ 
niun' altra intenzione aver egli avuta j che la 
soprammentovata. Altro per appunto non suo-r 
nano le sue parole, se non che stolti soa 
coloro che antipongono a tutto il poema real- 
mente bello di Virgilio alcune parti che so# 
lamente in apparenza so» belle nel Tasso. 
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La disputa liii qui da noi agitata iatorao a 
Virgilio e al Tasso y e alla sentenza del sig. 
Boileau, ci & necessariamente passare a dire, 
che la sovrana perfezion del giudizio è quella 
del saper conoscere in ogni autore tutto ciò 
eh' è bello e degno di lode, e tutto ciò ancora 
ch^ è biasimevole» Della qual virtù perchè alcuni 
son privi , quindi è che s^ innamorano d^ un 
solo autore, e spregiano tutti gli altri, non 
avendo essi incenso che per quell'unico idolo 
da lor venerato. Consumano alcuni tutta la loro 
stima dietro T. Livio y né vogliono soffrire 
Velleio Patercolo, Tacito^ ed altri storici. Ad 
altri piace il solo Virgilio , né san ritrovare 
alcuna virtù in Ornerà, in Lucano, in Ovidio, 
e simili. Pare cotanto eccellente ad altri il 
Petrarca , che appena degnano d' un guardo 
ciò che nella lirica non ha odore di Petrarchesco* 
Ma proprio del giudizio vasto e finissimo si é 
il distinguere i pregi d' ognuno , e nella di- 
versità degli stili scoprir la diversità del bello , 
a cui per mille differenti vie può pervenirsi. 

Noi , per esempio , se attentamente consi- 
deriamo Y inarrivabile stile del menzionato Vir^ 
gilio j ritroveremo eh' egli usa una semplice e 
pura brevità d' immagini , nelle quali non fa 
pompa V ingegno y ma bensì un maraviglioso 
giudizio che tieu forte in briglia la fantasia e 
r ingegno. Suole quel, divino poeta quasi sem- 
pre dipinger le cose con artifiziosa brevità, 
toccandole con pennellate da maestro , senza 
molto fermarsi a segnar il minuto di esse con 
minuti colori. Egli non dice per l'ordinario se 
non quello eh' è necessario a dirsi. ISoti fa 
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mostra ambiziosa d'ornamenti^ non si ferma a 
lambir le cose; ma contento d'avere con maestà 
accennate le bellezze del cammino^ fa sempre 
viaggio j lasciando a chi con gli occhi interni 
deir anima il segue^ la dilettazion d'immaginare 
ancor più di quello eh' egli dipinge. Ed è ben 
diflerente la brevità dello stil Virgiliano dalla 
brevità dello stil fiorito. Questa consiste per 
lo più non nel dire pochi sentimenti , ma nel 
dirli con poche parole ^ e in maniera più com- 
pendiosa di quella che si tiene in adoperando 
il semplice e naturale uso del ragionamento 
civile. Nel che son famosi presso i Latini Sal- 
lustio y e molto più di lui Tacito y Lucano ^ 
Seneca , Simmaco j gli Afirìcani , ed altri che 
affettarono d'essere brevi ^ affin di comparir 
aciìti y e talvolta caddero in una poco lodevole 
oscurità. Laonde può taluno essere un gran 
parlatore, benché usi questa sì^ fatta brevità, 
non dicendo egli per avventura meno d' un 
altro y ma ristrìngendo in men parole tutto 
quel molto che si sarebbe detto con più da 
un altro parlatore. Cosi le abbreviature delle 
parole y o le note antiche di Tirone e di Se- 
neca non significano e non contengono meno 
di quel che . conterrebbe e significherebbe una 
ben distesa scrittura. Ma la brevità Virgiliana 
consiste nel dire con maniera naturale e colle 
necessarie parole ciò che si conviene ed è 
necessario alla materia y e nulla più ; in guisa 
che non potrà da' ragionamenti di Virgilio le- 
varsi cosa alcuna senza pregiudicare all' opera. 
In una parola y consiste questa . impareggiabile 
brevità in ciò che diceva Quintiliano nel Ub. 4; 



eAp. uNDEcmo 21 5 3 

cap. a y cioè : non ut minus , sed ne plus dica- 
tur ^ quam oporteat. £ pochi son coloro che 
giungano a ben conoscere^ non che ad imitare^ 
questo rarissimo pregio di Virgilio. 

Null^dimeno si vuol confessare il vero: con 
troppa indiscrezione pretendono alcuni; che chi 
non lavora ì suoi versi con somigliante modestia 
d'ornamenti e brevità dì stile^ meriti poca lode, 
anzi sia come reo dMntemperanza. Nel che 
animosamente da taluno viene accusato il Tas- 
jSO; quasi egli di troppi ornamenti e concetti 
abbia non ornato , ma caricato la sua Gerusa- 
lemme. Acciocché fondamento avesse una tale 
accusa , converrebbe prima provare che al- 
l' eroico poema si disconvenisse lo stil fiorito: 
il che finora non s^ è avvisato alcuno di poter 
fare^ massimamente sapendosi ^ per tesjtimonio di 
Plutarco , che ne' poemi d' Omero , oltre agli 
esempi di tutti gli stili; grande ; mezzano e te- 
nuc; vi si truova frequentissimo lo stile fiorito , 
di cui terremo ragionamento a parte. Ora ha il 
Tasso imitata non poco la brevità Virgiliana , 
essendo manifesto eh' egli più s' accosta in 
jciò a Virgilio; che ad Omero. Ma non ha egli 
poi voluto imitare ancor la parsimonia e modestia 
Virgiliana negli ornamenti ; avendo mischiato colla 
sublimità del suo stile talor la fecondità d' Omero ; 
e talor le grazie d' Ovidio. Il che se non è più 
stimabile; è qualche fiata più plausibile; che la 
maniera Virgihaua ; la quale per la sua modesta 
purità e semphcità non può giungere a piacere sì 
universalmente; come quest'altra. Anzi era per- 
suaso il Tasso ; per quanto si raccoglie da una 
sua lettera scritta a Scipion Gonzaga l'anno 1675^ 
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che nella lingua italiana sia necessaria maggior 
copia d^ ornamenti , che nella greca e latina. E 
in questa sua opinione concorreva pure il cav. 
Lionardo Salviati con altre dotte persone. Io non 
so qual buona ragione avessero costoro di cosi 
credere y so bene che ingiustissima e mal fon- 
data si è una sentenza attribuita al cardinal di 
Perrona y il qual diceva parergli la Gerusalemme 
del Tasso più tosto tela o filza d^ epigrammi , 
che un epico poema, volendo significare che 
essa è piena a acutezze e di quei lumi coi 
quali per F ordinario si sogliono chiudere gli 
epigrammi. Basta leggere la Gerusalemme per 
avvedersi della verità di cotale opinione^ cliiaro 
essendo che lo stile ornato che quivi s'ado- 
pera, è diversissimo dalle acutezze degli epi- 
grammi ) e che il Tasso non seminò sì fatti 
ornamenti a due mani, ma gli andò ^argendo 
nelle parti oziose del poema che lo compor- 
tano , anzi lo riclù edono , e dove 1 ingegno 
può aver Ubertà di scoprir le sue miniere, di 
mettere in mostra le proprie ricchezze. Vi avrà 
certo qualche luogo in quel poema dove sa* 
rebbe stato miglior consiglio V astenersi dagli 
ornamenti ingegnosi, come neMamenti di Tan-»* 
credi, e in qualche altra parte piena d'affetto. 
Ma e pochissimi son questi luoghi, e si vuoi 
perdonare questo si rado eccesso a chi è ^ 
abbondante delF altre virtù, ricordandosi àe\ 
noto verso: quandoque bonus dormitat Homerus. 
Non ha dunque il perfetto giudizio da ripro- 
vare un poeta perchè egli abbia tenuto cam- 
min differente da quello che s'è calcato da ad 
altro poeta valentissimo, potendo ancor questo 
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eammin differente aver le sue bellezze equiva- 
lenti a quelle dell^ altro. 

CAPITOLO Xll 

Pratica del giudizio. Sonetto del Marino po- 
sto al cimento. Si dà giudizio d* alcuni luo- 
ghi dt Omero. Panegirico smoderato fatto a 
questo poeta da un moderno scrittore. 

■ 

Tanto per conoscere i nostri , quanto per 
discoprire gli altrui difetti , è necessario il 
buon uso del giudizio j e questo consiste nel 
saper ben applicare ai differenti casi e og- 
getti le regole del bello. Chi sa ben mettere 
in opera queste regole senza lasciarsi abba- 
gliare dalla superfizie o sia dall' apparenza 
del bello , e sa penetrar nel fondo delle cose , 
tosto s' accorge se ne' componimenti v' è or- 
dine ed armonia d' azioni , di costumi , di pen- 
sieri ; e mancando questa proporzione e dis- 
posizione^ egli tosto ne sente noia e dispetto. 
Ora utile impresa io reputo il mostrare in 
pratica le maniere d' esercitar questo giudi- 
zio, affinchè i meno esperti s' addestrino an- 
ch' essi a ravvisare in altrui le proprie mac- 
chie. Prendiamo dunque a disaminare un^Mi 
quei sonetti che con ammirazione si legge- 
vano una volta, e tuttavia si leggpno ,con 
gusto da chi si lascia ciecamente condur dalla 
filma ^ e non passa dentro col guardo nelle 
viscere della materia. Ha goduto e gode que- 
0ta^ fortuna presso ad alcuni quello del 



SkS6 LIBRO aCCONBO 

Marino ^ intitolato Inferno amoroso y i cuiprìmi 
versi son tali: 

Donna , slam rei ili morte. Errasti , errai : 
Di perdon non son degni i nostri errori. 
Tu , che assentasti in me sì fieri ardori j 
Io y che la fiamma a sì bel Sol farai. 

Sono assai commendabili i tre primi versi ^ e 
si spiega felicemente in essi il sentimento del* | 
1^ autore ) ma se il giudizio si ferma a contem- | 

piare il quarto , penerà molto a soddisfarse- 
ne. Imperciocché e die vuol mai egli significar 
questo poeta col dirsi reo , perchè furò le 
fiamme a sì bel Sole ? Appare ben tosto che 
qui ^ allude alla favola di Prometeo ^ il quale 
nibò alquanto di fuòco al Sole per animare 
' alcune statue di loto. Sullo scoprimento di 
questa erudizione fermandosi il poco avve- 
duto lettore ^ senza altro cercare y stima ba- 
ste volmente bello il concetto. Ma se altri più 
curioso vorrà pur fare V applicazione di que- 
sta favola alla mente del poeta, e chiedere^ 
che significhi egli con tale allusione, e qual 
errore si sia dà lui commesso ; o non si sa- 
prà , se non con gran difficultà , intendere , 
o bisognerà adoperarvi un lungo comento. 
Obe se dirà taluno y facilissimamente inten- 
dersi per fiamme le amorose y egli si comin- 
cierà con egual facilità a conoscer difettoso il 
pensiero. Non può dirsi che un amante rubi 
alla sua donna le fiamme , ma che ella più 
tosto le avventi, E quando anche potesse air- 
si, che r amante le rubi, non dovea almen 
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dirsi in tal luogo y dappoiché aveva il Marino 
incolpata la donna per aver contra di lui av- 
ventati si fieri ardori; altrimenti vi sarebbe 
contraddizion manifesta ^ accusandosi la donna 
per avere scagliati y e il poeta per aver furati 
di nascosto i medesimi ardori. 
Seguitiamo avanti : 

Io , che una f&ra rigida adorai ; 

Tu , che Josti sord^aspe a miei dolori. 
Tu nelV ire ostinata , io negli^ amori : 
Tu pur troppo sdegnasti; io troppo amai^ 

Molto meglio qui si spiegano gli seambievoK 
errori di queste due persone; e sarebbe cen- 
sor troppo severo chi biasimasse V ultimo 
verso , come inutile , ripetendosi qui poco di- 
versamente quanto è detto nel verso avanti. Il 
primo terzetto è questo: 

Or la pena la^iù nel cieco Asfcrno 
Pari al fallo ri aspetta. Arderà poi 
Chi visse in foco , in vivo foco etemo. 

Secondo il gius criminale de' poeti amanti ^ ai 
quali sembra che le donne ingrate meritino 
a esser gastigate nell' inferno ^ molto fondata- 
mente immagina il Marino che ancor la sua 
sarà condannata colà. E ciò avviene in &tti j 
se si vuol credere alPAriosto, il quale (poco 
religiosamente in vero) nel canto 34 ci rap- 
presenta Lidia 

Al fumo eternamente condannata 
Per esser stata al fido amante suo, 
Mentr' ella visse , spiacevole e ingrata. 

Muratori, Perf. Poes. Voi IL ^7 
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Ma un concetto non molto giudizioso del Mar 
lino è quel riflettere che : 
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Arderà poi 
Chi visse infoco, in m*o foco etemo. 

Poiché non s'avvide che con tal 9entimento 
attribuiva alla sua donna Tessere stata infiam- 
mata d^ amore, quando egli Favea prima de- 
scritta non curante d^ afFetto y sorda ^ ingrata 
e rigida. Laonde il concetto fondato sul fuoco 
metaforico e sul fuoco vero diventa in questa 
luogo assai freddo. 
L^ ultimo terzetto finalmente è questo : 

Quivi (s* Amorfia giusto J ambodue noi 
All' incendio dannati , hvrem V Inferito \ 
Tu nel mio core^ et io negli occhi tuoL . 

Ancor qui noi brameremmo il giudizio e 
r. ingegno filosofico^ di cui altrove abbiam 
detto che il Marino è spesse volte privo. Bene 
sta che amendue queste persone sieno coih- 
daniiate alle pene 3 ma come mai può dirsi che 
Quella donna ingrata abbia d^ avere il suo in>- 
ferno nel cuor del poeta, e il poeta da esser 
tormentato negli occhi della sua donna ? Ciò 
in altra guisa non potrà avvenire , se non 
supponendo che il cuore e gli occhi debbano 
cang^iarsi in tre camerette infocate , entro alle 
quali si potessero arrostire questi due sognati 
colpevoli. Che se vpgliam vedere con qual 
altro giudizio fu Parromento medesimo trai* 
tato oa un poeta siciìuaao; basta leggere itfi 
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aonelto del isig. Francesco de Lemene, che il 
trasportò in lingua migliore, e basta leggere 
un altro sonetto d^ Angelo di Costanzo j il quale 
avanti del Marino pose in versi questa imma- 
gine stessa. Quivi noi ritroviamo il verisimile ^ 
e non i delirii e il parlare a caso del cavalier 
Marino. Ma non è molto difficile al giudìzio ancor 
de^ giovani lo scoprire delle debolezze in questa 
poetai 

È ben cosa niplagevole a chi non è prov-» 
veduto di maggiori lumi il distinguere quelle 
de^ più rinomati e valenti poeti y e partico- 
larmente degli antichi. Tuttavia s^ si adope- 
rerà quel compasso che ci' propone- il buoa 
gusto per misurare il bello e il difettoso y 
potrà pervenirsi ancora a dar giudizio di que- 
gli; e la natura y maestra del diritto giudicare ^ 
ci scoprirà fedelmente i vizi anche degli uomini 
grandi. Prendiamo dunque V idolo dei Greci e 
de^ primi secoli , cioè il divino Omero , e sup- 
onghiamo che V occhio nostro s^ avvenga nel 
ib. i4 deiniiade, ove i Greci, feriti e con- 
dotti a nial partito da Ettore , nom sanno à 
ual deliberazione appigliarci. Nestore persuade 
i non combattere più per allora ] Àgameo* 
none Re loro consiglia la fuga (non cerco se 
con molta prudenza ); questa è riprovata dà 
Ulisse. Finalmente s^ introduce Diomede a par^ 
lare , ed egli coraggiosamente persuade il pro- 
seguir la pugna , non ostante le loro ferite. 
Ma se ben si disamina il ragionamento di que* 
6to efoe sposto dal poeta in ventitré versi ^ 
non apparirà molto verisimile e naturale che 
Diomede ne spenda ^almea diciassette (49j ia 
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contar la sua genealogia. Eccovi semplicemente 
posto in prosa italiana ciò elisegli dice (So):^^ 
finche y o Greci, non v* adiriate ^ ne biasimiate 
te mie parole , perchè io sia minore d età fra 
tutti voi altri, anch'io mi glorio quanto alla 
mia schiatta if esser nato da un padre nohi- 
, le , cioè da Tideo , che fu sepolto in Tebe. 
Perciocché da Porteo nacquero tre figliuoli 
valorosi , che abitarono in Pleurona e nel- 
l'alta Calidona j cioè Agrio e Melane, e il 
terzo fu il nobile Eneo padre di mio padre , 
e superiore a* fratelli in valore. Questi si 
fermò in qut* paesi j ma il padre mio abitò 
in Argo, divenuto ramingo^ perchè così volle 
Giove , e gli altri Dei. Prese egli per moglie 
una delle figliuole d^ Adrasto y e so^iomava 
in una casa abbondante di viveri ^ ove go- 
dea molte fertili campagne ^ e alV intorno molti 
orti ricchi di piante. Aveva egli parimente 
molte pecore , e passeggiava ornato dt luC asta 
fra gli altri Greci. La verità di queste cose 
già deve essere giunta alle vostre orecchie } 
onde non istate a riputarmi ignobile e co^ 
dardo j ne a disprezzare il buon parere cKio 
son ora per darvi. Poscia con cinque soli altri 
versi consiglia ai Greci a combattere e a £sir 
coraggio alia gente ferita. 

Facilmente s^accorgeranno i dotti, in leggendo 
cotal diceria, che Omero, almeno in questo luo* 
go, non è quel grande oratore che ci v^en sup-, 
posto ; e che un esordio si lungo per un^ ora- 
zione si corta non è molto ben pensato. Ma 
vengasi alle prese. Qual ragione e verisimi- 
glianza ci è mai^ che Diomede potesse iq ta! 
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oongiunttira cosi favellare , o dovesse allora de- 
scriver la gloria de^ suoi antenati (5 1 ) 7 Questi 
erano ben noti a chi V ascoltava y ed egli me'- 
desimo lo confessa : perchè dunque inutilmente 
vantarsi di questo pregio senza udire persona 
che lo mettesse prima in dubbio? Perciiè van- 
tarsene in me2zo al pericolo delF esercito , a 
cui poteva recarsi danno con questo superfluo 
ragionamento ? Ma egli temeva , dirà taluno , che 
non fosse dispregiato il suo parere , conoscen- 
dosi egU giovane in paragon degli altri prin- 
cipi y e perciò volle prevenir V obbiezione al- 
trui j mostrando eh' egli discendeva da gente 
valorosa e nobile. Quasiché questo essere fr- 
gliuol di Tideo , nipote d* Eneo y e pronipote 
di Porteo, fosse un argomento forte per provare 
che il suo consiglio in quel punto avesse da es- 
jsere ottimo ^ e c& egli fosse uom valoroso. Per 
verità che tal conseguenza è poco ben appog-» 
giata; senza che^ siccome dicevamo, ninno 
ignorava il valor di Diomede, e la nobiltà dei 
suoi natali ; onde non occorreva il far quivi 
questa inutile pompa. Ponghiamo però che po- 
tesse Diomede , col ricordar a' Greci quai fu- 
rono i suoi antenati j accreditare il consiglio 
eh' egli volea dar loro : qual necessità poi e 
convenevolezza vi era ch'egli raccontasse quante 
pecore e campagne , quanti orti e piante go- 
desse una volta in Argo Tideo suo padre? Che 
aveva ciò che fare col persuadere a' Greci il 
combattere? Poteva al più al più contentarsi 
di dire ch'egli. era nato di nobili e gloriosi 
antenati , e perciò che noi riputassero codardo 
e ignobile ; e non biasimassero il suo parere# 
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Ma il povero Diomede esce di proposito poca 
prudentemente j ed io sto per dire che i Greci 
in udire questo improprio esprdio dovettero 
aspettare una somigliante cenchiusione , cioè 
uno spropositato consiglio. Quando però io parlo 
di Diomede, che ragiona' poco a proposito^ 
tutti ben intendono cliMo parlo d^ Omero. Non 
doveva egli introdur questo eroe a favellare si 
poco verisimilmente ; e chi ora in egual con^ 
giuntura prendesse ad iniitarlo in qualche poe- 
ma , svegtierebbe facilmente le risa. 

Disaminiamo ancora un^ altra diceria d^Àga- 
mennone nel lib. 19 Dappoiché il poeta ci ha 
po^co dicevolmente rappresentato Achille^ il qual 
teme che le mosche non guastino il cadavero 
di Patroclo ; e dappoiché la dea Tetide sua 
madre ha presa la cura di metter compenso 
ad un si grave pericolo; Achille armato esce^ 
e in faccia delP esercito si riconcilia con Aga-« 
mennone. Allora questi prende a ragionare al 
popolo^ e scusq la passata collera, dicendo ^ 
esserne stata cagione Ate figlinola di Giove , 
e Dea che ispira il ma) faie. E qui ponsi a 
descrivere 1' opere inai vage di costei, e a di-» 
re, com'^ella offendesse ancor Giove una volta. 
Entrando poscia a narrare un inganno fatto 
da Giunone al detto Giòve , allorché Ercole 
doveva uscire alla luce , non ha scrupolo ve- 
runo di sporre il dialogo seguito fra quegli 
Dei in tal congiuntura j consumando ben qua- 
ranta versi, cioè quHsi tutta F orazione^ ia 
contar questa piacevole avventura Finalmente 
poi per buona fortuita ricordandosi che ha 
da parlar d^Àchille , dice che vuol placarlo coi 
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doni j e termina il suo ragionamento con pof 
che altre parole. Io troppo abuserei la pazienza 
de^ lettori , se volessi rapportarlo tutto ^ affin- 
chè manifestamente si scorgesse^ quanto fuor 
di proposito ^ e lungi dalle regole del verisi- 
mile, «sca una tal diceria. Agevolmente potranno 
altri avvedersene, consigliandosi col testo di 
Omero. Poteva il poeta con pochi accenti pru* 
dentemente sbrigarsi da questa per altro sag** 
già discolpa (52), senza fermarsi a descrìvere 
sì minutamente, cioè si poco verisimilmente , 
tutta la novella d'Àte. Ma perchè egli era un 
gran parlatore, fece sconciamente ancor tale 
Agamennone, non serbando quel verisimile che 
in somigliante occasione insegnava la natura e 
il buon gusto. 

Che se noi volessimo chiamare in giudizio 
tante altre dicerie d' Omero , noi troveremmo 
in esse più d^ un inverisimile e altri peccati di 
questo eccellente poeta. Per esempio , nel 
lib. 4 lo stesso Agamennone sgrida con parole 
villane, e indegne d' un Re e d^un capitano par 
suo , Mnesteo , che non combatteva. Fa pari- 
mente la medesima creanza a Diomede ^ e gli 
conta con troppo lunga ciarleria un^ avventura 
di Tideo , che bastava accennare in pochi ver* 
si. Nel lib. 6 Andromaca dissuade il suo Ettore 
dair azzuffarsi co' Greci, e spezialmente con 
Achille. Ha molti bellissimi e tenerissimi sen« 
tementi , ed è similmente nobile la risposta del 
n]ai:ito , come anche il timore del picciolo 
Astianatte in mirar il padre armato che se gli 
accosta per baciarlo. Mia con poca proprietà e 
verisimiglianza Andromaca si perde a narrar 
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minutamente alcune ìmpre&e d^Achille. Pari- 
mìsnte nel lib. ii Patròclp è inviato dal men- 
tovato AchiUe a Nestore ^ per intendere, clii 
fossero alcuni feriti. Il buon Nestore (5 3)^ spec- 
chio deDa prudenza greca > incomincia senza 
necessità a narrargli diffusissimamente le va- 
lorose imprese eh egli avea fatte in sua gio- 
ventù^ spendendo in questa soverchia narra- 
zione presso a cento versi. In simili y anzi in 
più proprie congiunture di narrar le passate 
prodezze y \lrgilio dimostra altro giudizio , e 
massimamente nel 5 delF Eneide, ove il vec- 
chio EnteDo con ima breve parlata ricorda il 
valore della sua gioventù. Non minore inveri- 
simiglianza nel lib. 20 è quella , dove ^ Enea 
prima di venire alle mani con Achille, vuol 
contargli tutta la sua genealogia con molte in- 
utili digressioni y onde il nostro Tassoni y in 
descrivendo la battaglia di due guerrieri nel 
can. 7 della Secchia y allùde y per quanto io 
credo ; a questa fanciullaggine, e leggiadramente 
cosi motteggia: 

Non stettero a parlar de" casi loro. 
Come solei^an far le g^Ui antiche , 
JNè se il lor patire fu Spagnolo o Moro; 
Ma fecero trattar le man nemiche. 

Ma che sto io ricogliendo grinverisimili ^ 
de' quaU abbonda quel poema? Questi, noa 
già tutti , ma in parte possono leggersi né" li- 
bri di Platone , Dion' Crisostomo > Libanio ^ 
Filostrato, Longino, Giulio Cesare della Scala, 
Udéno Nisieli, del P. deU^ Cerda, del Beni, 
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del Tassoni ^ del P. Rapin , e di cento allri aur- 
tori. Anzi chi abbia fior di giudìzio ^ potrà di 
leggieri per sé stesso scoprir talvolta ^ e prin- 
cipalmente se avrà gusto per le opere di Vir^ 
^iio poeta meraviglioso^ e farà paragone del 
giudizio deir Epico latino col greco. Io però 
né per dispregiare Omero , né per oppormi 
alla sentenza di tanti savii uomini che lodarono 
i poemi da lui composti , ma per dare un sag^ 
gio di ciò su cui si abbia da esercitare il giu- 
dizio^ ho raccolto questi pochi esempi. Con* 
fesso ancor io che possono per lo contrai*io 
in questo poeta osservarsi mille altiì bellissimi 
luoghi j e ch^ egli abbonda di tante virtiì y 
quante bastano per dichiararlo principe dei 
poeti greci y e valentissimo , anzi divino poeta. 
Conosco altresì ohe chi può gustarlo in fon- 
te (54)? senza aver ricorso a' suoi traduttori, 
e sa r erudizione antica, può scoprirvi delle 
maggiori bellezze , e leggere con diletto la 
f<H*ma del guerreggiare., i conviti, le cerimo- 
nie , ed altre usanze di que^ remotissimi secoli| 
le quali paiono rincrescevoli e talor difettose 
ad alcuni idioti , solo pratici de^ costumi d^ og- 
gidì. NuUadimeno protesto ancora di desiderare 
minor passiope in chi spaccia per oro tutto 
ciò che Omero ha toccato. Voglio dire che 
non so approvare lo smoderato panegirico fatto 
di questo poeta dal sig. Boileau nella Poetica^ 
can. 3, colle seguenti parole: Si direbbe che 
Omero per piacere a suoi lettori avesse ru^ 
bota a tenere la cintura. Il suo libro è un 
fertile tesoro di cose dilettesfoU. Tutto ciò che 
egli tocca, si converte in oro,' ogni cosa nelUr 
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sue mani riceve nuova gmzia \ in ogni luogo 
egli ricrea , e giammai non istanca j ec. Egli 
non si perde punto in digressioni y ec. Amate 
dunque^ i suoi scritti ^ ma con un amor sin^ 
cero. È segno d'aver molto profittato , allo^ 
roche egli vi piace : 

On ^roitj que pour plaire , instruit par la Nature^ 
. Homere alt à Venus derobé sa ceinture, 
Son livre est iTagrémens un fertile tresor, 
Tout ce quHl a touché^ se convertlt en or. 
Tout regoit dans ses mains une nouvettc gracte'^ 
• Par tout il divertit , et jamais il ne lasse» . 
Une heureuse chaleur anime òcs discours. 
Il ne slegare point en de trop longs dètours , ce, 
Aitnez aonc ses écrits , mais d^un amour sincere : 
C^est avoir profité que de sqavoir s^jr plaire. 

Qui eruditamente si applica ad Omero ciò che 
di Tullio scrisse Quintiliano; ma . non so se 
con jugual fondamento. So bene che siamo ob- 
bligata siilo scrittor firanzese , perchè dopo tante 
lodi ci abbia persuaso Tamar si i poemi di 
Omero , ma con un amor sincero. Perciocché 
va altrimenti predicando colP esempio suo il 
medesimo sig. Boìleau / mentre pare ch^ egli 
ami quel poeta con un amore cieco. E vaglia 
il vero, non è forse cecità d'amore il pro- 
nunziare che quanto si toccò da Omero , tutto 
si cangiò in oro j e ch^ egli non si perde mai 
in digressioni , quasi nulla v' abbia ne^ suoi 
poemi che non sia nobile^ prezioso e senza 
difetto? Saprei volentieri s'egli tenga per oro 
ancor tutto ciò che i migliori Critici e noi 
testé abbiam riprovato in Omero. Ma benché 
ciò Qoa sia tutto oro /tale però potrà essere 
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panilo al sìg. Bqileau , che già osservammo ap- 
passionato non poco per gli antichi poeti; e 
si vuol perdonare questo suo giudizio agli oc- 
chi sooi, che non sanno discoprire nella ve- 
nerabile antichità le macchie si chiaramente 
scoperte da tante altre persone. Nondimeno 
sarebbe egli più scusabile , se alla disavven- 
tura di non vedere talvolta , non avesse ac« 
coppiata ancor quella di travedere. Quando si 
parla dei difetti de^li antichi , la sua potenza 
visiva è sì corta, che non giunge a discernerlL 
Quando poi de^ moderni poeti , egli è di vista 
sì acuta, che più d^ogni altro censore può 
discoprirvi de' falli. Noi sfamo per chiarircene 
nel seguente capitolo , ove congegneremo di 
mostrare, come il giudizio maneggi le armi da 
difesa , dopo aver fin qui accemiato V uso di 
quelle da offesa. 

CAPITOLO xni. 



Opposizioni fotte al Tasso dal signor Boi' 
leau ^sciolte. Comparazione sua giudizio^ 
samente usata. Censure contra il medesimo 
del Rapino e del Mambruno ributtate. Unità 
it eroe nella Gerusalemme. Contrassegni 
del principale eroe. Sentenza' €kl Mazzoni 
poco fondata. 

Due mancamenti di giudizio suppose il sig. 
Boileau j ragionando con alcune persone , d' a- 
vere scoperti nel bel principio della Gerusa-* 
lemme del Tasso. Invoca il poeta quivi in su» 
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soccorso la Musa celeste^ e fra T altre cose Id 
dice: 

Tu rischiara il mio canto, e tu perdona 
S* intesso fregi al s^er , s^ adorno in parte 
V altri dilètti , che de tuoi , le carte. 

Stimasi qui dal suddetto censore che poco 
giudiziosamente dica il Tasso di voler adul- 
terare il vero nel suo poema ^ e mischiar 
delle finzioni alla verità della storia. Imper- 
ciocché quantunque il poeta possa e debba 
usar le finzioni y tuttavia ha da spacciarle come 
verità sicure e certe al pari degli storici^ al- 
trimenti disgusterebbe per tempo i lettori^ e 
senza necessità riconoscerebbe egli stesso un 
difetto neir arte sua^ né la renderebbe com- 
mendabile al popolo ; conl^ssandosi menzo- 
gnero alla bella prima. Questo è il primo sup- 
posto errore del Tasso. Il secondo è tale. 
Segue appresso a ragionar colla Musa il no- 
stro poeta ^ e le ragiona con questi versi: 

Sai che là corre il mondo ove pia versi 
Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso ; 
E che il vero condito in molli versi 
I più schivi allettando ha persuaso. 
Così atV egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso: 
Succhi amari ingannato intanto ei beve, 
E dalV inganno sua vita riceve. 

Ancor qui suppone il sig. Boileau che il Tassisi 
peccasse^ perchè paragona con poco giudizio 



la storia del conquisto deUa Terra Santa ai 
sughi amari beuti dal fanciullo ^ mentre essa , tut- 
toché non condita dal saper poetico^ è per sé 
stessa dolce ; o pure perchà spaventa chi ha 
da leggere con fargli sapere che questa è 
una bevanda amara ^ e che si vuol ingannare. 
Ecco le due opposizioni fatte dall' acutissimo 
Critico alle due ottave del Tasso. Ma che ciò 
sia un puro travedere^ e un far nascere^ non 
un trovar degli errori ove non furono mai, 
per avventura potremo provargli. 

Imperciocché quanto alla prima difficultà. 
vero é che il poeta peccherebbe contro al 
proprio decoro, confessando di voler fingere 
e dir cose false; ma questa dottrina punto 
non s adatta al caso presente. Ove mai disse 
il poeta di voler mischiare delle menzogne e 
delle finzioni col vero? ove di voler corrom- 
pere la verità? Ciò non suonano punto ì ri*^ 
feriti versi. Eccoli di nuovo: 

. e tu perdona, 

S" intesso fregi al ver , s' adorno in parte 
U altri diletti , che de tuoi , le carte. 

Chi s^ intende alquanto di lingua italiana , sa 
che iniessere fre^ nuli' alfro significa , se non 
intrecciare ornamenti, ornare, pulire^ onde il 
voler intessere fregi al vero è lo stesso che 
voler adornare il vero y e ciò si ripete colle 
^altre parole se adorno j ec. Ora che Tornare 
la verità voglia dire corromperla, e mischiar 
con lei il fiilso, potrà forse il signor Boileau 
a sé stesso^ ma non a verun altro intendente 
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persuaderlo. Altrimenti gli storici e gli oratori^ 
che adornano anch^ essi la, verità , potranno, 
appellarsi menzogneri e falsarìi. Ma può egli 
Replicare: E perchè il poeta dimanderebbe 
perdono alla Musa^ quando solamente inten*^ 
desse di dire il vero j e di non mescolarvi il 
falso^ o, per dir meglio^ le finzioni? Non è già 
errore V adornar il vero y ma sì bene V aduU 
terarlo. Sapendo il Tasso ch^ egli pure noa 
tnen degli altri poeti voleva e doveva intessere 
il finto o falso cqI vero , liberamente si , ma 
poco giudiziosamente confessa il suo volonta- 
rio delitto^ e vuole scusarlo. Con cbe^ s* io 
mal non m^ appongo ^ mi fo a credere d' avere 
indovinata e raccolta tutta la forza di questa 
difficultà. Ma essa è più che mai fondata iu 
aria. 

Doveva il Tasso porre in versi un' istoria 
ed impresa che per cagion del fine suol chia* 
marsi da tutti sacra; laonde piamente e giu- 
diziosamente s' avvisò di far la sua invoca^ 
zione , non alle Muse det'Paniaso profano, deità 
sognate e chimeriche^ ofia bensì alla vera celeste 
Miisa j' da cui potea sicuramente promettersi 
aiuto nel tessere il suo poema. A quella in- 
tèllìgeo/^ dunque angelica e celestiale ^ eh' e« 
gli imtiiagiiiò destinata dal supremo Motor delle 
cose ad assistere alF epica poesia y egli rivolse 
i suo> voti. E cosi debbono intendersi i primi 
Versi deir invocazione , come nel sua Aminta 
Difeso pruova V ab. Giusto Fontanini. Da que«^ 
sta intelligenza o virtù celeste spera il Tasso 
fot za ^ soccorso, ardorè> per ben cantare la sa*» 
era storia^ distinguendola dalla favolosa Musa 
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de^ profani poeti. Ma perchè ha egli fisso nel- 
V animo di voler esporre questo pio suggello 
alla guisa degli altri poeti , ed usare quegli or- 
namenti che son propri degli altri poemi epici 
non sacri y quindi è che ne chiede avveduta- 
mente perdono alla Musp celeste. Non si ac<« 
cusa adunque il Tasso di voler adulterare la 
verità della storia^ ma di voler ornarla e con*» 
dirla in parte con que^ vezzi , abbellimenti e 
sapori che si costumano dai profani poeti. Non 
Ignorava egli che tante belle verità di quella ' 
famosa azione non aveano bisogno di fregi ^ e 
che H vero vuol più tosto essere semplice e 
nudo. Ornari res ipsa ncgat Sapeva egli an-» 
i^ora , che il voler fermarsi a descrivere con 
isquisitezza d^ ornamenti alctmi successi ^ e spe- 
zialmente le follie d^ Erminia y Rinaldo , Tan- 
credi, Armida e Clorinda, e tante altre cose 
vane o profane , era in qualche maniera fallo 
ed errore agli occhi della Musa celeste. Sapeva 
altresì , che taluno avrebbe potuto dirgli : E 
come mai tu che invocasti il soccorso del 
Cielo per un argomento sacro, gli vai mesco-* 
landò ornamenti profani, e cerchi di porgere 
diletto , e lusingare i lettori c:ol dolce del moq* 
do? Altra serietà, altra modestia e purità in« 
spira la Musa celeste , come appare dai divini 
poemi di Giobbe , de^ Salmi , delP Ecclesiaste ^ 
e da quelli del Nazianzeno , di Prudenzio , di 
S. Paolino, di Giuvenco, e d^ altri. E in effetto 
fra certi dubbi prodotti al Tasso^ e da Im 
sciolti a Curzio Ardizio y uno ve n^ ha , cioè ^ 
se fosse lecito V aggiungere <id impresa sacra 
alcuni episodi di cose profane. 



/ 
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Volle perciò il Tasso prevenire gli altrui 
rimproveri , e giudiziosamente confessare che 
non dalla Musa celeste , ma da sé veniva V uso 
di questi profani ornamenti. Ne chiede perdo- 
no , e si studia ancora di scusarlo con dire 
che i più degli uomini leggono più volentieri 
qiie^ libri ^ ove ha sparso più dolcezze , di* 
letti e ornamenti la poesia ^ e eh' egli non 
mebo sperà con tal mezzo di far maggior-* 
mente gustare la verità. Le^gansi i seguenti 
versi y e apparirà ancor più manifesta la mente 
del poeta. Che s'egli avesse pur voluto par*- 
lare giusta F interpretazione del nuova censo- 
re, avrebbe potuto dire: 

e tu perdona ^ 

Se intesso il finto al ver 



ovvero in vece di chiamar lusin^dero il Par- 
naso j r avrebbe chiaoiato tnenzognero. Ma 
non ha egli favellato in tal guisa j perchè mai 
non intese d' accusarsi, o scusarsi , per aver 
confuso cose finte e menzogne col vero y ma 
bensì d' aver aggiunte troppe dolcezze poe* 
fiche ed ornamenti profani ad un sacro ar- 
gomento. E qui potrebbe addursi quanto scrive 
al Tasso medesimo nel disc. 2 delr Arte Poe- 
tica y e poi nel 3 del Poema Eroico y ove 
spiega in che consista il condimento e V or- 
nato de' poemi epici. Ma crediamo d'avere 
abbastanza soddisfatto alla censura del sig. 
Boileau. 

Passiamo all' altra difficultà ^ la quale non ci 
sembra appoggiata a miglior fondamento. Non 
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può f <}ice ^i, la storia della sacra guerra 
chiamarsi amara, né acconciamente parago- 
narsi ai sughi amari beuti dal fanciullo in- 
fermo. Son questi i versi : 

Così air egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso : 
Succhi amari ingannato intanto ei beve y 
JE dalV inganno suo vita riceve* 

Primieramente non è vero il supposto y cio4 
che k storia della Gerusalemme liberata qui 
si paragoni ai sughi amari. Si fa solamente 
comparazione fra questi sughi e il vero, o sia 
la verità in generale. Pur troppo la sperienza 
ci mostra che questa verità quantunque s) 
onesta e giovevole , pure non piace a tutti , e 
fa y per cosi dire ^ nausea ad alcuni , ^ ella è conr 
poco garbo , con rozzezza, e con abito se- 
vero o incolto vestita. In fin 1^ più grandi e 
le più utiU verità che s'abbia la religìon cri- 
stiana , cioè quelle che son descrìtte ^ dijfuse ^ 
per parlar con Dante, 

In sìMe vecchie e in sulle nuove cuoia y 

pure da quanta gente svogliata e stolta non 
s'amano secondo il dovere, perchè sciocca- 
mente lor pare che quelle divine e sante 
verità sieno amare é spiacevoli , comparendo 
espresse con ìstile basso , con rozzezza , con 
austerità , e non portando seco molla dolcez- 
M 7 Che se al vero si dia condimento dalla 
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dolcezza de' versi , e dalle lusinghe deDa ,poe-« 
sia ; se la verità sia abbigliata con ornamenti 
graziosi , e con quei fregi che le può dar F eio-» 
quenza , e molto più la poesia ; ella suol pia* 
cere alla gente ancor più svogliata e schiva. 
Ciò posto ^ come cosa certa , dal Tasso ^ noa 
può non vedersi' quanto acconciamente s' ado- 
peri dal poeta la comparazione. £ssa è tale. 
Siccome a^ fanciuih infermi che abborriscono 
il bere la medicina amara , spiacevole ^ quan- 
tunque sia per recar loro salute^ noi asperr 
giamo di qualche licor dolce gli orli del bic- 
chiere , affinchè allettati da questa dolcezza 
volentieri prendano la bevanda ; cosi alla 
gente che abborrìsce il gustar le verità^ ben- 
ché giovevoli, perchè le paiono spiacevoli e, 
amare , convien condire il vero col dolce della 
poesia ^ acciocché lusiingata da questa dolce;i^za 
facilmente si conduca a berle e gustarle. Nel 
che appare che il paragon corrisponde in 
ttitte le parti principali , e che corre upa prò- 
porzion manifesta fra le persone e cose rasso- 
migliate. 

Secondariamente, poniamo ancora che il 
Tasso paragoni la storia della guerra sacra ai 
sughi amari ) non però sarà men bella questa 
somiglianzà. La storia della conquista di Ge<- 
rusalemme è un vero , e un di queVveri che 
sarebbe poco grato alle persone svogliate q di 
gusto non sano; se non fosse condito co'sa* 
pori e colle dolcezze poetiche. E in effetto 
radi son quegli che leggano mai , o vogliano 
leggerlo nelle storie di Guglielmo arcivescovo 

di Tiro ^ e in altri autori. Per lo contrario 
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là maggior parte del popolo iatendeate suole 
coti sommo piacere continuamente '&rae la let- 
tura nel poema del Tasso. Adunque, siccome 
con qualche dolce liquore s^ allettano i fan-* 
ciulli maiali a ber la medicina ingrata , che 
dee recar loro la salute; così le genti svo« 
gliate e di gusto infermo 6ì allettano ad as-^ 
saggiar la storia che par loro spiacevole, 
mischiandovi le dolcezze detta . poesìa , e con- 
dendola co^ dilettevoli e dolci sapori poètici, 
^a per buona ventura , oltre alla ragione mani- 
festa j con cui si pruova la bellezza e propor<p 
zione di questa simiglìanza, V autorità degK 
antichi viene a sostentarla. Prima d^ ora lian 
parecchi osservato che il Tasso la copiò da 
Lucrezio. Platone eziandio , Quintiliano, Temi- 
stio , ed altri usano questa comparazione in 
guisa poco diversa. Ora se acconciamente e 
Feggiadràmente ( come ni uno lo negherà ) da 
Lucrezio i precetti della filosofia naturale ^ 
e da Quintiliano gV insegnamenti della ret- 
torica , conditi edita soavità dello stile e colk 
dolcezze poetiche , s^ assomigliano ai sughi 
amari che si bevono da^ fanciulli : perchè mai 
si porrà in dubbio , la proporzione e leggia- 
drìa della medesima simiglianza usata dal 
Tasso? Certo non saprebbe addursi differenza 
veruna. 

Che se pur volesse dirsi che il Tasso tut- 
tavia con poco giudizio confessò d' avere scelto 
per argomento del suo poema ufn af&re spia- 
cevole , perchè ciò spaventa il lettore e non 
rinvila a leggere ; e il poeta poteva pren*- 
deme un dilettevole. Se si aggiugnesse eziandio, . 
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che imprudentemente il Tasso dica di vo^ 
leve ingannar chi lia da leggere, siccome i 
fenciuUi infermi sono ingannati dal medico 3 
perocché non amando noi d^ essere ingannati^ 
in vece di prepararci con aiTetto alla lettura 
del poema j ne siamo sul bel principio ribut- 
tati: sej dico 9 tutto ciò si volesse opporre^ 
manifesto segno sarebbe che solamente per 
cavillare, non per cercare la verità, si fareb- 
bono' cotali obbiezioni. E vaglia il vero ^ chi 
4^081 argomentasse indiscretamente , vorrebbe 
che non vi fosse un atomo in cui le cose 
comparate non corrispondessero ira loro ; il 
che tutti sanno quanto ingiustamente si chieda. 
E sto a vedere che à faccia un processo al 
Tasso / quasiché egli tratti da fanciullo e da 
infermo di corpo il suo lettore} o quasiché il 
suo poema assomigliato alla medicina sia da 
lui creduto necessario agli uomini per ricove- 
rar la salute dell' animo, come é la medicina 
al fanciullo per riaver quella del corpo. Ognun 
sa che basta alle comparazioni il corrispon- 
dere nelle parti principali. Per altro non vi 
sarà lettor veruno che si spaventi dal leggere 
la Gerusalemme^ quasi per tal pararne quella 
storia si apprenda per molto dispiacevole 3 
poiché il poeta nel medesimo tempo gli fa 
mtendere che ancora i più schivi ne pren- 
deran diletto, mercé dei fregi e dell^ dolcezze 
aggiunte. Medesimamente non é necessario ^ 
dappoiché si é detto dal Tasso per leggiadria 
di stile , e per formare una vaga immagine , 
che il fanciullo é ingcamato ^ e dalt inganno suo 
vita rìce9e ^ che iu ciò pure la comparazioae 



cbrri^pondla. Questo inganno è^ per oosl dire, 
accidentale y non eìssenziale al sentimento, né 
sarebbe stata men bello e vero il pararne 
tacendosi le parole suddétte, e dicendosi: 

Succhi amari allettato intanto ei beve > 
E da bevanda tal vita riceve. 

Ma quando anche sì volesse che qui la pa- 
rità corresse , non perciò si spaventerà alcuno 
dalla lettura , perchè Y inganno sarà dolce , 
sarà utile , protestando il poeta d' avere coi 
poetici condimenti levata ogni amarezza al suo 
suggétto, e^che in fino i più dilicati e schivi 
potranlo in avvenire assaggiar con diletto. Per 
molte altre ragioni che si potrebbon pròdur* 
re , ma che non son necessarie , io mi con- 
tenterò di dire die la medesima comparazione 
fu da S. Basilio adoperata in lode dei salmi 
di Davidde , siccome può vedersi ia un suo 
prologo traslatato da Ruffino. Mostra egli ch^ 
ancor le divine verità , per piacere agli uomi- 
ni , furono condite colla poetica dolcezza , e 
1^ paragona alle medicine che si danno at 
malati. Ma perchè il poeta nostro, per mag- 
giormente allettar la gente svogliata , non si 
contentò di quei sapori che solamente son 
propri degli argomenti sacri , e volle usare 
eziandio quei delle Muse profane , quindi è 
che egli ragionevolmente ne chiede perdono 
alla celeste ,Musa. Ed eccovi , se non erro , 
£leguati gli scrupoli e le apparenti difficultà 
opposte dal sig. Boileau alla oellezza deWersi 
dd Tasso ; quando secg in diverbi tenoni 
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*^ abboccarono P ab. Alamanno Salviate , il sigi. 
JPÌ€tro Antonio Bernardoni poeta cesareo , e il 
marchese Giovanni Rangoni cavaliisre di gusto 
e giudizio esquisitissimo , spezialmente nell^ 
lettere amene. Ngn si credesse però il, censor 
franzes6 d^ aver egli prima d'ogni altro atedta 

2uesta polvere contra del Tasso j poiché i 
Iritici italiani aveano già svegliata la medesima 
difBcultà y e fra gli altri , più per voglia dì far 
ammirare la sua scolastica acutezza y che per 
seria censura, T avea fatto il padre Veglia nelle 
sue sofistiche Osservazioni s<^ra il Goffredo, 
a cui in poche parole ancora la sciolse Paolo 
Abriani nel Vaglio , o sia nelle Risposte Apo- 
logetiche. 

Un^ altra battaglia ora c^ invita , non essendo 
solo il sig. Boileau ad esercitare il suo giudi- 
«zio sopra i difetti veri o apparenti del Tasso. 
Anche il P. Rapino , che non ha con men fer- 
licita e gloria insegnati che praticati gFinse* 
guarnenti della vera poesia ,' in più luoghi si 
avventò contro la Gerusalemme. Ma spezial- 
mente nel libra intitolato Bi/lessioni sopra la 
Poetica di questo tempo ^ ^ev quanto riferisce 
il signor Baillet ne^ suoi Giudizi degli Eruditi. 
Ci^fa ben egli la grazia di confessare che il 
disegno più compiuto di tutti i poemi moderni 
e quello del T'anso , e che nulla è uscito in 
Italia di più perfetto alla luce ; ma soggiunge 
ben tosto che ci sono de' gran difetti rieir e^ 
secuzione di questo poema. Di grazia, finché 
r armi son calde , oppónghiamole al nuovo av-r 
Versano, il quale colle seguenti parole « di-^ 
scQOpre un mancamento dd mentovato poema. 



li Tasso , dice egli > fa eseguire tulio jciò che 
i>i è di pia riguardevole e straordinario a /?t- 
naldo. Questi uccide Adrasto , TisafernOy So-* 
limano ^ e tutti i principali capi delV armata 
nemica. Rompe gì' incanti della foresta 'y gli 
episodi più importanti sono a lui riserbati ^' 
nulla si fa durante la sua lontananza. EgU 
sólo è destinato a tutte le' cose grandi. Gof- 
fredo , cìi e V eroe , non fa quasi nulla. Cosi 
parla questo censore ; con gran franchezza in 
vero, contro al Tasso^ e appresso volgesi a 
lodar Omero ^ come quegli clie^ operar tutto 
ad /4chiUe , benché qualche; volta V abban- 
doni. 

Chi prima di leggere queste ultime parole 
avesse letto un altro libro del P, Rapino , in- 
titolato La Comparazione de poemi d'Omero 
e Virgilio y potrebbe dubitare se lo stesso 
autore fosse colui ch^ qui esalta Omero per 
aver fatto operar tutto ad Achille. Impercioc- 
ché nell- accennato libro , dopò aver raccolta 
da molti Critici^ e principalmente flal nostro 
Beni, dal Tasso, e da altri Italiani, una gran 
fila di difetti ch^egli pure condanna in Ome-* 
ro; e dopo aver biasimato quel poeta, perchè 
abbia preso per eroe un Achille, cioè un uomo 
subito a mille debolezze ^ e a di/ètti notabi^ 
lissimij ripruova come un grave errore quel- 
la avere abbandonato il suo eroe per più. di 
diciotto hbrì ( e ventiquattro libri in tutto cou^ 
tien r Iliade ) facendolo . star neghittoso tanto 
tempo a dormir nelle navi, mentre il rima- 
nente de' Greci valorosamente combatteva con- 
tra de' Troiani. Ora come ragionévolmente può 
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mai dirsi che Ooiero sol qualche volta ab«* 
bandoni Achille, dopo averlo dimenticato per 
più di due terzi del suo poema 7 Eccovi come il 
prima si difettoso Omero diviene il più giudi- 
zioso poeta del mondo ; qualor si tratta di 
sentenziare e condannare il Tasso. Io sto per 
dire che verun Critico non ha si pienamente 
sparlato d^ Omero y come il P. Rapino/ Ci fa 
egU vedere mille suoi difetti nella favola^ ne^ co- 
stumi, ne^ sentimenti 3 e finalmente ristringen*^ 
dosi a lodar le parole e T espressioni eroiche 
di .questo poeta, confessa eh' egli è in ciò 
inarrivabile , e che questo sol pregio ha ingan- 
nata ed abbagliata tutta V antichità, avendo 
strappato dalla bocca d^ ognuno tante lodi d' O- 
mero. Contuttociò anche in questa parte egli 
va toccando di molti difetti. Ma dopo una A 
fina censura non aspettava io già che dal P« 
Rapido, nel cap. 1 5' delle Riflessioni sopra la 
Poetica in particolare, si^ proponesse Omero 
come il modello viù perfino della poesia eroi" 
ca; o almeno sperava io che si confessasse 
il valore di Torquato Tasso con più amore* 
vole sincerità. Poiché se può servire V Iliade 
per modello perfettissimo delF eroica poesia, 
quantunque in quel poema si chiudano tante 
imperfezioni , quanto più si conveniva una sì 
fatta lode alla Gerusalemme, in cui la critica 
troverà bensì de' difetti , ma non in tanta ab- . 
bondanza ^ e di gra«i lunga più virtù che ndi 
poemi di Omero? Non vogUo però punto a& 
liticarmi per indovinare onde nascano si di- 
versi ed incostanti giudizi del P. Rapino, nò 
llimpoco disaminare se veramente Achille 



Jbcesse tutto y pot^idosi intendere ch^ egli operi 
^ fatto quello cbe era più glorioso e necessario 
per vincere i Troiani^ o per coiidurli a mal 
partito. 

Meglio fia che noi considerianoo la gran 
confidenza di questo censore^ alTennante) come 
cosa certissima^ che Rinaldo faccia tutto ciò 
che v' ha di più luminoso e straordinario nel- 
r impresa della Terra Santa ^ e che a lui solo 
tocchi r uccidere tutti i principali capi 
«te^ nemici. Chi non crederebbe , ciò udendo y 
che fossero ancor caduti per man di ][linalda 
Aladino re o tiranno di Gerusalemme, Alta^ 
moro, Ormondo^ Emireno, Clorinda e Ar- 
gante, che quasi potea chiamarsi T Ettore dei 
Saracini , e tanti altri fortissimi Pagani uccisi 
da Tancredi, da Goffredo, da Raimondo, e 
da altri eroi cristiani? E che grandi prodezze 
non avea fatto il campo Fedele, mentre che il 
% buon Rinaldo agiatamente riposava fra le deli- 
zie d' Armida ? Ma passiamo alP altra parie 
della censura , ove si dice che il Tasso non 
fa quasi far nulla a Goffredo y il quale tuttavia 
è r aroe del suo poema. Prima del Ba-* 
pino aveva anche il P^ Mambruno, nelle Qui* 
stioni Latine intorno a] poema epico, mcol- 
pato il Tasso non solamente d^ aver peccato 
nella parte essenziale delF epopeia, cioè nel-- 
l'unità deHa favola ^ ma eziandio di non aver 
servata V unità delF eroe , perchè ciò che v^ ha 
di più difficile nelT impresa , è eseguito da 
Tancredi e Rinaldo: e Goffredo non fa quasi 
nulla d^ importanza. Rinaldo, aggiunge que* 
4to scrittore ji, è il ifero achillei in fuogo dt ^ 
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Goffredo; laddove Goffredo^ per ersere l' eròe 
«fef poema , dovea far tutto ciò die si fa ope* 
rare a Rinaldo. Eccovi V accusa medesima 
data al Tasso dal P. Rapino, a cui con bre- 
vità rispose r ab. Giusto Font^nini nel cap. ^ 
'dell'Aniinta Difeso. A me pure sarà lecito di 
considerar fil filo con qual fondamento si cou« 
danni in questa parte il Tasso. 

Egli è certo che T unità dell'eroe non esclude 
la compagnia d'altri eroi. Oltre ad Achille che 
ncir Iliade k il vero eroe , si contano per com- 

Edgni ancora Agamennofie, Diomede, gli Aiaci, 
flisse, Nestore, ed altri. Nell'Eneide, oltre ad 
Enea che è il vero eroe, altri ancora v'entrano, 
come Fallante , M nesteo , Sergesto , Tarconte , 
e simili. Operano ancor questi eroi, e servono 
tutti per trarre a fine l'impresa che vieii pro- 
posta dal poeta. Il principale eroe poscia si ri<* 
conosce e distingue dagli altri meiì principali * e 
perchè egli supera ciascun altro in quelle gioriase 
qualità e virtù che il poeta gli attribuisce , e 
peluche da queste sue virtù principalmente si 
produce il buon successo e fine dell'impresa. 
Omero nel solo valor militare ci rappresenta 
il suo eroe superiore agli altri ; e da questo 
valor d'Achille particolarmente poi nasce la 
sconfitta de' Troiani e la felicità de' Greci : se 
.però può questo dirsi il disegno d'Omero, di- 
cendo egli nella proposizione, forse con poco 
giudizio , di voler solamente cantare l' ira d'A- 
chille , che fu affetto biasimevole , siccome 
cagion di gran danni all' armata greca , e non 
proponendo alcuna vittoria del suo eroe. Da 
*giUo parimente si foitna Enea superiore agii 
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altri eroi in pietà y in prudenza y in valore ^ e 
nelle qualità di gran capitana. E tutte queste 
virtù appunto sono la principale cagione della 
rotta dell' esercito nemico. Il Tasso nella me-r 
desima guisa al suo principale eroe , cioè a 
Goffredo, attribuisce non solo tutte le qualità 
gloriose e virtù che sono in Achille ed Enea^ 
ma eziandio tutte V altre che debbono concor- 
rere a formare un perfetta eroe cristiano j e 
un^idea di vero e gran capitano; onde con tal 
unione di virtù il rende superiore ad ogni altro 
eroe delPoste cristiana. Da tutte queste virtù 
di Goffredo nasce poi la buona condotta e il 
fortunato successo della proposta impresa y cioè 
la liberazione del santo Sepolcro. Se mal non 
giudico 7 mi sembrano questi i veri contrassegni 
del principale eroe 3 poiché ancora gli altri eroi 
operano , e son dotati di grandi virtù , e tal- 
volta in alcune di queste virtù superano il primo 
eroe; siccome in accortezza, prudenza^ sperienza 
ed autorità erano superiori ad Achille, Nestore^ 
Ulisse ed Agaraendoae. Servono gli altri eroi 
come strumenti e mezzi per ottenere il fine 
deir impresa } ma non dipende principalmente 
da ciascun di loro il fine suddetto, né alcun 
di loro è superiore al primo eroe nelle virtù 
che il poettf gli attribuisce. 

Ora osserviamo, se questi segni di primf 
eroe compiutamente si truovino in Goffredo. 
Egli ci vidQ rappresentato come l'idea del 
perfetto capitano e condottiere d' armata. si 
guardi alla pietà, religione^ temperanza, con- 
tinenza e giustizia; o si consideri la facon- 
dia ^ b costanza nelle avversità.,, la maestà^ la^ 
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fortezza e il valor mililare : tutto in lui si 
vede raccolto , né ad altro eroe dell' esercito sua 
sono attribuite cotante gloriose qualità. Egli 
dunque è superiore a ciascun altro in qnelbi 
riguardevole union di virtù che gli è attribuita 
dal Tasso. Raimondo bensì, Guelfo , Tancredi^ 
Rinaldo son dotati di somma prudenza , di 
singoiar valore ; ma ognun di loro è superato 
da Goffredo per la suddetta unione, mancando 
ai primi il sommo valore, ai secondi la pru- 
denza, la templeranza, e altre virtù e qualità 
gloriose , che tutte corteggiano il principale eroe. 
Che se si dirà , che Rinàldfo almeno. vien rap* 
presentato come superiore in fortezza e in 
eroico valore a Goffredo , ed essendo quésta 
la m*incipal virtù degli eroi, j>er conseguente 
Goffredo è avanzato nella qualità di maggiore 
importanza: risponderemo pritnierailiente , che 

Eer essere un compiuto capitano ed eroe, non 
asta un braccio vigoroso^ né una gran forza 
di corpo, valevole a vincere tutti i suoi com« 
petitorì. Altro ci vuole per meritar questo gran 
titolo. Secondariamente la fortezza militare potè 
ben presso ai Gentiti riputarsi la principale , 
anzi V unica virtù degli eroi ; ma non dee già 
ai facilmente stimarsi tale negli eroi cristiani ^ 
e nella nostra santa religione , in ^ui non la 
ertezza militare, ma altre spezie di fortezza , 
ed altre virtù son più luminose, gloriose, e 
più proprie per formar un eroe cristiano. Ora^ 
quand^ anche Rinaldo fosse più forte di Goffredo 
neir armi , o sia nella fortezza che vìnce i ne- 
mici col ferro , non può dirsi però superiore in 
fortezza ; perchè non ha la fortezza tolieraate^ 
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non è nn forte che si tenga fra i cpnfìni 
della virtù , uccidendo egli per soverchio em- 
pito di collera Oernaado , e mostrandosi dis* 
ubbidiente al maggior capitano. Laddove la 
tortezza di GoflSredo è operante insieme e tol- 
lerante ; è condotta dalla ragione ; è maneggiata 
isecondo tutta T. idea che ne ha lasciato Ari- 
stotele ; ed è propria del vero eroe cristiano y 
e perciò più stimabile delF altra. Fortitudo 
( così scrivea S. Agostino a S. Girolamo ) i/ra- 
prudens esse non poteste ^el inteniperans ^ vel 
injusta. Ma in terzo luogo è falso eziandio 
che Rinaldo si rappresenti in foitez^ militare 
maggior di Goffredo. Eccovi come del mede- 
simo Gofllredo fa il poeta che Erminia ragioni 
nel canto 3 : 

E non minor che duce , è cavaliero , 
Sì del doppio valor: tutte ha le parti} 
Né fra turba sì grande uom pia ^ier riero , 
pia sa^o di lui potrei mostrarti : 
Sol Raimondo in consiglio ed in battaglia. 
Sol Rinaldo e TancredU a lui s^a^uaglia. 

Adunque nell'oste cristiana non v'ha pur uno 
più guerriero e valoroso di Goffreda Al più 
il solo Rinaldo e il solo Tancredi possono dirsi 
eguali^ ma non mai superiori a lui nei valor 
militare. Perciò abbastanza credo io provata la 
prima proposizione^ cioè: che Goffredo noa. 
ha alcun superiore nelle virtù attribuitegli dal 
poeta , anzi che egli colF unione di tanti pregi 
avanza qualunque altro eroe cristiano ^ onde 
ha il primo contrassegno di prÌMCipaie e pri« 
mario eroe del poema. 
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Contuttoci^ mi fo a credere che non sì di 
leggieri vorraii cedere in questo punto i Critici 
franzesi^ finché non si togUe unVobbiezione cha 
i^ssi possono fare.' Diranno per avventura : Può 
beile a suo talento protestare il Tasso che 
Rinaldo non è superiore in fortezza al suo 
principale eroe; ma i fatti dimostrano il con- 
trario. Rinaldo fa tutto ^ uccide Adrasto , Tisa- 
ferno^ Solimano^ e tutti i principali capi del- 
V armata nemica ; e Goffredo non fa quasi nulla. 
Gran mercè al Tasso , che non si contentò di 
dir solamente che Goffredo era uomo guernito 
di rara fortezisa^ e che iiiuno l'avanzava in 
questa virtù; ma sempre ancor tale cel fece 
vedere in mezzo alle azioni guerriere! Io con- 
sìglio i miei lettori a leggere , in testimonio di 
ciò , quanto viene scritto dal Tasso in parecchi 
luoghi^ e spezialmente nel canto 7, nel 9 e 
neir II. lo non rapporto i suoi vèrsi, perchè 
facilmente ognun può saperli o vederli. E ve- 
dendoli y può scorgere con che alta idea e 
tenore di fortezza eroica sempre vien rappre- 
sentato GoflEredo in mezzo ai perìgli e alle bat- 
taglia Laonde ne' fatti ancora egli non è su- 
perato in valore da Rinaldo , conie testé ce lo 
aveva apertamente detto il poeta.- E di qui 
pure si scuopre, quanto sconciamente siano 
false le due proposizioni de' censori, cioè che 
Binaldo fa tutto ^ e Goffredo non fa quasi 
lÉulla. Per provare che Rinaldo faccia tutto , 
nuli' altra ragion si reca, se non eh' egU uc- 
cide Adrasto ^ Tisaferno , Solimano , è tutti i 
principali capi dell' esercito contrario. E pure , 
toltone Assimiro di Meroe^ e i tre mentòyati 
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guerrieri^ dhè il poeta dice noiuinatameate uc- 
cisi da Rinaldo , in tutto il poema del Tasso 
io non ritruoTO, quali altri capi principali e 
forti campioni della parte nemica rimanessero 
estinti' per man di Rinaldo. Oltre a ciò, i due 
più robxisti Saracini j cioè Clorinda e Argante , 
caddero vinti da Tancredi. Àladiuo ra di Ge- 
rusalemme lasciò la vita sotto la spada di Rai- 
mon(lo. ^ Quel Goffredo medesimo : ch^ non & 

quasi nulla ^ uccide Ormondo ^ 

». - •■ 

E RirnedQhj che per V audacia è chiaro^ 
Sprezzator de' mortali e della morte f 

prende prigione Altanioro , e (ciò eh' è più da 
considerarsi ) toglie di vita nelT ultima pugna 
Emireno ^ general delP oste d' Egitto : nel che 
in qualche maniera sono dal Tasso imitati 
Omero e Virgilio , che al lor principal eroe 
fecero riportar vittoria del più riguardevole 
capò della parte -nemica. Ora si o^ervi cqq 
qual fronte possa dirsi che Rinaldo uccise (u(ti 
i principali capì àf^ nemici; e .cfbe Gofl^edò 
non fa quasi nulla* 

Passiamo alt" altro contrassegnò del primo 
eroe. Certo è che il buon fine dell,a sacra im* 
presa principalmente si dee attribuire a Gof- 
iredo 3 poiché questi è il solo . primo mobile di 
tutte le azioni} egli è l'anima e la mente di 
tutto r esercito Fedele ; opera sempre ^ è sem- 
pre in armi e fa prodezze j quando il buon 
Rinaldo efiemminatamente si giace in grembo 
ad Armida. Alla sua maestà s'acquetano le se- 
dizioai ; per lui si fiiono i miracoli ^ a lui parla 



il Cielo y t dai Cielo è ancora eleitlo alla coiH 
^Ì8ta del santo Sepolcro. Dalla sua prudenza ^ 
dalla sua eloquenza y dalla sua autorità si rag- 

Fra la. guerra ; né in altro cbe in lui tii^ta 
armata s'affisa per imparar valore^ e per 
promettersi vittoria sicura. Oi^e nel canto so 

dice il poeta: 

* • - • 

y ossene ; e tal k in nsia il sommo duce | 
Ch* altri certa vittoria indi presume. 
NoiK) fw^or del Cielo in hii riluce , 
E^l fa grande et augusto oltra il costarne. 
Gli empie (fonor la faccia , e ifi riduce 
Di ff.ovinéÈza il bel purpureo lume ; 
E nelt alto dt^i occhi e nelle membra 
Altro che mortai cosa egli rassembra. 

Se dunqpe dal buon governo j dalle virtù y 
dalP autorità del pio Goffredo principalmente 
B* ottiene il fortimalo successo della sacra im- 
presa, chi non vede ch^egli è Punico o pri- 
mario eroe del poema 7 Oltre a ciò^ da Gof- 
fredo venendo tutti' i comandamenti^ i disegni 
e i pensieri gloriosi y qualunque cosa operassero 
gli altri eroi subordinati ad esso , doveva a 
lui attribuirsi y come ad Alessandro y a Cesare , 
a Scipione y e a simili gran capitani è dovuto 
il primo, per non dir tutto F onore e la glo-» 
ria defle vittorie, quantunque tanti valorosi 
guerrieri unitamente col duce loro combattes- 
sero e vincessero i nemici. Rinaldo medesimo 
oon tutto il suo valore sempre si rappresenta 
soggetto e inferiore a Goflfredo, e sempre da 
hn prende moto y qualor ai tratta di comnattere. 
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iSroffredo comanda:/. Rinaldo eseguisce; que- 
gli è capo, questi è mano. Perciò Ugone 
consigliando Goffredo a chiamar Rinaldo^ Qosi 

gli parla nel can. 14. 

• • • 

Perchè y^ se, V alta Prosiìs^idenza ehsse 
Te dell'impresa sommo capitano^ 
Destinò insieme ^h* egli esser dolesse 
De' tuoi consigli esecutor sovrano, 
jé te le prime parti y a lui concesse 
Son le seconde. Tu se' capo, ei mano 
Di ifuesto carrai e sosten&r sua s>ece 
Altri non puote y e farh a te non lece. 

. Guelfo, anch' egli a ciò persuadendolo, replica la 
stessa gosa. 

Né la necessità che ha Goffredo di Rinaldo 
per la santa impresa gli toglie punto Tessere 
41 prìncipal eroe. Impercipcchè siccome non 
lascia Enea d'essere il' primo eroe, benché gU 
sia necessario un esercito per vidcere i nemi- 
ci , cosi Goffredo é tuttavia il primo ed unico 
eroe delhi Gei^salemme , avvegnaché gli sia di 
mestiere V aiuto di Rinaldo e di tanti altri eroi , 
anzi d' un' armata intera per conquistar la Terra 
Santa: E qui mi sia lecito il dire che Iacopo 
Mazzoni, nellib.'3, cap. Sg della Dif. di Dante, 
riprese troppo animosamente Virgilio, con an- 
^porgli anche Omero, perché questi intro* 
duce neirUlissea il suo eroe solo, e privo di 
tutti i^ suoi compagni , a far cose . grandi , cioè 
■ ad uccidere i Drudi , e riacquistar colla patria 
la nioglie) laddove Enea fa le sue ipiprese 

Muratori^ Perf. Poes. VoL II, 19 
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coli' aiuto di un esercito:* essendo ben più 
maraviglioso il vedere un solo operar molte prò* 
dezze, che uno accompagnato da molGu Senza 
dubbio i dice il Mazzoni ^ Omero è da soprapr 
porre in questo a PTirgiUo, il quale non co^ 
noscendo V artifizio poetico d Omero j condusse 
Enea in Italia in compagnia d eserciti armati, 
non si accorgendo che non sarebbe nuuravi' 
glia che un capitano generale ìf eserciti col^ 
C aiuto di quelli dèi paese vincesse uri altra 
gente 9 ancorché valorosa e invitta. C\òy dico, 
poco saggiamente fu detto dal Mazzoni ) per- 
chè primieramente Ulisse non vinse da sé solo 
i Drudi ; ma coir aiuto di un bifolco , d' un 
porcaio^ di Telemaco^ e (quel eh' è» più) di 
Minerva che avea presa la sembianza dì Men* 
tore. Secondariamente i Drudi non erano un 
esercito j ma pochi ed effeminati ^ e spaventati 
da Minerva. Che ha dunque che &re ciò con 
Enea^ che per suoi himiqi aveva molti for- 
tissimi eroi è un esercito di valorosa gente? 
Ridicolo sarebbe stato Virgilio^ se per isve-- 
gUar nuiraviglia avesse introdótto Enea solo 
e senza armata^ vincitóre di tanti e sì prodi 
nemici. 

Adunque bisógna confessare che sì Virgilio ; 
co^ie il Tasso prudentemente al primo loro 
eroe, senza corrompere T unità ^ concedettero 
^ stimarono necessi^ria la compagnia e T aiuto 
d'altri eroi e d'un esercito intero , tutto pcir& 
subordinato al principale eroe. Dee parimente 
confessarsi che non pregiudica punto a Gof- 
fredo Paver $eco Rinaldo, Tancredi o Raimon- 
do^ fierchè questi dltro non sona che mezzi 
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e strumenti adoperati dal primo mobile Gof- 
fredo per condurre a fine V impresa. Egli solo 
colia sua superiorità è quello che tutti li move 
é gli ordina al fine proposto. Ed in ciò è ben 
differente Rinaldo dair eroe délF Iliade y cioè 
dal fiero Achille. Questi co^ suoi Minuidom 
non è ^ o sdegna d^ essere sottoposto ad Aga* 
mennone; anzi nói riconosce per nulla, infin- 
che non gli si mandano per sua parte amba- 
sciadorì, e non è addolcito con prieghi, con 
doni. Rinaldo per lo contrario prima d'operar 
contro i Pagani chiede perdono a Goffredo, e 
sempre da li avanti il venera come suo supe- 
riore, maestro e capitano. Ora questa costante 
dipendenza di Rinaldo ùl che tutte le azioni 
sue abbiano principio dal capo, e al eapo si 
debbano attribuire. Ma udiamo il Tasso me^ 
desimo , che prima di pubblicare il suo poema» 
scrivendo a Silvio Antoniano , prevenne le ob«* 
biezioni de^ Critici con dire che Tessere ne« 
cess^o air impresa Rinaldo non toglieva V u- 
nità dell'eroe, cioè di Goffredo eletto da Dio 
per capitano , sempre necessario alla detta im«» 
présa, e sempre superiore a Rinaldo. Che se^ 
dice egli, Goffredo ha bisogno di Rinaldo ^ 
Vha come il fabbro del martello, q come il 
cuore delle mani; sicché da questo suo biso» 
gno non si può argomentare altra imperfe^ 
ztone in luij se non quella che è comune 
non sf^o di tutti i capitarne ma S tutte le 
cose mortali p di operare con mezzi e con 
istrumenti. 

n più pertanto che dalla loro censura si 
possano promettere i Critici , si è il dire che 
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meglio avrebbe fatto il Tasso col far cadere 
per man dì Goffredo altri capi ed uomini forti 
dell' armata Infedele , ad imitazion d^Àchìlle e 
d'Enea. Ma nò pur ciò si vuol liberamente 
loro concedere^ perchè il Tasso non senza 
cagione si contenne in tale economia. Ci rap- 
presenta egli Fidea del perfetto capitano. Ora 
certo è che il perfetto capitano operando ha 
da essere nelle battaglie ben differente da un 
semplice guerriero. La prudenza ^ ojide vuol 
essere accompagnata V eroica fortezza del con- 
dottier d^ un' armata, non gli permette il porre 
si facilmente a rischio la proifH*i& vita^ come 
lo permette agli altri guerrieri subordinati. Il 
perchè quando Goffredo nel can. 7 volle ar«- 
marsi , e gire a conibattere contra Argante che 
disfidava a battaglia i principi cristiani, gli 
s'oppose U saggio Raimondo / 

E disse , a lui risolto : Ah non sìa vero 
Che in un capo s* arrischi il campo tuUò. 
Duce sei ti4y non semplice guerriero: 
Pubblico fora e non privato il lutto. 
In te la /e s^ appena e *l santo impero : 
Per te fia 'l regno di Bahel Strutto. 
Tu il senno sol , lo scettro solo adopra : 
Altri ponga V ardire e 'l ferro in opra. 

Ancor nel can. 11, essendosi il medesimo 
Goffredo^ a gui^a d'un pedone, vestito, d'armi 
speditissime e l^giere^ con determinazione di 
salir anch' egli col volgo alla presa delle mura 
nepaiche, di nuovo Raimondo gli parla nel me- 
desimo tQnore.j siccomis quivi p.up leggersi. Ora 
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ecco quali riguardi si debbano dalla prudenza 
accoppiare colla fortezzk dei perfetti capitani.- 
E di fatto il breve spazio di tempo che Gof- 
fredo si fermò nel padigUone ferito^ recò gran 
danno all'armata cristiana, e peggior governo 
d^ essa facevano gP Infedeli y se il Cielo co^ mi- 
racoli noi riconduceva ben tosto guarito alia 
pugna. Non è già per questo che il capitano 
abbia da schivar tutti i rischi; e non mai da 
porsi in mezzo alla zuffa y e non far delle glo^ 
riose prodezze. Le ha egli anzi da fare^ ma 
non dimenticar giammai il grado di capitano , 
cioè di persona diversa dìa^ privati guerrieri. 
Ha egli meno da porsi ne^ pericoli y acciocché 
la mòrte sua non tiri con seco la perdita del^ 
Y esercito intero. Ha da reggere ancora ìe 
schiere che pugnano 3 far operare i suoi cam- 
pioni , i suoi strumenti; e non esporre seiM»* 
necessità la vita ai rischi più forti j onde per 
troppo desidèrio di gloria non divenga poco 
prudentCr La sua prìncipal virtù è iLconsiglio; 
non la bravura. Anzi; se noi crediamo a Quin-^ 
tiliano : In^eraioris nomm satìs significM non 
exigere manum ipsius ; imperate enim debet 
et praecìpere ; e per essere gran capitano ba- 
sta il ben comandare. Ciò non ostante ci vien 
rappresentato Goffredo ancor forte guerriero 
nelle più fiere battaglie , ove opera singolari ^ 
prodezze. Si porta egli ad assalir le mura; 
ascende; combatte da gran soldato; e nel canto 
18 egli prima di tutti vi pianta il venerabi! 
vessillo della Croce. 

Se il Tasso dunque non ci fa vedere il suo 
eroe operatore di tutte le più illustri azioni 
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iB armi y ha moke gravi ragioni ^ e noi fa per* 
ciò lìieD perfetto in gtado di capitano^ ma; 
solamente noi fa perfettissimo soldato. Ck>nce- 
dendosi poscia che Goffredo in ogni parte 
adempia V ufizio di gran capitano , come bi« 
sogna concedere ; confessandosi ch^ egli è sut 
perìore a Rinaldo e a tutti gli altri eroi cri- 
stiam nella unione d^ ogni virtù ; che da lui 
dipendono tutti i mezsi; e dalle sue virtù 
principalmente s^ ottiene Y avventuroso succèsso 
della sacra guerra^ come bisogna confessare: 
convìen conchiudere ch^ egli e V unico e il 
primo ero^ della Gerusalemme. Dalle quaU 
cose maggiormente appare non potersi dire 
senza temerità che Rinaldo operi tutto , o che 
Goffredo non operi quasi nulla y e mólto meno 
ch^ egli non sia quasi distìnto da un ufiziaìe 
ordinario ^ e serva solamente di titolo al poema 
del Tasso. Queste ultime parole son rapportate 
dal sig. Baillet nel lib. mlitol. Jugemens des 
Sqavans j e attribuite al P. Rapinò y come prese 
dal suo Tratt. ddla Compar. d^Om. e di Virg^ 
cap. i3, ediz. in 4^ P^g* 5i; Ma io non so ve- 
dere che il medesimo Padre abbia mai sì ar- 
ditamente sparlato conVo alla Gerasalemme. 
Anzi sostenendo egli in dtro luogo che il 
poema eroico ha da £irci vedere Y idea per- 
fetta d'un gran capitano e generale d' armata ^ 
non d' un cavalier privato ; io argomento che 
egU non potesse far di meno di non conoscere 
che questo pregio evidentemente riluce nel 
poema del Tasso y e che nella sola persona di 
Goffredo y non di Rinaldo ; chiaramente si mir^t 
una tal prerogativa. 
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£ ciò basti intorno al giudizio che qualche 
scrittore straniero formò contro il nostro poeta. 
Potrebbesi pure £ir toccare con mano^ quanto 
ingiu^mente sia detto che il Tasso in ec- 
cesso ha dd basso j del comico , del piacevo-^ 
le , per non dir di vantalo ^ né ragionoìnenti 
de' suoi eroi- Potrebbe mostrarsi che al poema 
eroico non disdicono talvolta descrizioni ga- 
lanti ed amene y e che in ciò Torquato $i tenne 
lungi dagli estremi, avendo prudentemente mi- 
scltkito il dilettevoie e il dolce coir austero. 
Ma non è questo il luogo. Solamente mi basti di 
ricordare che non è giammai ben. fondai^ 
argomento per condannare un gran poeta il 
dire : Ciò non si è fatto da Omero e dà Yig> 
gilio; dunque è un errore. Siccome viziosa*- 
mente altresì argomenta chi dice: Omero e 
Vii^ilio hanno ciò fiilto} adunque è ottima'- 
mente ancor &tto da noi. E Inno e T altro 
argomento ci può talvolta rendere ingannati , 
e massimamente ove noi togliamo consigliarci 
con Omero. La sola ragione prima dee giudi*» 
care del b<$Uo y poscia V esempio può dar vi:* 
gore e maggior sodezza al giudizio. Per la con*- 
trario la jpossìone^ i pregiudizi o sieuo le 
|H^venzioni delibammo son giudici troppo cie- 
chi. Lodisi il Tasso ^ e qualunque suo pari, 
Offe sei merita, e s'accusi dov' egli veramente 
errò; poiché con prontézza &remo ancor noi 
io steaso^ commoidanck) le sue virtù che aono 
moltissime^ non adorando i svoi difetti che 
ma pochi.' 



CAPITOLO XIV. 

Llnguagpo e stil della prosa. Qual sia ^udlo 
de' versi. Pompa e forza dello stil poetico- 
Esempi del Tasso j ili Virgilio, e tfàltrL 
Prosatori adoperanti lo stil de' podi. Linr* 
gua^o più che, poetico in scersi, e viziosa 
ampUficazion de*^ traslati. 

Ancorché la maggior parte de^ miei detti 
6n qui abbia dimostrata la maniera con coi 
parlano i poeti , quali aieno i lor sentimenti , 
e come ancora si distinguano da' prosatori ; 
p«re non bo. abbastanta soddisfatto al bisogno 
d^ alcuni. Mi coniane perciò più e.Hpres8a-> 
mente ragionare del lii^aggìo e dello stile 
poetico y poiché in essa consiste ^an parte 
delF artìÌBEÌo con cui i poeti svegliano la pia* 
raviglia e il diletto. E ciò principalmente po« 
tra uirci conoscere il diietto scambievole d^ al- 
cuni scrittori j ì quali o in vera parlano il 
bnguaggio e adoperano i sentimenti della pro- 
sa , o nella prosa ci fan sentire la fevella dei 
versi. Per quanto a me ne sembra , non è 
altro la prosa ^ o scrìvansi orazioni, o isto- 
rie j o lettere y o dialoghi , o altri simili ra- 
gionamenti, che Io stesso ordinario parlar de- 
gfi uomini imitato dallo scrittore. Quelle stesse 
parole , qué* medesimi pensieri che s' usano 
da un uomo per narrar qualche avvenunento^ 
per difendere sé stesso | per lodare dirai, per 
trattare un negozio o una materia erudita : 
le stesse e i medesimi adoperati in iscrittura 
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formano an^ istòria ^ un^ orazione^ una pistolay 
un dialogo. L* obfaKgazione che hanno questi 
scrittori, è una isola; ed ò, che debbono imi- 
ture e adoperar quelle- parole ; quelle frasi e 
que^ sentimenti che verisimilmente cadereb-' 
bone in pensiero' ai migliorìa cioè ai più ro- 
busti ingegni in raccontando alP improvviso 
quett'avventui;^ , iD lodando alfrui, in trat- 
tando un affare , o un punto di dottrina. Né 
altra giarisdizione credo ip ch'abbia la prosa, 
perciò, siccome naturalménte avviene che un 
uono agitato da qualche afFetto- gagliardo usi 
nel suo ragionamento , bencbè improvviso, delle 
ipeiÌK)li^ delle metafore , e tutte le figure di 
cui parlano i maestri dell' doquenza ; così agli 
oratori è.permeasoi Tuso dì queste figure si 
di pwtoìe come di .sentenze^ qualora si rap- 
presentano' iayestki dallo sdegno , dal dolore j 
didP allegrezza , 4alla compassione-^ dallo stu« 
pore, e da alére passioni. Di . fatto le figure 
non sono altro ìrhe A linguaggio naturai - degK 
affetti. Se uno è addolorato, aache nel ragio» 
namentp ordinario fa delle sclamazioni , rivolge 
il parlare al cielo , alle persone^ lontane -e de- 
fiinte; accresce o diminuisce gli oggetti; in- 
terroga , e fwma cento altre vive e leggiadre 
figuve. Altrettanto alle tolte può , anzi dee finr 
l'oratore,' e chiunque scrive , se egli per can- 
gino della materia da lui trattata è mosso da 
qualche vigoroso affetto. Che se la materia non 
porta questo affetto^ o se lo scrìtiore non ha 
da mostrar affetto (come accade, all'istorico ) 
non può il prosatore né. pur «egli tornar di 
figure la sua scrittura} altriménti offenderà la 
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natura che egli prese ad imitare , e A paìeserk 
ignorante delle leggi della prosa. Nel che age* 
volmente s^ intende Y errore d^ alcuni oratori j 
istorici e somiglianti prosatori* , ohe a sangtie 
freddò , cioè quando la materia non è af- 
fettuosa^ usano delle apostrofi, delle iperboli^ 
ed altre forme proprie solamente di persone 
agitate da q|ualcbe gran movimento interno* 
Quel rivolgersi talvolta V oratore ^ sensa pre- 
cedente concitazion d^ affetti , a pariar colle 
virtù di qualche santo , colle catene di qualche 
prigioniere^ colle onde marine^ coi vedti , 
e simili altri oggetti inanimati , è un co**- 
fitume inverisìmile , ed è un delirio defl' igno- 
ranza. Non intendono costwo il genio "della 
prosa, e non sanno ben imitare la natura. 

Ben ipiù vasta giurisdizione e maggior pri- 
vilegio godono i poeti, non gik perchè essi 
non imitino la natura, ma perchè supponen- 
dosi sempre in loro o fiatunde o sopranna- 
turai furore e commozion d^ alletto, vmsìmil- 
fluente ancora possono parlar con più bizzarrìa , 
con maggior fasto di figure, di parole e di 
sentimenti* Ora noi siam qui per disaminare i 
prìncipii di questa libertà e di questa pompa 
poetica. Dicianao pertantc^^ che le ordttiarìe 
nostre parole e frasi , i nostri comuni concetti 
e ^sentimenti sono un ritratto delle cose , ma 
un ritratto tale, che ordinariamente non suol 
rappresentare il vero ddle cose, e muòvere 
r altrui animo, come irebbe la materia mede- 
sima. Di gran kinga maggior sensazione e eom- 
mozione & in ' noi il Teder co' nostri occIÀ 
V orrUnte «ccrsione. di alcuno y che il soIq 
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intenderla dalP altrui voce , o leggerla descritta. 
Così maggior movimento neliVanimo nostro si 
produrrà in mirando un bel giardino . un maestoso 
H)ettacolo, ui^nare infuriato , in essere presenti 
all'azione eroica di qqalche gran personaggio ^ 
in udire i lamenti , le minacele y le preghiere 
d' una persona veramente addolorata y sdegnata 
e supplicante y che in leggere o ascoltar la 
descrizione di tali cose. Ciò fu prima di noi 
osservato da Orazio nell'Arte Poetica. La ra-> 

Slpue perchè il ritratto non agguagli la forza 
eli' originale si è, percbà non si truovano 
talvolta palmole, forme di dire e pensim ben 
esprimenti qjiell^ oggetto ; o le stesse frasi e 
parole, gli stessi sentimenti, per eséer comuni, 
usati e aa noi più volte uditi, non cagionano 
vigorosa sensazione dentro di noì> non portano 
vivezza , novità. Perciò chi potesse giugnere a 
tanto di compiuovere gli animi ool solamente 
esprimere per mezzo delle parole gli oggetti^ 
come se questi appunto sì mirassero con gU 
occhi . propri y ragion vuole che da ciò pascesse 
un singoiar diletto ne' lettori o negli uditori , 
e che s' ammirasse P artifizio di ohiunque sa^ 
pesse con* tanta, for^ea. dipingere. 

Ed appunto U poeta e quegU che più d'i^i 
altro aspira a tal . gloria , e che può e suol 
conseguirla I cagionando egli soyente o il me^ 
desimo, o quasi il i^edesimo effetlo, e la 
stesse passioni, che le cose da lui rappreseli*» 
tate produrrebbero, in noi , se le mirassimo 
con gli occhi del oorpo. Anzi talora ei m 
produce più, essendovi delle cose conmni ^ 
triviali che da noi linairate non moverebbono 
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diletto y e pure udite da^ poeti y lo muovono* 
Chiederà dunque taluno ^ come dò si fàccia 
dalla poesia, e qual, artifizio ella adoperi per 
ottener questa lode. Rispondiamo , che il poeta 
fa risaltar le cose , e dà gran forza , tivezza 
e lèggisldrìa ai suoi ritratti , coU* usar parole 
straordinarie , espressioni più poderose e fiam- 
meggianti, che non sbn le ordinarie della prosa 
e de^ ragionamenti civili , e coir adoperar sèn-* 
timenti vivacissimi, ó lontani daD^uso comune, 
Alle cose spirituali dà egli corpo, dUe inam- 
mate attribuisce anima e fiivella. La prudenza, 
la superbia , il timore , la collera , r desideriì , 
e , in una parola , tutte le virtù , i vizi , gli af* 
fetti , e mine altre cose ricevono da lui anima 
o corpo. Questa novità di colorì sensibili ci 
ferisce e commuove in manièra ben differente, 
òhe non & l'ordinario ragionamento degli uomini. 
Colle ip erboli , colle traslazimii , colle vivissime 
fidasi , e sonanti pqrole , e con ahre figure e 
maniere cb rappresentare , ingrandisce il poet» 
le cose y le fa piò nobili , più terrìbili , più 
belle; o pur le diminuisce, e le fa più deformi 
e rìdicole di quel che la verìtà pura farebbe , 
affinchè questo ingrandimento , o questo ab-^ 
bassamente giunga, per quanto si può, a par- 
torìr neMettorì que' movimenti che dall'oggetto 
stesso realmente rimirato con gli occhi si par-* 
torirebbono in noi , e che non si possono oalle 
comuni e veraci espressioni per Y ordinario 
in noi partorire. Imita in ciò il poeta gli spùl-^ 
tori che formano molto maggiori del natunde 
quelle s tatue che s' hanno a collocare in alto , 
acciocché poi alla visia di chi le mira da 
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liutgi compariscano fatte .secondo la loro nata^ 
ral grandezza. 

E uel vero stimava Orazio che un poeta 
perventìto ad empiere l'animo altrui di quella 
stessa paura, di quello sdegno e dolore che 
in noi risveglierehbono i fatti veri^ e a rap^ 
presentar si vivamente le cose , che sembri ad 
altrui d'averne presente k verità; stimava^ 
dico ', Orazio, che questo poeta dovesse gene- 
rare non minor maraviglia de' maghi e de' bal- 
lerini sulla corda. Né solamente intese del 
muovere gli affetti gagliardi. Si stende la sua 
sentenza a tutti gli altri movimeati che na-* 
turalménte può in noi cagionare qualsisia og^ 
getto y potendogli il poeta tutti in noi produrre 
coir artifizio suo, allorché sa far si vive, pelle-* 
grane e splendide le copie, che agguaglino la 
forza degli originali. Ecco dunque la ragione 
per cui si adopera da' poeti e per cui piace 
cotantìp a noi altri il linguaggio , o sia F elo- 
cuzione e lo stile della poesia. Può eziandio 
aggiungersi^ che l'animo dell'uomo ha del 
grande, ed é fatto per la grandezza. Perciocché 
tutto ciò che è sublime ^^ grande e straordi- 
nario, gli apporta diletto. Cosi i pensieri soUe-i 
vati e non triviali, le immagini maestose ^della 
fantasia, gli armoniosi periodi, le figure spiri- 
tose, la fecondità e ricchezza delle espressioni^ 
{)erché contengono un non so che di grande, 
o dilettano forte. Per lo contrario le cose 
comuni , i sentimenti ordinari , le usate ma- 
niere di favellare , quali per lo più compon- 
gono la prosa, non portando la livrea del 
grande, o con dispregio ^ o con poco diletlo 
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si mirano clair attimo nostro , e ci fanno tators 
dormire. Non è dunq^ue maraviglia se la poesìa 
ci suol dilettare è tener più svegliati^ che non 
fa la prosa. Nelle parole , nelle frasi , nelle 
immagini, o ne^ sentimenti , quella ha del pet« 
legrìno , del nuovo , del vìvo , del nobile , del 
grande , e perciò s' accorda coir inclinazione 
che noi tutti abbiamo alla grandezza*;^ e a tutto 
ciò che è straordinario e raro. A questo pre- 
gio non può giungere la prosa con tanta ho» 
Btà, convenendole imitar più religiosamente 
r ordinaria « comune maniera di ragionare. 

Sesta che con pochi esempi noi facciamo 
toccar con mano la verità di quanto s'è detto. 
Poco diletto si raccoglierebbe da un prosatore 
il qual ci dicesse che il Po dopo aver accolio 
moltissimi fiumi d Italia , gonfio si scàrica in 
mare. Dipingasi appresso la medesima cosa dal 
{>oeta : ie darà egK con immagihi fantastiche y 
con espressioni poderose ^ e maniere di dire 
assai vive , una rara maestà , una non aspeN' 
tata bellezza. Eccovi come ne parla il Tassò 
nel can. 9 1 

Così scendendo dal natio suo monte 
Non en^ie umile il Po t angusta spónda ; 
Ma sempre più , quanto è più lunge al fonte ^ 
Di nuwe forze Insuperbito abbonda. 
So{^ra i rotti confini alza la fronte 
Di tauro f e vincitor dintorno inonda, 
E con pia coma Adria respinge j e pare 
Che guerra porti , e non tributo al mare. 

Non v' ha persóna sì rozza che noti senta ; 
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quanto mag^or nobiltà e vivezza s^ è accresciuta 
dal linguaggio e stile poetico a questo ritratto, 
e quanto ora ci diletti in versi ciò che prima 
non ci movea punto in prosa. Altrettanto av- 
verà, quando un prosatore, ci dica : che un 
giorno si porrà fine alle guerre e alle di'' 
'scordie onde è cotanto anche o^idi turbata 
la Terra. Ma io prendendo le terribili e vive 
espressioni di Virgilio , e avvivando la stessa 
cosa col poetico linguaggio^ V imprimerò pel* 
r animo altrui con forza di lunga mano mag*- 
giore j che non si sarebbe fatto daU' espressione 
prosaica. Dirò dunque : 

..•....^* M dirae ferro j et compog&us arciis 

Claudentur Belli portae. Furor impius intus 

Saeva sedens super arma , et centum vinctus ahenù 

Post iergum nodis , fremet horridus ore cruento^ 

• « • 

t^oteva altresì la prosa descrivere con qualche 
diletto degli uditori ciò che accadde un giorno 
di vedere al Petrarca y cioè Laura da un al- 
igero coperta con una pioggia di fiorì. Ma 
con grazia' e forza vìa più sensibile ci fu dalla 
£intasia del poeta mèlesimo dipinta quella 
avventura nella canz. i^^ par. i. Vaghissimi 
4ono i suoi versi ^ ove la rappresenta , chia- 
tnanddbi azione dolcissima da ricordarsi: 

DuChei rami scendea 
Dolce nella memoria ^ 
Una pioggia di fior soyra U suo grembo^ 
Ed ella si sedea 
Umile in tanta gloria 
Qoverta già dàU amoroso nembo. 
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Qual fior cadea sid lembo ^ 

Qual sulle trecce bionde^ 

CK oro JòrhUo e perle 

Eran quel dì a {lederle ; 

Qual si posava, in terra, e qual suU' onde ; 

Qual con un vago errore 

Girando parea dir : qui regna Amore. 

Ecco dunque coirne la fantasia e talor l'in* 
gegno de' poeti ritruovano ed usano immagini 
maravigliose e gentili^ o frasi ^ epiteti e pa- 
role piene di maestà , di dolcezza , d! affetto y 
e non più intese dal volgo y con cui spiegano 
bensì la stessa cosa che può spiegarsi dalla 
prosa ^ ma in modo straordinario e nuovo. 
Non però mai tanto sì mirano queste sublimi 
e vistose dipinture, quanto nella lirica. Ivi, più 
che altrove , è lecito o necessario incantar gli 
uditori con questo pellegrino stile , e rappre- 
sentar le cose o più grandi o più leggiadre 
eh' elle non sono , affinchè P accrescimento di 
questa magnificenza e vaghezza ferendo con 
forza r animo degli ascoltanti , li renda esta- 
tici, o almen faccia loro concepire gli oggetti 
con quella vivezza che manca spesso ai mo« 
desti e dimessi colori delia prosa. Badi sono 
fra gl'Italiani che giungano ad uguagliare in 
tal pregio il Chiabrera ; perciocché egli col 
suo stile reca sovente una maestà o una grazia 
straordinaria a qualunque cosa è da lui trat« 
tata. Eccovi come egli descrive il principio 
d' una tempesta in mare : 

Attor che r Ocedn, regno de' venti. 
Ama di far sue prove ^ 
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Da prìntìpio commooe 
liei profondo un boUor ^ dì appena U senti : 
Pai cpn onde frementi 
f^ien spumando sul Uto , 
Poi V alte rupi rùnu^fùando d bagna. 
Alfine empie ad cidS erma campagna 
Di rimbombo tinnito. 

Altrettanto fece Pindaro fira* Greci , ed Ora* 
zio ; fra' Latini. L^ ultimo di questi^ volendo 
aagurar ¥ita lunga ad Augosto ^ così gU dicea : 

Sen0 In Codum redtas \ ditufut 
La9ius inursU populo Quirini^ 
Heve te nostris ¥iiu$ inU/uun^ 
Ocyor aura 
ToUai. JBeie magnos poiius triumpkos , ' 
' Beie ames dici pater , aique Princepi f 
Ne sinàs Mkdos equUare ifodtos , 
Te dttce, Caesar. 

Con queste parole, con queste frasi e sen- 
tenze, e cop &rci comprendere come Augusto- 
sia per essere un nume , quando a lui piaccia y 
il poeta ci porge un' idea nobilissima del me- 
rito di Cesare. Altrove con imàiagine maravi- 
gliosa ci & intendere la grandezza dell^ aojuno 
di Catone, dicendo: 

Et euncta terrarwn suhacta^ 
Praetnr oirocem animum Cotonisi 

9 

E che non fiece il nostro Petrarca ? In mille 
luoghi si mirabilmente dipinge i pregi della 
sua donna, che d riempie di stupore e diletto. 

IleiUTORi, Perf. Poes. F^oL H ^a 
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Che grande idea non eoiice|iiaaio noi altri 
delle Tirtù di Laura morta , o «dell' affetto del 
poeta ; quando egli còsi comincia «n ^netto : 

JJ alio e nw:>^ miracol che a dì nostri 
Apparve al mondo , e star, seco non ^olsej 
Che sol ne mostrò [l ciejl , poi ^el ritolse ^ 
Per adomarne i suoi stellanti chiostri. 






« * ••• ? I - .• • 



Un. somigljiaqtc^ a^entiinento |h da lui repjli- 
qqtp altro vf) ^ ed e^Ì£|q4io qoo^ o^aggìqr va« 
ghe^sza: 

Pieno era il mond0 de' suo'* onor perfetti , 
Mlor che Dìo per- adomarne il cielo 
La si ritolse : e cbsa era da lui 



k ' • « » • 



Che se questi Lirici rappresentano yn oggetto 
nobile con tutta la sua subiiantii^ altri con 
somma vaghezza ci rappresentano i vaghi e 
gentili. • Cosi il Marino ^ per. espriaiei» il -.canta 
d'un usignuolo la oiattina per tempo ^ t^osi b^ 

tella. 

*' ' ■ -• ♦ 

Jj, ir^èìice augettin che so^a un fof^ 
Binasi desto a richiamape il giorno, 
E dolcissimamente in suo Imffiag^io 
Supplicarla V Aurora a far ritoma. 

Per le quali cose appare y quanta sia la 
virtù dello stil poetico j e quanto ancora chi 
non po6SÌede questa nuova é mirabil forza di 
pentimenti e • frasi ^ possa dirsi iootano dalla 
{perfezione poetica. Non può^ senza ùìào: me-» 
(itiir la gloria di singoiar poeta chi non sa. 
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dar questa • pellegrina , vìvaoe e grand^ aria 
aBè cose ; chi parla il linguaggio prosaico ki 
versi; chi usa* le stesse immagini^ forme di 
dire e parole che userebbe la prosa per ve-* 
stir le materie. Perchè però non abusasse tal- 
uno questa mia sentenza , si vuol osservare 
che non ha sempre da essere lo stesso il lin- 
guaggio e lo stil de' poeti , ma dee giodiziot 
samente adattarsi al suggetto e al genio di-^ 
verso de' poemi. Al suggetto eroico , nobile 
e sollevato si richiede uno stile e linguaggio 
maestoso e sublime ; al morale un* serio 
grave; al gentile un vago e pieno d^imniagint 
• frasi dilicate , fiorite e genfiH ; al vile^ 
basso e ridicolo un somigliante linguaggio, e 
stile. In una maniera parlano i Comici e i Sa-^ 
tirici; in un'altra i Linci. La tragedia e il 
poema eroico hanno ancor differenti colori di 
stile. Ma di questo , cioè degli stili de' ptMti 
ai è per gli migliori miaestri difTusameiilie par«« 
lato. -Con loro potrà cònsigliorsi lo studiosa 
lettor.e^ e massimamente col Tasso nM Kb. & 
del Poema Eroico. A me basta d' accennare 
che tutte queste differenti maniere di parlar 
poetico debbono esser diverse da quelle che 
userebbe là prosa in trattando lo stesso argo- 
mento che ha preso il poeta. . . ^ 

Qual benefizio adunque y nobiltà e perfezione 
si rechi al* ragionamento dallo stile poetico, 
k> conoiìbero assai bene i prosatori; e perciò 
si diedero anch' essi ad usarlo nei loro scritti. 
Ma ciò fu un uscire de' termini delia loro 
giurisdizione, e un oltraggiar la natura della 
prosa } né è difficile il conoscere quanto si 



/ 



5oS LIBRO SECONDO 

disconveDga aUe «torìe y alle orazioni^ alle pistole 
la &yòla poetica. Udiamo come parli l'autore 
d^ im^ orazione &tta in lode di Girolamo Cor* 
nari per la presa di Gastelnuovo. jél primo 
piede , sono le sue parole , che ^ coli' insegne 
di {littoria poneste, nella fortezza, domata e 
cinta , si scossero per ^rgogna e ^er rabbia 
mlV urna le ceneri y fi nelV inferno V animm 
di Solimano. Bestemmiò il sangue sparso dal 
suo esercito , quando già un secolo ne venne 
egli alla conquista f e si dolse che le sue fa^ 
tiohe avessero servitù di base alle vostre gh^ 
rie. Appresso dice egli : Comparvero sulV aite 
mura mille insegne , in cui stava impresso il 
Leone Veneto e la. Croce Cristiana: corsero su^ 
hto a baciarle V aure di quei paesi, ed a 
eonsecrarsi con toccarle. Queste immagini fi- 
gliuole deQa fentasia son riserbate dal buoa 
gusto al ^ingui^^ poetico^ disdicendo .alla 
prosa un tanto ardire II medesimo può dirsi 
ancora de^ pensieri che seguono : . Sia fra di 
¥oiy pastorelli y chij memore delle disavventure 
trascorse • e della fortuna presente, formi una. 
rustica canzone , che tramandata a vostri po^ 
steri la cantino su i lidi del mare , e la faC'^ 
ciana ^ntire ai venti liberati anck* essi dal^ 
t infame ministerie chi prestavano alle vele 
eorsare. Eccovi il puro Imguaggio de^ poeti 3 e 
non potevasi dire di più in un poema pasto- 
rale. Sarebbesi ancora meglio usata in Tersi ^ 
cbe in prosa ^ l'immagine seguente: Sciogliete 
oramai con .sicurezza dal: porto le navi ^ o 
nocchieri; e guardatevi solo dal Borea e dal^ 
V Austro ; schivate gli scogli e le secche i nel 
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rìmMènte voi siete sicuri. Fu adopersita que- 
sta medesima immagine ^ ma in coroponitnento 
Sia pròprio , . dal sig. di Fonlenelle. Dopo aver 
etto che i vascelli del suo Re non tetnono 
più i nemici ^ soggiunge che sopra il mare 
non faan più che il mare da temere» 

' ■ • ■ .' 

Ih n'ont plus tn nìer- qite ia mer seiUe à crcànirc» 

Prima, di lui aveva detto anche Bacine, se. i^ 
at; I del Mitridate , che le navi di quel Rè notf 
ebbero altri nemici che i Venti e V acque : 

..,,... Et ses heufeUX i^aiss&MJò 

tPeureni plus d'enntmis que Us vents et ies eduXk 

Per questa sola cagione - stimo io che non 
sia mòho dà lodarsi quella immagine con cui 
Velleio Patercolo nel lib. 2 delle sue Stòrie ci 
descrive la sventura di Mario ^ che (ial colìtno 
d^una straordinaria fortuna passò a vivere me* 
schinamente fra le rovine di Cartagine. Cur^^ 
^m, dice egli, in /ifticùm direxit, inopem-^ 
que vitam in tugurio ruinarum Catthaginensium 
toleras^it. Quum Matius aspiciens Carthaginem, 
illa intuens Marium , alter alteri possent esse 
Solatio. Che Mario in rimirar Cartagine rovi-* 
nataV Cartagine in contemplar Mario ridotto a 
A misero stato, P un P altro potessero conso- 
larsi, è una immagine della fantasia, viva e 
belUssima, non troppo ricercata, né raffinata, 
come ne sospetta V autor della Maniera di ben 
pensare. Ma questa si conveniva ad un poe^ 
ta, non ad uno storico ; le cui ioimsigini e 
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riflessiojtii debbono partorirsi dalla maturitì^ dd-* 
r intelletto, non dai delìrii, tuttoché lodevoli, 
della fantasia. 

Un simile difetto potrà pure osservarsi nel 
Voiture, cioè in uno scrittore che per la sua gran 
naturalezza in prosa ha meritato gli encomi 
spezialmente del P. Bòuhoùrs nel citato libro. 
Descrive questi un delizioso luogo della Spa- 
gna^ e dice: Cìie il sole il quale verso quella con-- 
tra^ passa a dormirnelV Oceano, e vi si fa veder 
più bello che. in ogni altro luogo del mondo j 
era allora vicinq a' nascondersi in quelle nubi 
d oro e d azzurro , nelle quali egli s' invi- 
luppa j quando va a visitar le Ninfe del mare. 
Segue a dire , che il medesimo, sole non avendo 
in tutto quel giorno veduto nulla di s\ bello, 
come Zelida , parve che^ per mirarla più lungo 
tempo 9 dimostrasse men ^ fretta di cader den- 
tro r onde del mare ; e che gittò cotanto oro 
sopra le foglie degli alberi e sopra V acque 
del fiume, che sembrava che i suoi raggi tor* 
nassero ad accendersi per continuare il giorno 
in grazia di si bella principessa , circondandola 
io tal guisa , e accordandosi tanto col rima- 
pente della sua bellezza , che si poteva dubi- 
tare se qtiei raggi erano quei del sole, o quei 
di Zelida. Io non so se un poeta possa usar 
linguaggio più ardito di questo , e forse ci 
sarà' taluno che non oserà cotanto né pure in 
versi. Il medesimo autore dopo aver detto con 
un bel concetto di contrapposto , che in quel 
paradiso Zelida passava il suo inferno: detoit 
en ce paradìs que Zielide faisoit son enfer , 
soggiunge, che si sarebbe potuto dire che le 
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ac(|ùe^ i fiori y le piante erano ^divenute sì 
belle per la presenza di quella 'principessa.^ 
X'on eiU dii que les eaux , hes fleurs et les 
pUmteSé s'étoiene embellies par sa presence. Al- 
tee immagitii poetiche^ iperbolicne ed affet^ 
tate si possono leffgere in quel libro. Ma nellb" 
stile de- prosatoti' è necessaria maggior mode^ 
stia^ e afe la fitntasia -mdriet^é il fren^. Sa- 
ranno talora labili e Ttaghé 'le immagini che 
8^ adoprano' in prosa ^ ma perciocché avranno 
il colore poetico^ a lei disconverranno^ come 
le vésti bi^sèarre e gìovenill ad una persQttà' 
d' età matura posta in grave ministerio. Bèlla 
immagine è quella che usa il Tesauro nel lib. 
20 della Filoi. Mor. ^ óve... dopo aver narrato 
che Rutilio Inchiesto da. Scaoro suo grande 
amico di una cosa ingiusta^ negò di farla ^ dSce 
queste parole : E quk>i Jtrà V ariiicizia. Ambte 
speziò V arco è smorzò < Iq, face. Ma più ac- 
conciamente 'in -versi ^ cke in prosa., poteva 
aver luogo A fatta immàgine:. Sarà dunque di 
mestiere che collo atudio dei pin famcl^si pro- 
satori e poeti 8^ intenda bene qoal diflTereuza 
passi fra questi, due linguàggi y affinchè la giu« 
risdizioné degli ani non sia turbata dagli altri, 
e i versi non «(^biano odor» dif prosa, né la 
prosa porti la livrea dei versi. 

Finalmente un aliro eccesso d é, da cui 
debbono guardarsd i prudènti , ed è quello del 
parlare in versi un linguaggio pili che poetico. 
Veggendo alcuni quanto sìa lodevole in poesia 
V allontanarsi* dallo stile > del volgo > e il dar 
maestà, leggiadria e novità ai pensieri, s^àU 
^no cotanto', che divengono turgidi, gonfi ^ 
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disordioatl Non sanno «ssi nominare una eoM 
sénsa metafora^ e talora senza metafore ardite 
e iperboli smoderate j dal qoal vizio . non è 
esente qualche moderno, anche rinomato. Cre- 
dono diletto tanto il concepire un pensiero; 
che potesse cadere in mente ad un altro ^ 

2iianto il vestirlo ccm ornamenti naturali e con 
ase pudica. Quindi s^ alzaia sulle penne, e 
spronano à, sbardellatamente il povero Pegaso 
verso le stelle, che perdono di vista b terra. 
Un non so qual poeta ; per descrìvere il lusso 
d^li antichi Romani , fa parlare la sua Mmk 
in tal modo: 

(55) Mzò latino orff^Uo 
iRlle rupi svenate^ allor die anse 
Con alloro guerriero auguste fronti. 
Sudò quel Campidoglio 
Sotto ^ ooschi di palme, .e sd costrinse 
Jn ricche schqge a sminuzzarsi i monti 
J PoUcletà i i Brontì 
Si stemprarq in sudore, e fér sedete 
Spopolate in un ^ cento' miniere. 

Né pia famosi mari 
Per dare al Tehro una spolpata rupe. 
Si Sfiderò òtuAaf stanche V antenne. 
Sotto fabbrili acciari 
U Affrica si squarciar V urne più cupe , 

. E i più ' barbari pin miser le penne ;. 
E sì chiaro divenne 
Valto splendor de vincitori eroi, 
CK un mondo s^ accecò né lampi suoL 

Ma con ardite cetre 

Chi rri ha tratto a svegliar sin nelle tombe 
Di decrepiti lussi idee canute? €C. 
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CkHi soniigliante modestia di stile cdntiona que- 
sto peeta la sua canzone. E certo egli ba sq«- 
Cerato di molto in eoa fiitta maniera di par^ 
ire i primi quattro versi d'un sonetto limosa 
più per la liberafiU d'un gran Re, cbe per 1* 
sua bdlflzza , doe : ' 

&édate y o fochi r^ a preparar metalli ec' 

Né contento quel peeta dMmitar rAciiilUniy 
rubò pure, come una preziosa gemma ^ ad uìk 
per altro valentissimo poeta quel concetto ^^ 
ove del monte Ismaro si fiivella in tal guisa: 

Già da spessa bipenne 

Con suo stuper V Ismaro tronco impara 
' A metter F ale et a volar per tonde* 

Ma queste sii stravaganti iperboli e trasla^ 
zioni sformate son tanto sconvenevoli alla 
perfetta -poesia, quanto agli uòmini veramente 
valorosi il linguaggio del Capitano Spavento. 
Non portando immagini sì strane ed ardite al- 
cun fondamento di verità o di verisimigliaiiza 
sì neir intelletto , come nella £inta$ia, son ve^ 
dute di mal occhio dai aasgi, e sconciamente 
imitano la natura. Anche dai dipintori si dee 
imitare e perfezionar la natura } ma se un di 
costoro credendosi di dare una maravigli osa 
idea. d^ una fiera tempesta, rappresentasse le 
onde che* giungessero al cielo, e gli Dei che 
o fuggissero per paura, o sorpresi nuotassero 
per salvarsi , egli ci moverebbe straordinària- 
«lente a rìdere. Cosi quel poeta; che va cercando 
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di far nascere lo stupore wA <^or de - suoi 
uditori; erra non poco^ amplificando e tra- 
vestendo si smoderatamente le cose che per^^ 
dano affatto i lineamenti della natura. Saggia*^ 
mente pare alla fantasìa de' poeti che le 
nasfi condotte da favorevole vento 9oUno p^ 
lo mare 9 sì per la figura de' remi e sì per la 
velocità delcorso. SMo per dipartirnri ancor 
più dair us6 volgare ^ e per far divenire più 
maravigliosa questa immagine ^ dirò che U nàs4 
han V ali y comincerò ad allontanarmi alquanto 
dalla natura*. Che se di ciò non contento, m 
vece di nominar le navi\ io dirò ^ / pini e di 
abeti han Vali^ molto più mi scosterò dalla 
natura. E se finalmente, in vece di dir che i 
pini e gli abeti han l'ali, dire oVie lo atesso 
monte Ismaro ( da cui questi alberi si sup-** 
pongono presi per fabbricarne le navi ) tron-- 
calo dalle scuri impara con mo stupore 

•A metter Vale et a scoiar per V ondei 

• * - 

io perderò affatto di vista: la natura, non con* 
servandosi più alcun vestìgio . di vero o di ve« 
rìsimile in questo monte che vola per Popde* 
Ci sono i suoi termini, infino acquali può lo» 
devolmente giugnere P ardir glorioso della ba^ 
tasia senza precipitare. Di là da questi termini 
van coloro che, secondo Tosservazion di Lon^* 
gino , facendosi a credere d^ esser presi dal vera 
furor poetico ; mettonsi a* dir cose grandi e 
strepitose che però tali non • sonq, ma fanciul*» 
laggini e bagattelle. Noi naturalmente ia ogiii 
cosa desideriamo e cerchiamo il sublim^^^ • 



V 
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perciò ( soggiunge il medesimo autore ) £ leg* 
gieri cadiam neir eccesso e nella gonfiessa. 

CAPITOLO XV. 

Diinsion dello stile in maturo e Jioriio. Lor 
partigiani ed origine. Bellezze del primo non 
facili a scoprirsi. Bellezze del secondo per^ 
messe a' giovani. Jrtifizio ascoso e scoperto* 

, Sentimenti finissimi di f'^irgilio. Paragondei 
due stili y e difetti de IP acuto. Stile de poeti 
bucolici. Sentenza troppo severa del Fcnr 

• tenelle. 

m 

Abbiamo altrove alla sfuggita accennato^ ora 
dobbiamo più ampiamente ravvisare la dvision 
delio stile in due spezie , come^ quella clie ri*' 
putiamo assai utile* ai meno esperti delle ma- 
lerie poeticbe. Altro è dunque le std maturo, 
ed altro lo stil fiorito. Il primo è stil d' au- 
tunno ^ il secondo di primavera. Questo ba dei 
focoso 9 del giovanile , del piccante ; quello ba 
del temperato , del virile , ed è più naturale. 
Dipinge lo stil fiorito le a^oni , i costumi y le 
cose con acutezza di pensieri, con vivacità di 
riflessioni , di sentenze ; e ristringendo in poche 
parole i sentimenti, a prima vista ferisce colla 
sua pompa e col suo lume T intelletto altrui, 
scoprendo assai chiaramente Parte* Non bst io 
stil maturo tanto splendore nella, sua superfizie^ 
ma è pieno di buon sugo, ba piò sodiezza, 
usa- le. parole convenevoli al suggetto; e quan*^ 
tiiEiqne o più, o non men dell arltro^ abbondi 
di studio e d' arte , ptire meno lo iscuopre* 
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Perciò il primo stile ^ perchè a guisa dei fiori 
immantenente ferisce colla sua vaghezza gU occhi 
nostri , si vuol da noi chiamare fiorito ^ e di'* 
mandiam maturo il secondo , perchè ^ per ben 
conoscere la perfezione , convien col gusto 
deir intelletto penetrar nel suo interno : il che 
similmente avvien per giudicar della bontà dei 
frutti. Ora questi due stili, fira loro assai di-^^ 
versi , quasi in ogni tempo hanno avuto i snoi 
partigiani e adoratori.. Anzi s^è, per dir còsi^ 
mantenuta * mai sempre una guerra di opinioni ^ 
attribuendo alcuni il primato allo stile che più 
lor piace y e poco , stimando j o più tosto con- 
dannando Tsrttro che ha la disavventura di lor 
dispiacere. Chi si pasce della quintessenza di 
Tacito, e de^ pensieri spiritosi del giovane Plinio, 
desidera in Livio e in Cicerone men quantità 
di parole , maggior novità e acutezza cQ senti-- 
nienti. Par lo contrario ai divoti di TqIHo 
sembra che Plinio * in veee di mi^iorar eòa 
ornamenti veri la natura, più tosto la imbel- 
letti , onde le ne avvenga più facilmente vita* 
perio, che onore. Avendo io dalla villa, sono 
alcuni anni , pregato il Maggi che correggesse , 
anzi , se uopo il richiedeva , interamente can* 

{passe una mia scrittura latina , gli scrìssi fra 
^ altre quéste parole: Misce Tullfanum robur 
Plinianae amoenitati. Ma egli con grande effi- 
cacia si studiò di tarmi capire che più propria 
di Cicerone , che di Plinio , era 1' amenità ; e 
sosteneva che Tullio non ha eguale , non che' 
superiore in qualsivoglia virtù dell'orazione. 
Similqpiente ciò accade verso i poeti, ed è talor 
giunta ad un ridicolo eccesso questa guerra di 
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opinioni. Io dirò solo^ che nel secolo sedice- 
simo Andrea Navagerò valente letterato, adu* 
nati ogni anno nel giorno deUa sua nascila gU 
amici suoi, faceva loro un solenne banchetto , 
e dopo la mciisa in un rogo a tal fine appre- 
stato' bruciava tutti i libri di Marziale ch^effli 
avea potuto raccogliere in un anno^ e in ab- 
bruciandoli dicea di far^ un sagrifiùo alle 
Muse , come narra il Giovio nerii ^ Elogi. £ 
cagione di ciò era lo smoderato affetto ch^ celi 
portava al puro stil di Catullo (56), al aude 
sofferir non potea che da tante pèrsone è an-« 
teponessero gli studiati concetti ai Marziale. 

Ora è da sapekvi che J^eloquensa e la poesia 
ne^ lor prìncipii usavano una grande semplicità 
di pensieri', e poco si scostavano dal comune 
e naturai Imguagaio degli uomini. Quei mede- 
simi sentimenti (due per P ordinario nascono in 
mente al popolo, gH stessi componeano la 
prosa, e comparivano legati in versi, con forma 
rozza benri, ma con una dilettévole naturalezza. 
Crebbe dappoi a poco a poco Io studio, e 
cominciarono glUntelletti più nobili a conoscere 
che molta novità non poi|[èva la poesia col 
solamente contentarsi delle cose triviali. Si die- 
dero perciò a cantare quelle, azioni , ad usar 
quei sentimenti che la natura perfetta suol talora- 
«re e concepire , o dovrebbe e potrebbe fa- 
re 9 operando perfettamente : il che porta . con 
seco novità y e perciò ancor maraviglia e di- 
letto. Cosi lo studio loro fu d^ espor cotali 
Bellezze della natura > ma con baie ancor 
natorale y adeguando però con esso gli argo- 
menti; cioè comparendo sublimi ne^gntndii o 



3\S LIBRO SECi^DO ^ 

leggiadri de^ bassi*. Ni pur sì canteiitaronQ di 
f^esto alcuni ambiziosi tngegDÌ ; imperoìocchò' 
ma^iormeiìte oercaiido la novità^ e vegg^nda 
che il medesimo popolo^ qiiautunque ignorante^ 
gosta assai le riflessioni ;aoule9 i motti inge- 
gnosi ' e il 5:.le j introdussero ne^ lor componi*- 
mentirsi > (atto stile, e avvenne loro in fatti di 

E lacere a$saisfiìmo. Insino ^^ tempi di Tiberio 
1^ stil mtftui*o fu in .somma riputazione, essendo 
in que^ tempi la repubblica romana provveduta 
d'in^gni sodi e severi. Ma essendo mancali 
a Roma i Cicj^oni , i li vii y ì GaiuUi , gli 
Orasi y i Virgili, reliquie della maestà e. libertà 
latina , fiorirono dipoi ' altri ameni^simi e ro- 
busti scrittori 9 ma non severi al par de^ loro 
maggiori^ avendo F ozio e la servitù alquanta 
effemminati gF ingegni y e molto piò i costumi. 
Non erro in dicendo che questa mutazion di 
stile ebbe origine dai declamatori y il regno 
de' quali propriamente é piantò ne' tempi di 
Tiberio 9 poiché Quintiliano nel lib. 2y cap. ii^ 
ne (à testimonianza con tali parole : Inter 
praeeipuas 9 quae corrwnperent eloquentiam, 
coiissas licentùty atque inscUfa declamatorumf 
fiat. Cicerone anch^ egli s' era esercitato in questt 
finti aringhi; ma perchè all(M*a Tombi^e di 
tali amfle corrispondevano alle vere battaglie del 
foro^ non si ^ perde punto a^suoi giorni la 

rvità e nobiltà dello stil maturo. Ridottasi poi 
maggior parte degli - eloquenti alP ozio e ' al 
Privato esercizio di declamar nelle scuole^ qui 
ingegno ruppe la * briglia y e ne' finti argo*^ 
menti si diede perdutamente a panneggiare e a 
pkUsap la aua acutezza. Tralignò dunque a poco 
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a poco r titiKssima arte di dedataare in una. 
sfrenata li Wtà d'acute dicerie ^ in adomar 
bagattelle, o in iòttllizzar di soverchio ne'maestosi 
auggetti. lì gu^tò di tal sorta di gente, e l'acu- 
tezza deMorò studiati pensieri ftì da' poeti ezian* 
dio ammessa in Parnaso. Che Ovidio stessa 
intendesse molto, a declamar nelle scaiole, e te 
testimonia Seneca il vecchio, e n« abbiamola' 
pmtiivsi in qiìèiièf due orazioni d' Aiace e d' U*; 
fisse che leggonél nelle Metamorfosi , ed al- 
tro non sono cbè due nd^H • declamazioni ; 
in cur Seneca notò ancora qualche sentìmento 
i^lbato dr pesd & Litrone declamatòr fomoso. 
Quindi lo sttie dei poeti e tf altri scrittoli vìJ 
vùti dopo Ovidio agevolmente si conosce «* 
pieno di quelle' ingegnose e talora trc^po 
Studiate riflessioni dei declamatòri Veggansi le 
opere di Velleió, di Tacito di Maliziale, di* 
Seneca ed' altri; 

, Ma non si di leggieri possono, o sogliono. 
ttìttì scoprire e gustar le bellezze dello sti^ 
maturo, e per contrario quelle dello stii fio-, 
ritp ed acuto agevolmente si fanno conoscere* 
Perciò ordinariamente i dotati di mezzana IctK 
teratura é di mediocre ingegno (e costoro sona t 
molttissimi) amafno ' solamente il sec€>ndo stile y 
dispregiano, ovvero non assaporano T altro. ^ 
Cercano essi delle acutezze , degli spiritosi con-* 
cettS in Cicerone , hi VirgHio , in Omero , in- 
Demostene , e non trovandone , pare alla lor 
/rorta vista che questi sièno scrittori mezzo ^ 
ignoranti, pi& daBa fama adulatrice, che dat 
merito, incoronati d'alloro. Sermo rectus^y dice»' 
Quintifiano nel cap. 5,.lib. a, et ^secundum* 
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lutiuram enunciatus , nMl habere ^x ingmia 
pidetur. Ma griù tolte tu sobliniu e gli nomini di 
esqukita letteraiara ^ (e questi i^oii son pareo- 
ehi ) i qtiali soft tbroiti ai ottimo gusto e di- 
aeernimeuto per le bellezze: di ambìdue gli 
gtili> fanno egualmente gustare il buon sa{K)re 
deir uno e delf altro, lo non bo b fortuna ^dl. 
essere 4iel niimero di questi , ultimi } , tuttavia 
pot»so dire di me y ' che ne' miei verdi anni 
mai non seppi comprendere il bello d'Omero' 
e di Virg^o, avvegnaché interamente leggessi^ 
il primo., e il secondo continuamente mrfosso 
«piegato, e ne mettessi alcuni libri alla memoria.. 
Lucano bensì , Ciaudianq y Marziale , Seneca U. 
Tragico /le Declamazioni attribuite a Quinti-, 
liaoo erano le mie nd^Uzie. Lo stesso, m' av- 
irenne in le^^ndp le rime del Petrarca; anzi 
quel gran poeta mi parve allora cotanto secco | 
ruvido e scipito^ che più d'una fiata me lo 
gittù di mano. Gli anni poscia j e con loro 
qualche maggior apertura a' ingegno^ m' hanno 
ancora aperti gli occhi y onde ora in quei fa- 
mosi autori truovo quel bello che prima io. 
non aggiungeva a discemere. Credo pure cho 
h medesima disayyentura tutto giorno accada 
a' giovanetti , e a coloro simiknente che conti* 
nuano ad esser giovani negli anni maturi 

La cagione di questo differente gusto na- 
sce dalla robustezza y o dalla fievolezza dd 
giudizio. Essendo necessario il giudizio nostro 
per ravvisar quel d'altri, e per penetrare 
nelle interne e poco vivaci bellezze dello stil 
maturo ^ non è maraviglia se i giovani per lo 
lùù deboli di giudizio poco di lui si dilettìna 
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L* ingegno bensì è virtù propria ancor de* gio- 
vani y e perciò cominciano essi per tempo ad 
assaporare lo stil fiorito y perchè V artifizio é 
l' ingegno del poeta palesemente in esso cam- 
peggia. Ma dappoiché V età maggiore , gli studi 
e il saggio maestro avranno introdotto nella 
mente de* non più giovani il vero lume , ìi 
buon giudizio ; e la diiìtta ragione : allora l-ìa"* 
gegno suol eedere al giudizio, cominciasi nello 
stil maturo a distinguere il bello y J* artifizio , 
e V ingegno dianzi non osservato. Il perchè non 
so riprovare il costume de* maestri^ che per 
r ordinario ispirano sulle prime a* gio;va.netti 
V amor de* fiori e de* concetti vivi , permettendo 
loro una spiritosa abbondanza d* ingegnosi e 
bizzarri ornamenti, giusta il precetto di Cice- 
rone che così scrive nel a dell* Orat. f^olo 
se ejferat in adolescente foecunditas. Più si 
conviene a quell' età 1' eccedere che il mancare 
di spirito y poiché ( siccome poscia aggiunse 
Quintiliano ) facile remedium est ubertatis ; 
sterilia nullo labore vincuntur. NuUadimeno 
parmi non solò utile ^ ma necessario il far loro 
almen sapere per tempo che sono maggiori le 
virtù dello stil maturo ; e che se allora non 
le comprendono , il difetto è solamente di lo- 
ro. Dovrà pure a* giovani raccomandarsi , che 
$e durerà in essi il talento poetico, farà di 
mestiere lo scegliere in età più robusta qualche 
valente discernitor del buon gusto , o vivo na- 
turalmente j o vivo ne* libri , che serva loro 
di guida nel cammino migliore. Altrimenti se 
si reggeranno col solo filo che fu loro dato 

Muratori^ Per/. Poes. Voi. IL , ai 



negli anni acerbi, o si atterranno alb scorta 
fallace di qualche condottiere ignorante , certo 
^ che non aggiungeranno giammai alla verace 
gloria. Più ancora d^ ogni altra cosa dovran 
guardarsi i maestri de^ giovani di troppo lodar 
loro quei contrapposti, quelle argpzie e ha* 
. gattello , di cui pm abbasso riproveremo Yn-^ 
so 3 poiché ciò è un troncar loro V ali , e un< 
ammaliar, per così dire, l'ingegno ancor te« 
liero de^ figliuoli , i quali credendo di sapere 
il megUo dell\ arte , perchè sanno lavorar 
qualche fredda antitesi ed equivoco sforzato , 
non pendano pi^ a staccarsi dall' infehce vi« 
Schio , ove son caduti sul principio de' loro 
iiassi, 

E poiché nella differenza deli' artifizio ab-« 
biam &tta consistere ancor la differenza dei 
«lue stili , bisogna espor questo punto. Diciamo 

{)ertanto, che due artifizi possono usursi dal- 
^ ingegno poetico neUayorar la materia, T uno 
ifiscosq , e V pltrq scoperto. Il primo è proprio 
dello sUl maturo, e il secondo é del fiorito. 
$e si porrà mente ai pensieri, alle immagini 
phe usano gli autori del primo stile, si scor- 
gerà che appaiono tutti naturali , dotati d^ un 
Iqtne e ornamento non già pomposo , ma sem- 
plice e puro , lavorati senza fatica , e nati da 
per sé neir argomento. Non feriscono essi con 
gran . vivacità di colori, ma dilettano colla loro 
belt^ , espressa da un modesto e delicatissimo 
Urtifizio. AU^ incontro il secondo artifizio^ da 
iipi chiamato scoperto , dice le cose medesime 
(Jie lo stil maturo ; ma con si vivi colori ^ 
fQn tal brevità^ sottigliezza e quinte^se^z^ ^ 
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die (li prìiud lancio investe, solletica e f^^ 
lisce gli ascoltanti e lettori. La forcaa acuta 
con cui nello stil fiorito si vt^stono i sen« 
timenti, stringendosi per lo più il sugo loro 
in poche spiritose e piccanti parole y è cosi 
palesemente studiata , che ancora i men pe- 
netranti ne son colpiti e lusingati a prìmai 
giunta. Questi sentimenti^ renduti maravigliosr 
dair artifizio scoperto ; sogliono appellarsi acu^ 
tezze e concetti y ed ebbero nome di sentenze 
e lumi appresso gli antichi rettorici. Di tali 
sentenze appunto parlò Quintiliano nel lib. la^ 
cap. IO, dicendo me feriunt animumj et uno 
ictu frequenter impéllunt , et ipsa brevitate 
magis naerent , et dictione persuadent. E nel 
lib. 8 j cap. 5 y affermò che poco furonp usate 
dagli antichi, e che a^suoi tempi smoderata-' 
mente se n* empievano le orazioni. Consuetudo 
jam tenuity ut lumina y praecipueque in clau* 
suUs posita , sententias vocaremus y quae nU^ 
ttus crebra apud antiqùos nostris temporibus 
modo carent Quindi stil concettoso s* è poscia 
appellato il fiorito, in cui son fi*equentì questi 
' concetti, queste acutezze, e dove si & aper-* 
ta mente sentire lo studio e T artifizio usato 
dallo scrittore. 

Ma r artifizio ascoso adoperato dalla mcH 
destia dello stil maturo y comecbè sì poco 
apparente , pure presso a^ migliori è in ri* 
putazione di miglior finezza , sì perchè tende 
principalmente a scoprir il maràviglioso della 
-materia , e sì perchè lia la virtù di celar 8Ò 
stesso j laddove T altro a nulla più intende^ 
che a discoprir sé stes&o è T acuta 'ingegno di 
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rlìi favdla. H perchè sembra ai poco inten-* 
denti cbe ile^ pensieri dello stil maturo non 
vi sia molto artifizio ^ non . s' accorgendo 
eh' ivi 

JJ arte , che tutto fa , nulla si scopre. 

Mirando essi le parole proprie , le rìfiessiooi 
e , i lumi naturali y il puro legamento e ta 
semplice espression delle cose^ &nsi confiden- 
temente a credere che non ci sia d'uopo di 
grande studio per comporre in tal guisa ^ e 
più d'uno s'immagina ch'egli j&rebbe altret- 
tanto. Ma alla pruova si troverebbono costoro 
ben confusi ^' e forse disingannati confessereb-» 
bono con Cicerone: id esse optimum^ quod 
quum tu facile credideris consegui imitatione , 
non possis. Da poco intendimento perciò, e 
da non comprendere l' artifizio ascoso , nasce 
questa opinione e presunzion di certuni. Altra 
idea del bello y del sublime , del maravighoso non 
portano essi, se non che tale sia solamente 
ciò che mostra una palese acutezza d'ingegno 
e studio evidente dello scrittore. Ma chi è 
provveduto di gusto più fino , stima più que- 
st'arte si modesta e coperta, da cui si dipinge 
il vero della natura col suo proprio lume, e 
senza fasto (non dico di hnguaggio , ma di 
acutezza ) che l'ambiziosa fatica e sottigliezza 
dell'altrui ingegno. Soleva dire il Maggi, che 
la famosa statua di S. Bartolomeo scorticato y 
la quale nel duomo ^ di Milano si conserva 
con questa ingegnosa iscrizione sotto, 

jNòn me Praxiieks , sed Marcus finxit jégratuf « 
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mostra più fatica; ma che le statue del Fon-» 
tana conservate nella chiesa delia Vergine presso 
a S. Celso ' mostrano più naturalezza^ e sono 
più da pregiarsi. 

Di fatto si prenda un sentimento di Vii> 
gilio , e si consideri alquanto. Narra egli di-* 
vinamente^ più che in altro luogO; nel 4 della 
Georg, le avventure d'Aristeo , e la calata 
d' Orfeo air inferno per riaver la moglie Eu- 
ridice. Concedutagli questa in premio della 
dolcissima sua melodia ^ ma colla condizione 
eh' egli non si volgesse indietro a mirarla ^ 
dice il poeta che Orfeo già se ne tornava 
con esso lei su nel mondo ^ e appresso cosi 
canta : 

Quum subita incauium demeniia cepit amantem , 
Ignoscenda quidem , scirent si ignoscfire Manes ^ 
Restitii, Eurjrdicenque suam jam luce sub ipsa 
Immemor , heu , victusque animi respexii .... 

Qui nqUa ci è - di frizzante ^ né saran degni 
questi sentimenti nel tribunal di taluno d^es* 
sere chiamati concetti^ perchè V artifizio non 
gli ha maneggiati con acutezza^ le parole son 
naturali e semplici , e pure son V espressioni. 
Maravigliosa contuttociò è la diijicatezza del- 
r artifizio con cui son lavorati ; né questa può 
conoscersi da tutti ^ benché tutti possano sen- 
tirne gli effetti. Imperciocché a chi ben intenda 
il latino idioma j poteva egli mai con più 
tenerezza rappresentarsi il costume , V affetto j. 
r error d^ Orteo , come con queste parole : Jm^ 
memor , heu, victusque animi respexit ? Mira- 
bile altresì e piena d^ affetto é quelV inaspet- 
tata riflessione sopra la pazzia deir incauto 
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amante^ cbiamotidola dégna di perdono , se gti 
Dei infernali sapessero punto perdonare: 

Ignosceììda quidem^ scireni si fgnoscere Manes. 

Di sofnigKanti bellezze , poco dagf intelletti 
o mezzani o inesperti conosciute , son ricchi 
i poemi di Virgilio , ove più , ove u!ieno , se- 
condo là qualità della materia. Il solo xevQ 
della natura posto dal poeta nel suo lume na^^ 
turale con dilicatissimo artifizio, è quello che 
gaglJardàmiE^nte ci diletta, ci -rapisce, e fa con- 
fessarci che il poeta è nello stesso tempo in- 
gegnosissimo, quando egli più sj studia di celare 
il proprio ingegno , essendo arte ben piq mal- 
agevx)le, e perciò più mirabile e più degna 
di lode , il dare a vedere che V opera artifi- 
ciosa sia fatta senz'arte. Con altro giro di pa- 
role , o pur con qualche piccante concetto 
avrebbe taluno potuto esprimere 1' avventura 
d* Orfeo; ma non gH sarebbe venuto fatto, con 
tutta r ambiziosa mostra- del suo acuto ingegno, 
-di toccare il cuor de' lettori . con quella tene- 
rezza con cui feriscono le parole del latino 
jpoeta. Così parimente con più acutézza forse ^ 
ina non più brevemente e maestosamente , 
avrebbe taluno descritta la segreta dipartenza 
de' baroni di Tiro alla volta di Cartagine, per 
iqui vi fondare un nuovo regno colla scorta di 
Didone. Ma Virgilio con tre sole parole fa 
im' osservazióne mirabile, che però tale liOQ 
^arrà agl^ ingegni minori , con aire : 

Dux femiìia faciit 
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fid é simìlinente miràbile, ma seiiz^japmpai 
la descrizion di Troia distrutta^ quando egli 
dice : 

Et cantpos i ubi Tro/a fuit 

Non poteva darsi un'idea più grande e uacT* 
stosa ^ benché si breve , di quella rovinata cit* 
ti. E a me sembra ancor piii bello questo 
sentimento ^ qualora il paragono con quello del 
sig. Bacine, aescrivenie neltatt i, se. a, del-» 
r Andromaca V oggetto medesimo oòn più pa- 
role e minor forza. Dice quivi Pirro , che egli 
pensa qual fosse una volta ^ e quale al presente 
era il destino di Troia molto prima distrutta. 
E dopo avere immaginato V antico splendore 
d' essa^ parla dello stato presente con tali pa« 
role : 

Je ne voy que des tours que la cenare a couvtrtes^ 
Vn fUuve teint de sang , des campagnes desertes ec. 

Io non miro che delle torri coperte di cene'' 
rCj un fiume tinto di sangue, e campagne 
deserte ec. Non fa egli concepire abbastanza 
la gran disavventura di Troia col nominar le 
torri Coperte di cenere ^ le quali o eraiio tut- 
tavia in piedi, come suonano le parole, e &a 
credere che Troia tutta non fosse abbattuta ; 
o erano atterrate, e si doveyan chiamai'e, non 
torri , ma almeno un monte di sassi. Benché 
meglio ancora sarebbe stato il tacere affatto 

?uesta osservazione, e imitare in qualche gùi^a 
Epico latino , da cui mentre ci si raj^pre^ 
senta il campo solo dove fii uoa volta Ttou^ 
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intendiamo vivamente Ja sua terribile ixwinfl.^ 
Dalle quali osservazioni possiamo in qualche 
guisa raccogliere i pregi e le virtù delFartifi* 
2Ìo ascoso^ tanto più stimabile^ quanto più 
esso fugge la pompa, studiandoci di far com-- 
parire più la naturai bellezza della materia^ 
che la fatica e lo studio deW ingegno. Chi ha 
la ventura d^ aver in mente V idea perfetta e 
dilicata del bello naturale, non solameute co- 
nosce la perfezion di questo artifizio , ma nella 
pratica eziandìo non na bisogno di ricorrer 
sempre al^ artifizio pomposo delF ingegno^ ac- 
ciocché V acutezza supplisca al difetto della 
materia. 

Mia intenzione però non è di condannare 
lo stil fiorito ; né da lui ho fin qui distinto ir 
hiaturo, quasiché non possano ambedue insieme 
accoppiarsi, e non sieno talvolta accoppiati. 
Dico adunque, che con lode si possono col- 
legare insiepxe le bellezze d' ambedue questi 
nobili stili , e che gli autori partigiani del ma- 
taro non isdegnano qualche volta di condire 
i lor componimenti col sapore deir altro ^ chi 
più, chi meno. Certo nel Petrarca, e più nel 
Tasso si veggiono leggiadramente sposati e il 
fiorito e il maturo. Ma quando noi commen- 
diam questa lega^ intendiamo sempre che il 
fiorito sia con temperanza usato , e comparisca 
modesto non solo nella quantità, ma ancora 
nella qualità. Que' concetti che sono sfaccia- 
tamente acutì^ e mostrano apertissimamente la 
pompa e il sudor dell'ingegno, saran lodevoli 
Ili composizioni giovenili, ina non in quelle di 
gente matura. Oltre a ciò; alcune poesie più| 
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e altre meno^ soffrono la vaghezza e vivacità 
de' colorì. *E nelle stesse poesie alcuna parte 
più j e alcuna meno^ dà luogo agli spintosi or^ 
namenti ed artifizi dello stU fiorito. Ci sono 
delle riflessioni^ come si è dichiarato altrove ^ 
ingegnose e acute, ma nello stesso tempo mo- 
destissime 'j e di queste sole crediamo che possa 
con sobrietà spruzzarsi lo stil maturo. Altri- 
menti miglior consiglio fia P attenersi unica- 
mente a quest' ultimo stile ^ come quello eh' è 
più virile ed internamente più prezioso^ che 
V altro. Può bene lo stil fiorito mostrare una 
maggior superfizie di beltà che più ferisca gii 
occhi 9 e usar profumi piccanti ^ e rose e gi- 
gli; ma dirò con Quintiliano nel lib. 6/cap. 4- 
Zin ego fundum cultiorum putem, in quo mihi 
quis ostenderit lilla , violas ^ et amoenos fori" 
tes suì^ntes j quam ubi piena messis , aut 
graves fructu s^ites erunt ? Sterilem platanum, 
tonsasve myrtos , quam maritam ulmum , ube-- 
resque oleas praeoptas^erim? Dal buon gusto 
civile, più si stima un giovane con abiti ricchi 
si j ma convenevoli y e con somma prpprietà 
secondo , la sua condizione vestito , che un al- 
tro earico di troppo studiati ornamenti ; perchè 
il primo si contiene fra i termini del bello 
proprio della sua natura^ e il secondo inge- 
gnandosi di comparir avvenente a forza d'ar- 
te, s' avvicina di leggieri ad un estremo, cioè 
air affettazione , vizio più d' o^i altro mal 
accerto da tutti. 

Dirò ancora più avanti. Lo stile acuto ed in- 
gegnoso y quando non sia con parsimonia usa- 
to^ agevolmente stanca r intelletto dell'uditore 
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o lettore ; laddove il maturo lìùti sa2ìa f ut 
stanca giammai col suo buon sugo. E }a 
ragione di ciò mi par ouesta. Le spesse meta- 
fore ^ le allegorìe affollate^ il dire u<ia cosa 
per farne intendere un^ altra , il ristringere i 
sentimenti in un piccante estratto e compendio j 
e altri simili ornamenti delP artifizio scoperto 
e dello stri fiorito^ essendo lontani dalla co- 
mune e naturai espression delle cose y per io 
pia non si possono intendere senza qualche 
fatica d* intelletto , che ha da sgombrare quelle 
artifiziosé tenebre^ se ne vuol disceinere^ il 
proprio e il vero. Ci è cara bensì questa fati- 
ca^ rallegrandoci con esso noi per essere pe-- 
Vetrati nel proprio senso di que^ concetti ; ma 
però questa fatica dilettevole è sempre fatica. 
Ov' ella abbia da esser frequente e continua , 
divien greve all'intelletto^ tiella guisa stessa che 
ai corpi la fatica moderata piace e giova; smo* 
derata e continua , nuoce e dispiace. Lo $til 
maturo per lo contrario dipingendo le bellezze 
della natura 7 trattando la materia senza tante 
acutezze , e usando con temperanza gP itigegnosi 
veli^ non affatica giammai di soverchio le no* 
stre menti. Il cibo ch^esso ci porge è natura- 
le y onde soavemente passa in nutrimento ; ma 
le acutezze deir altro stile sono spiritosi estratti 
e quintessenze che ben tosto opprimono il 
gusto e la salute. 

Aggiungerò finalmente , che lo stil piccante 

non è molte volte verisimile y e donvien valersi 

^del maturo^ come quello che può essere ad 

lin tempo stesso e sommamente dilettevole 

e affatto verisimile. I^rendiarU; per esempio ^ i 



poemi bucolici ^ ne^ quali si rappresentano 
azioni e ragionamenti pastorali. Certo è che 
in questi il valoroso poeta y seguendo V obbli« 
' gazione propria ^ ha da mettersi a perfezionar 
la natura , cioè a dipingere i pastori^ non come 
gente roEza e villana^ quale per P ordinario 
8%iol questa essere^ ma come persone dotat<^ 
dì gentilezza , intendimento e leggiadria. Ciò 
nondimeno dee farsi , per quanto può verisi- 
ynilmente comportare lo stato loro, che ò lòQ*- 
tano dagli studi e dalP accortezza o finezza 
de* cittadini. Laonde non è permesso a* pastori 
queir acuto favellare e quell'artifizio scoperto 
che sia lecito e laudabile in altri personaggi| 
i quali da noi si possono supporre^ e per la 
sperienza delle cose e per le dottrine o arti 
apprese , ingegnosi e sottiU. Volendosi adunc|ue 
custodire il verisimile, egli è proprio de ' più 
purgati poeti Y usare in tai casi il solo artifizio 
ascoso e Io siil maturo. E ciò fanno essi col 
considerare ed espor senza pompa di concetti 
r invidiabile tranquillità e sempUcità de' pasto- 
ri , quelle operazioni più dilettevoli e vaghe 
che possono occorrere fìa si fatte persone^ 
que' sentimenti, quelle riflessioni più naturali ^ 
pellegrine e leggiadre che probabilmente cade* 
rebbono loro in pensiero. Oltre a ciò, con fissa 
attenzione si figurano T innocenza, gli affetti di- 
versi o lieti o tristi, ed ogni altra qualità della 
vita pastorale; e quali nascerebbono verisimil- 
mènte in cuor de* pastori e delle ninfe i pen-*^ 
sieri , tali ddl poeta si rappresentano. Questi 
pensieri verisimiU e naturali , esprimendo le 
sopraddette qualità della vita p^torale^ saran 
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belli per cagion della materia, e cagioneranno 
negli ascoltanti una dolcissima sensazione; per- 
chè r oggetto vivamente dipinto di quella vita 
felice e pura , presentandosi davanti alla nostra 
fantasia, con soavità la muove e la rapisce^ 
come cosa a noi altri forestiera e rara. Potrà 
ben darsi caso che non sia bella per sé stessa 
là materia^ come allorché i pastori s^ introdu- 
cono a narrar certe vili e trivialissime loro fa- 
tiche intorno alla cura d0gli armenti, d alla 
coltivazion de^ campi. Ma ciò che. non può di- 
lettarci per sé stesso, ci diletterà usando gran- 
de arte e grazia nel ben vestire la materia de- 
forme o spiacevole con figure ^ con immagini 
6 con altri aiuti delV ascoso artifizio poetico ^ 
e allora non la materia , ma F artifizio d^ essa 
diverrà cagione del nostro diletto. E in questo 
proposito troppo si pretende da uno scrittor 
francese moderno col non volere che in que- 
ste poesie si tocchino giammai le bassezze e 
miserie della vita pastorale , perché %%%^ rapr 
presentano un rìncresoevole e spiacente ogget^- 
to; nel che, dice egli , peccarono Teocrito, 
Virgilio ed altri. Se si dovesse usar tanta cau- 
tela in versi , non si dovrebbono tampoco di- 
pingere giammai in versi azioni viziose, bat- 
taglie , morti , fami , tempeste , lamenti , e 
somiglianti cose spiacevoli ad udirle , non men 
che a vederle. E pure ciò non solamente è 
permesso , ma glorioso ancora , divenendo que- 
sti oggetti assai dilettevoli per virtù del pen- 
nello poetico, cioè deir artifizio e dèlia grazia 
con cui li rappresenta il poeta. Quelf esprimere 
vivamente il costume e la semplicità pastorale, 
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è un incanto alia nostra ironaaginazione ^ ed 
egli è bensì certo che se un pastore dirà ad 
un altro che gli è fuggita una vacca, e il pre^ 
gli era d'andarne in traccia, e trovatala di darle 
poi molte busse: ciò per viltà delia materia 
piacerà poco. Ma scegli dirà con Galfurnio: 

Si tamen invenies ^ deprensam v^rbere multo 
Huc age ; sed fractum referas hastiU memento : 

allora F artifizio, leggiadramente rappresentante 
il costume j ci farà piacere assaissimo ancor la 
materia* Se un pastore alla buona dirà che 
egli ha paura che i lupi e i ladri non gli 
danneggino il suo povero armento , nulla dirà 
che piaccia. Piacerà bensì , ove con Properzio 
si rivolga ai lupi e ladri stessi , dicendo : 

jit vos exiguo pècari furesque , lupique 

Farcite ; de magno est praeda petenda grege. 

Egli si vuol però confessare che i prudenti 
poeti per Io più s' astengono dal trattar ciò 
che può parer troppo vile e spiacevole nella 
materia e vita pastorale^ adoperando tutte le 
forze loro per discoprire i soli costumi più 
innocenti, T invidiabile semplicità, e gli affetti 
non torbidi , non neri di quella fortunata gen- 
te. Da questa nrateria trar si possono mille 
bellezze che sommamente piaceranno benché 
semplici e pure , come quel dipingersi dal 
Virgiliano Damone il principio deirinnamora- 
mento suo con tali parole a Nisa: 

Sepfbus in no stris parv€tm te roscida mala 
{ Dux ego vester eram ) vidi cum matre legentem* 
Alter ab undecima tum me jam ceperai annus , 
Jam fragiles potcram a terra contingere ramosj 
Ut vidi, ut perii ^ ut me maluò abstulit error^ 
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Tutto eli è vivissimo e gentile. E qaesta ri- 
membranza di tempo mi fa sovvenir d^ un 
psKso del Narciso , favola pastorale dell^ ame-^ 
nissimo sig. de Lemene^ ove Tulipano per«. 
«sonaggio piacevole esce cosi cantando nell^ att i ^ 
se. 1 o. 

Rossina , che fai tanto la schifosa j 
Che s^ io nomino il pan^ tu dici oibò y 
/o so che un dì dietro una siepe ombroscr 
T incontrasti in Battillo , e ti baciò. 
Me ne ricordo ben: che fu quel dì. 
Quando la spacca mora partorì^ 

Ripigliando pertanto lì nostro filo^ diciamo 
che ne^ poemi pastorali non è molto da com- 
portarsi la pompa delP artifizio scoperto e 
dello stile acuto , |)ercbè esso di leggieri cade 
neir inverisidiile. Si vieta a* pastori F usare 
(se non con grau riguardo e parsimonia) 
sottili riflessioni^ astratti intellettuali e con- 
cetti piccanti ) perchè il penetrar sì altamente 
nel midollo delle cose, come si fa colle ri- 
flessioni sottili 3 il ridurre le cose particolari 
air universale ^ come si fa nelle astrazioni ; i| 
iiapere stringere in pochissime piccanti parole 
un senso diffuso , come si fa ne^ concetti acu- 
ti : ciò si conviene ad uomini che han colti- 
vato r ingegno loro o colle scienze y o colla 
gran pratica delle personle accorte e degli. af- 
fari del móndo. Tutta la finezza che noi pos« 
nam fingere ne^ pastori^ ha da giungere svmt 
ad un certo segno y se si vuol conservare il 
carattere pastorale. U parlar di questa gente 
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ordinariamente dee essere per fatti ^ per cose 
particolari , sensibili ^ non per universali ed 
astratti* Se a ciò non si guarda 5 in vece dì 
pastori, ci sembrerà d^udir qualche aòcortissimo 
e dotto cittadino ; e noi vestiremo di porpora 
chi non dee addobbarsi che di lana e di pel-- 
lì. In una parola^ come saggiamente avvisa il 
soprammentovato autor francese y qioè il sig. 
de Fontenelle y al genio delle egloghe han da, 
rassomigliarsi le vesti pastorali del teatro. Son 
queste ornate di nastri e d^ altri ornamenti 
ricchi j ma però in forma pastorale. Così ri« 
chiediamo i sentimenti dell'egloghe più fini 9 
dilicati j che quei de^ veri e ordinari pastori ; 
ma bisogna dar loro la forma più semplice e 
campestie che si pu^ mai. Può V artifizio asco* 
so, ma non già lo scoperto, verisimilment^ 
aiutar la bellezza de' pastofaU argomenti. 

CAPITOLO XVI. 

Bstfemi sfiziosi degli stili. Contrapposti^ equi'' 
vachi y aUiteraziom y allusioni j e altre 
pesti condannate. Solo-permesse allo stU/a* 
ceto, acrostici e somiglianti bagattelle dcr 
rise. Sono argomento d'ingegni leggieri. Ciam- 
poli troppo ardito, trizio della siccità ^ e 
nimistà della ,ppesia con esso. Confronto 
degli estremi viziosi. 

Passiamo ora a notar gli estremi e i visi in ' 
mezzo a' quali siede la bellezza d^ amendue 
gli stili. Può peccare lo stil fiorito dalla parte 
del troppo, e il maturo da quella del pocor 
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jijfittazione ( vizio di cui già ' si è trattato ) 
8Ì chiama il primo estremo , e siccità U se- 
condo. L^ uno è eccesso ^ P altro è mancanza 
di quel maraviglioso ^ jpuovo y delia materia ^ 
o delT artifizio , in cui consiste ii beilo poetico. 
Cade facilmente nel primo difetto cni vaol 
tutto dire con brevità sugosa, con acutezza y 
cioè sparger ogni cosa di fiorì ^ d' aromatì ^ 
di senape ^ e di quella ingegnosa oseurità di 
cui talora si cingono a posta i concetti, per-- 
che chi legge abl^ia il gusto d' immaginare o 

Snello che non si dice , o più di quel clxe si 
ice. Anche a^ tempi di Quintiliano alcuni la- 
voravano in tal guisa i lor componimenti ^ 
scrivendo egli nel cap. a, lib. 8. Pervasit qui- 
dem jam multos ista persuasio y id id jam 
denium deganter / atque exqmsite dictum pu- 
tent 9 quod interpretandum sit Ma in questa sa 
ricercata oscurità y e ne' troppo frequenti con- 
cetti ed astratti si legge V ambizione dell' in- 
gegno altrui y che vuole a somiglianza de' pa- 
voni mettere in mostra tutto quel tesoro ch'egli 
ha y e con troppo sfacciata industria va pescando 
lode e plauso da chi legge. Ora naturalmente 
abborrendo noi l'altrui superl^ia, perchè ntuno 
ama chi vuol sovrastargli, e spezialmente col- 
r ingegno ; vedendosi y oltre a ciò , che l' altrui 
ingegno insulta al nostro con tanta pompa di 
ricchezze ammassate : in vece di sentirne di- 
letto, noi ne f accogliamo dispiacere e tedio. 
Perlochè il troppo vpler adornar le cose, la 
troppa sete della novità, e brama di cagionar 
ammirazione ,* e il soverchio abbellimento dato 
a' pensieri coU^ artifizio scoperto ( che tutto 
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Tien sotto nome d'affettazione ) corrompe la 
bellezza^ e passa oltre ai confini del gusto 
squisito. Vmsstmo è che grata est nos^itas « 
et magis inopinata delectanty s^condochè scrisse 
il suddetto Quintiliano^ e s^ è tante volte da 
noi detto; ma certissimo è altresì che a tutte 
le cose è neceèsaria la misura j e che il troppo 
è il maggior nemico che s' abbia il bello. A 
Giusto Lissìo , partigiano e singoiar amatore 
dello stil fiorito ^ conciso ed acuto , pare- 
vano le tragedie di Seneca maravigliosi ed 
impareggiabili poemi. Particolarmente sopra la 
Tebaide scrisse egli : Exinde pulchra est ^ et 
quoties lego ^ veneralio me fiabet y vel potius 
stupor.. Nemo vatum ifisus mihi tam alte , et 
tam feUdter volasse. Ma non è difficile il co- 
noscere che Fautore o gli autori di quelle 
tragedie non rade volte cadono nel mentovato 
difetto deir affettazione , volendo essi tutto 
dire con acutezza^ empiendo ancor d'arguzie 
gli affetti più gagliardi j e spirando il gusto 
declamatorio e V odor della scuola in più luo- 
ghi. Anche, i declamatori furono sovente rei 
d' un tale peccato , studiandosi eglino troppo 
di abbellir qualunque cosa cadea loro sotto la 
penna con artifizio evidentemente ambizioso. 
Vero è y come dice il sempre lodato Quinti- 
liano^ che coloro i quali sempre cercano il 
troppo , ritrovano talvolta qualche cosa di 
grande y laonde incantano V uditore e paiono 
miracolosi ; ma ciò avvien di rado ^ né com- 
pensa il restante de^vizi. 
Più manifestamente poscia appare Taffettazione^ 

Muratori , Perf. Poes. Voi II. . 32 
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allorché Io scrittore ansiosamente Ta cercando 
i contiappostì , che antitesi , antìteti , mela"- 
fore d^ opposizione ancor son chiamati dai no- 
stri scrittori. Non può negarsi: egli si ha da 
destar la maraviglia, e molto agevolmeat(S 
8* ottien questo intento, qualor F ingegno spe- 
culando ritruova e £i vedere che in un me* 
desimo saggetto si accozzano e si verificano 
due contrarii , o contradìttorii , e opposti titoli 
é predicati. Possono senza dubbio contenere 
il vero e il bello questi contrapposti , purché 
naturalmente nascano dalla materia , e non sì 
^ Conosca la fatica e V ambizion dell* ingegno , 
che per forza ve gF intrude, e purché sul 
vero abbiano essi il lor fondamento , come 
son quei due che Aristotele stesso commenda: 
Belh cosa è morire , prima cfie si meriti di 
fnorire. Essendo tu persona mortale , non con-' 
Pien che sia immortale il tuo sdegno; e quel 
di Publio Siro: È la vita lunga air infelice , 
torta al felice; e quel di Cicerone parlante 
di Cesare e Pompeo: Volesse Dio che aifes^ 
sero o non mai contratto ^ o non mai sciolta 
parentela fra loro ! Ma molti di questi con* 
trapposti son fondati sul falso, ed altri moki 
evidentemente palesano il fanciullesco sudore 
degH scrittori , come sono i seguenti del Ala« 
tino, poeta assai amante di si fatte inexie. 
Descrive egli Vulcano che s' era adirato: 

■ 

Nel petto ardente dello Dio del fuoco , 
Foco di sdegno assai ma^ùr s'accese. 
Temprar neiV ira sua si seppe poco- 
Col ui che tempra ogni più saldo arnese^ 
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De'fulmtni il maestro air improvviso 
Fulminato restò da quelV awiso. 

t)alle opere de' valenti oratori e poeti sono 
isbandite queste affettate puerili riflessioni. Io 
non so però il come: crebbe cotanto in ripu- 
tazione questa sorta di concetti e contrapposti 
hegli anni addietro ^ che n' erano e le prose e 
i verisi affatto oppressi. E quel eh' è più j il 
cavalier Tesauro scrìsse che il solo antiteto 
era chiamato dal Satirico^ cioè da Persio^ dotta 
figura. Ma questo scrittore andò ben lungi dalla 
mente d^I poeta, interpretando a suo talento 
que' versi della satira prima : 

Far es , ail Pedio. Pedius quid ? C rimina rasis 
Librai in Aniithetis, Doctas posuisse figuras 
Laudaiur , Bellum hoc^ hoc helÌMinT ec. 

Con mordace maniera beffa quivi il Satirico 
tanto il /ripiego di colui che in vece di pur- 
gare il defitto oppostogli, si volge a far delle 
antìtesi, quanto la sciocchezza degl'ignoranti^ 
che applaudendo a tali freddure van dicendo ; 
Oh bene ! oh bello ! Né col nome d' antiteli 
altro egli significa ^ ^e non que' periodi che 
son composti di membra, scambievolmente 
rispondenti^ e contrari* T uno alP altro, e soil 
figure di parole, non di sentenza. 

E che diremo noi di tante altre vie per 
le quali pervien V ingegno troppo deriderosò 
di novità , d' acutezza , al colmo dell' affetta- 
zione 7 In questi tempi , ne' quali s' è cotanto 
riformato il gusto poetico, sembra superfluo^ 
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il più condannarle gii equivochi, le paronoma-» 
aie, o le aihterazioni , le allusioni ai nomi e 
air anni delle famiglie , e somiglianti freddi 
concetti che già apprestarono T eloquenza e la 
poesia. Nuliadimeno Ci d' uopo Y inculcare ai 
giovani questa verità , cioè : Che nelle materie 
gravi e serie non v^ ha studio più affettato , 
ridicolo e biasimevole di questo; e che ciò 
nasce da povertà bene spesso d' ingegno. Non 
sapendo questa potenza cavar dalle viscere 
della materia belle e mirabili verità, e vo- 
lendo pur far apparire il suo valore e la sua 
acutezza, si volge a tali bagattelle, spacciando 
moneta apparentemente preziosa , dacché non 
sa trovarne della internamente buona. Però in 
questa affettazione si veggono cader tuttavia i 
cervelli poveri e leggieri, e ne furono tinti 
ancora ingegni ricclù e gagUardi, allorché il 
gusto Marinesco tenea le redini in molte città 
d^ Italia. Ma mi fanno ben ridere coloro i 
quali 8^ avvisano che gli antichi volessero a 
posta fkr de^ bisticci e delle paronomasie, come 
Virgilio , allorché nel i deW £n. scrisse: Pi/p* 
pesque tuae, pubèsgtse tuorum; nel 4 ^i'*^ 
virtus ; nel 9. Sperate parati , e Veliere shiU 
lum : come T. Livio , che disse Campanos , 
campos^, {fellerent valium; e Cicerone, Cam-' 
mentariis commentìiiis , decem duces ec. A 
ntdla meno pensarono allora que^ valentuomi* 
ni, che a far de^ bisticci. U solo caso accozzò 
insieme tali parole , e tutto giorno può lo 
stesso avvenire a chi scrive } laonde questo é 
bene un voler far fanciulli que^ gravi autori 
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Altrettanto può dirsi di quel passo di Virgilio 
nel I o deir £n. 

Interea ganitor Tiberini ad Jluminis undam , 
Vulnera siccabat lymphis 

Ài quali versi fa questa osservazione un co* 
incntatore spagnuolo : P^ide acumen. j/quae , 
quae s^ere rigante heic siccant Ma giammai 
non sognò Virgilio questa bella acutezza. In- 
tese egli solo di naturalmente sporre T effetto 
deir acqua fredda che ferma il flusso del san-* 
gue ; e ciò fu da lui espresso col verbo siccare^ 
In poema eroico, in materia grave, non avrebbe 
quel giudizioso poeta usato somigliante inezia* 
Vero è bensì che Quintiliano nel lib. 9, cap, 
3 , rapporta per esempio di figura di parole 
quel di Virgilio: Puppesque tuae^ puhesque 
tuorum. Ma difficilmente potrà egli persuadermi 
che tal fosse Fintenzion di Virgilio. Per altro 
il medesimo Quintiliano produce 9ltri esempi j, 
non perchè S abbiano da imitare, ma perchò 
si schivino a tutto potere. 

Possono al più al più riserbarsi al solo stil 
piacevole e ridicolo cotali frascherie, non avendo 
esse altra virtù che di risvegliare il riso , come 
insegnarono i maestri migliori. E ciò spezial- 
mente è vero degli equivochi, i quali son reti 
dair amenità altrui tese al nostro intelletto , e 
moventi noi a ridere , subito che le abbiamo 
scoperte. Contuttociò ancor qui fia bene f usar 
parsimonia , ed ascoltar le regole che sopra tal 
suggetto ci han lasciato dottissimi scrittori. Pia 
beile è il dir freddure, che schérzi ingegnosi^ 
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ovB senza gran cautela e giudizio s^ adoperino 
le paronomasie e gli altri giuochi di parole. 
Che se uno studio dMngegno superfiziale s*os^ 
serva nelle allusioni , negli equivochi , ne^ bi- 
stìcci y quanto più ciò si confesserà di quegli 
altri giuochi studiosi che furono V occupazione 
più seria di tanti secoli rozzi? Gb Acrostici, 
gli AcromonosUlahici j gF Isqlectici o Corre-- 
ìatìi^i, gli Alfabeti y gli Anàstrofi o Cancrini, 
o Pcdindromi, i Serpentini, i Centoni , i Cro^ 
nostici, gli Echi, i Sènfoniaciy i Concordan-^ 
ti, i Logogrifi, i Tautogrammatici , i Protei ^ 
i FilomeUsmij i Paralleli, e cento altri Qomi 
greci che paiono ora ad udirli parole negro- 
mantìche , sono stati aborti degF ingegni che 
ne^ secoli sventurati ignorando il buon gusto y 
e volendo pur dilettare colla novità y sì per* 
derono dietro a queste artìfia»ose maniere^ e 
nuove invenzioni di versi^ incognite alla saggia 
antichità y e derise da tutti i moderni migliori. 
Aggiungansi a questo ridicolo studio le Scuriy le 
Sampogney le Ali, gli Altari y le Uos^ay le Aste, i 
Troniy le Sfere , i Calici^ le Croci, gì' Isogran^ 
jiii , le Piratnidi, le Colonne , i Triangoli , i 
Globi, i Tripodi y le Torri, e simili altre fon» e 
e ^figure, con cui possono disporsi i versi ^ al- 
cune delle quali nacquero per solo scherzo 
presso gli antichi y e poi con serietà si tratta- 
rono dair ignoranza dei tempi barbari. Né gH 
Anagrammi numerici o letterali , come né pur 
gli Eniffmiy son punto più stimabili. Niun al*> 
tro pregio hanno essi fuorché V essere tra le 
faticose bagattelle dell' ingegno le più inge-^ 
gnosej confessando io però^ che leggiadri e 



degni di • lode possono essere gli enigmi^ puri^ 

che non sieno letterali ^ ma coiiteDgauo quel 

giudizio e buon sapore che in essi mostra** 

roiio gli antichi Greci ed Ebrei. Per altro 

agF ingegni pedanteschi y ai fanciulli ^ e a^ cer* 

^elli di poco peso dovranno rinunziarsi tutti 

questi giuochi^ servendo loro mirabilniefìte uà 

tale esercisio , non già per piacei>e agP ioteor 

denti deir eloquenza e poesia , ma per cacciar 

da sé talvolta Tozio^ padre deWizi^ con. un 

cosi innocente es(H*ctsmo. . 

Mi congratulo pertanto co^ tempi nostri^ che 
dalle prose e da^ versi hanno finalmente affatto 
sbanditi questi delirìi delF ignoranza^ da' quali 
per ben lunga stagione fu avvelenato il buon 
gusto a dispetto della diritta ragione. E che 
piacere può mai apportarsi agV ingegni grandi e 
penetranti con questi giuochi di lettere e di 
parole, consistendo solo in un' apparenza e 
superfizie la lor belles^a e il loro mirabile? 
^ulla ci è, tornerà pure a dirlo, che si aperti^ 
taraente accnsi la povertà e la leggierez^ delr 
l'ingegno, quanto queste bagatteUe, o sia in 
coloro elle le spaoeiano , o sia negU altri che 
ne prendfOMO . liÙetto. La vastità dell' ingegno 
si conosce dai ritrovare «d unire le simighanze 
e le relazioni più lontane degli oggetti. Ora 
chi & allusicftiì ai nomi, paronomasie e bistic** 
ci j non fa , per dir eosi , viaggio alctino , e ^ 
ferma a raccogliere le ^miigiìanze e relazioni 
che son vicinissime , e come sull'iuscio delia 
casa. L' oggetto primo che ci si presenta , qual^ 
ora vogliamo parlar di qualche materia ^ sono i 
nomi delle cose. Ogni poco yiaggio che noi 
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facGÌamo, subito ci fa ìitciainpare m altri nomi 
5omi^liaiiti. Se si favella ^ Amore , eccoti cerna- 
ro; di Marte ^ morte; di CarOy diiara; d'y/«- 
gusiOj angusto; di Laura ^ Vaura e lauro ec 
A chi parla della Vite , nulla è più iacile , se 
si vuol cercar simiglianza di nome j che il ri-- 
cordarci tosto della Vitay e formarne poi que- 
sto scipito concetto del cav. Marino: 

Stringe il marito, e gli s'appt^gia appresso 
La Vite, onde la Vita è sostenuta: 

o parlando delle calamità, dir col medesima 
autore : 

D^ ogni calamità sia calamUa. 

Tanto , dico , è agevole il ritrovar le sinu- 
glianze de^ nomi^ che alcuni amici miei, quando 
r età loro giovenile il permetteva , tutto giorno 
all^ improvviso scherzavano sopra qualunque ma^ 
terìa con tali bisticci. E potevamo ben noi &r- 
lo ; poiché non ha V ingegno che da cambiare 
una o due lettere , e talor ninna y per ritrovare 
si fatte simigUanze^ le quali con non minore 
facilità si stiracchiano a formar qualche insi- 
pido senso j com' è il mentovato del Marino y 
o come son questi del Tesauro, esposti al 
pubblico in alcune brevi iscrizioni sopra un 
suggetto altissimo: Frigida ipsa bruma iìi Ro* 
galijlamma Regalem ardorem sentii. Adamas 
es j nonadamans, Heroum haeres felicissime , 
Regalis domus columen et culmen, tam om* 
nibus clarus , quam carus. Alicubi nasceris , 
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ubique noseeris. Tot tìbi perpetes anmos an- 
nuit j quod praepetes fijdgurwn fulgores isto 
ex monte coruscabunt Cerne, notar y rerum 
omnium rarum amen j non lethalia, sed laetOj 
ondna de/erre ec. Adunque da tali fanciulleschi 
bisticci^ disdicevoli affatto ad argomento serio, 
6Ì raccoglie che P ingegno dell'autore non è 
vasto y e che gli manca eziandio la penietrazio- 
he^ cioè che esso non è profondo , acuto q 
filosofico , fermando^ nella sola superfizie delle 
cose, e fabbricando solo tele di ragno ^ che 
in apparenza portano un non so che di bello 
€ di mirabile, ma ad un soffio di vento fii 
riducono in nulla. 

Benché io fo ingiuria al vero, appellando 
kuaraviglìoso quel poco d'apparenza di^ bello 
che ei mira ne' concetti accennati. E qual in- 
gegno sì corto e Jieve ci è , al quale non dia 
l'animo, se dovrà parlare del mal. della pie*' 
tra, di trovar ben tosto tutti i noo^i somi- 
glianti ed equivalenti, come sasso y calcolo ^ 
impietrire , impetrare ec. ^ e fondarvi sopra al* 
cfune di quelle inezie che si leggono in questo 
sonetto di Giro di Pers, uno de' più affettati 
e guaati poeti del secolo passato, quantunque 
fra i suoi sonetti ve n' abbia alcun buono. Dice 
egli cosi : 



IfOrfko non è, né (tAnfion la cetra 

CKio tratto , e pur dai sassi ella è seguita, 
. Ogni sasso è uno strale , ond' ha fornita 
La Morte ai danni miei la sua faretra. 
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Da impietrito rigor wdla s' impistna;. 
Fatti i calcoli ornai son della vita; 
E mi cons^ien saldar la mia partita, 
E la dura sentenza è scritta in pietra. 

Eccovi come V ingegno , senza toocar le viscere 
della materia , va > scherzando pueriltpeote ior 
torno al sedo nome della pietra. Se voi pe^se** 
rete tutti questi sensi ^ vi riueciran leggierissiim 
di peso, come pure gli altri che seguono sul 
medesimo tuono. Non è men grazioso di que* 
sto un altro sonetto del medesimo autore miUo 
stesso argomento, il cui principio è tale: 

Son nelle reni mie dunque formati ec. 

Ma finalmente Ciro di Pers, per quanto io 
so j non professava d^ essere poeto j né stampò 
cosa alcuna del suo , e non avrebbe in sua 
vita stampato ( come avvenne dopo la sua 
morte ) simili compònimeuti oht egli probalHl«» 
mente nulla stimava, essendo uomo dotto e 
riverito per tale da uomini segnalati. Gontut^ 
tociò possiamo quinci scorgere elie gìustaa^enle 
8^ accusano di povertà dUngegno gli amatori di 
si fatte freddure , poiché non san costoro ca-- 
var dalla materia il vero interno , maraviglioso 
è bello , né raccogliere se non simigliauze fa-< 
ciUssime e vicinissime di nomi. Né perciò in« 
tendo io di ferire alcuni grandi uomini che 
su questa casuale rassonoògliaiiza di nomi fon- 
darono quatcfae Ior pensiero , e ne trassero ar- 
gomenti per provar qualche proposizione. Se 
Sì adopererà la bilancia^ apparirà che né pur 



CAP; BfiCiMOSESTO ^4? 

manca in essi il buon uso del giudizio. Q 
V inapositione di quel nome equivoco non sarà 
senza segreto misterìo divino accaduta; o se 
pure a caso s^ è fatta , ne avran quegli autori 
profittato per dileggiare altrui e per muovere 
il riso 9 o pure per fondamento di qualche in« 
gegnosa allegoria , come fece - il Petrarca nel 
nome di Laura. Se plerò questi avesse voluto 
valersi più rade volte di tal nome per trarne 
concetti 9 egli non avrebbe se non fatto meglio , 
e in questo volentieri consiglierei i giovani a 
Bon molto imitar sì saggio maestro , per non 
ìsdrucciolare ^ come egli fece^ talvolta in una 
qualche freddura. 

E ciò che fin qni abbiam divisato , propria- 
mente riguarda Taifettazion dell'ingegno. Nel 
medesimo difetto^ come s^ è detto altrove, 
agevolmente può urtar la fantasia ^ quando ella, 
per troppo* desiderio di trovare immagini pel- 
legrine e nuove , si perde nelle sconce meta- 
fore , nelle smoderate iperboli. Delirò sopr^ft 
modo in questo il corrotto gusto di molti poeti 
del secc^o passato , i quali facevano a gara per 
conc^ir le f»ù strane immagini ohe udir si 
possano y senza por mente dove il volo delibi 
&ntasia dovesse arrestarsi j e cercando solo 
infin dove esso avesse forza di pervenire e 
alzarsi. Ed è ben da. rispettarsi la memoria del 
Ciampoli y perchè ne^ suoi poemi si chiudono 
moke vir^ poetiche. Ma non si vuol tacete 
ehe egli gualche volta oadde in questo difetto y 
e tanto' si lasciò trasportar dalP empito della ^ 
msfi fantasia , che si- perdette per le nuvole e 
gli mancarono le penne, il che certamente & 
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ch^ egli sia mea glorióso e stimabile del Testi j 
il quale tuttoché mirasse il popolo incantato 
dalle arditissime dipinture del Ciampoli , pure 
meglio stimò P attenersi ad una più sicura mo- 
destia di stile. Né ora solamente si sono aperti 
fli occhi per conoscere i difetti del Ciampoli. 
nche in quel tempo in cui la monarchia dei 
concetti e de^ falsi pensieri , avendo occupala 
r Europa^ era giunta all'auge , un valent'uomo 
italiano , scrivendo la Vita di D. Virginio Ce- 
sarini ^ portò questa sentenza ^ propria ancor 
di tutti i buoni che allora fiorivano. InCiam^ 
polo liber spiritus , nova omnia ^ concitata., 
grandia , inaudita , piena periculi et audaciae 
ad Pindarum aspirantis^ quae propterea oi?»- 
nem ad se raperent awnirationem theatrù 
K^uam scribendi rationem perperam imitati 
postea 5 qui se Pindaricos dici s^olunt , in> tam 
absurdos errores inciderwit^ ut ex plurimis, 
quae aliquot ah hinc lustris irrepserunt in 
Rempuhlicam literariam haeresesj nulla y ut 
viri quidem sapiente^ judicant , foecUus Itali'* 
eoe juventutis ingenia corruperit. Che se tal- 
uno volesse perdere il tempo in raccogliere 
somiglianti solecismi della fantasia e giuochi 
dell'ingegno, facilmente appagar potrebbe la 
sua non lodevole curiosità in leggendo alcuni 
di que' poeti e maestri che vissero nel secolo 
passato in Italia , in Ispagna , e prima ancor 
nella Francia j ove ^ come s* è notato altrove ^ 
si pubblicarono Van. i58ii dal signor des-Ac-> 
cords Jjes Bigarrures ^ libro pieno di tal mer- 
catanzia. Da questo libro ^ dal Caramuele, dal 
Graziano, dal TesaiurO; e da alcuni altri ìoiq 
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miteceMOrì non si diparU chi per avventura 
ha lo sciocco desiderio d' addottorwrsi nella 
scuola del pessimo gusto e delle bagattelle. 

Ma per avventura con gli esempi de' fred-- 
dissimi delirii dell'ingegnose della &ntasia altrui 
avrò io offesa la pazi|;nza de' sa^i e dilicatì 
lettori. Nondimeno ragion voleva eh' io sve- 
lassi ai meno intendenti que' mostri che s'haa 
da fuggir da qui innanzi. Non si può inculcare 
abbastanza il sentimento di Longino nel cap. 4; 
cioè: SatàcuToL raùroL pièv tot ri cùtmq aorepa oii 
(jLiov èyL(fùtcu roiq. Tiéyctq cdttay y dix ro itepi rag 
vc^dSK; ìtaivlrKcuiov y itspi S ii pòXtra Kcfvficcurtwty 
€i ìfùy : Tutte' queste a^ttazioni, prwe di gror 
vita e puerili , per una sola cagione si fic-' 
cono ne' ragionamenti , cioè perchè troppo si 
cerca la nos^ità nelV esprimere i pensieri , nel 
<he^ i moderni scrittori spezialmente deUrano. 
E aggiunge questo valente Critico, che dal 
medesimo fonte da cui nascono le grazie e le 
virtù , cioè il nuovo j il maravigUoso e il bello 
dell'eloquenza^ ordinariamente ancora scatu- 
riscono i vizi, cioè F affettazione 9 le metafore 
disordinate , le temerarie iperboli. Ma le menti 
più purgate e fornite di giudizio mai noa 
a' abbagliano , e ei tengona lungi da questo 
pericoloso estremo. Vero è però, die siccome 
i poeti affettati han bisogno per 1' (»*dinario di 
freno, così altri posacmo avere necessita di 
sprone. E ciò avviene , quando si cade nel- 
r opposto vizio e n^' altro estremo, cioè nel-» 
Ya^iutlo, nel secco e nel digiuno. Furono 
alcuni cotanto il perìcolo deli' affettazicMie ^ e 
lo |stile che ha odor dì acuto, cqu tant4 



35o LIBRO SECONDO 

gelosìa si studiano di non dir che pensieri n&^ 
toraK e semplici ; e abborriscono in tal ffuisa « 
la pompa pericolosa dello stil fiorito y che i 
versi loro compariscono poscia smunti^ secchi^ 
senza spirito^ senza sapore^ senza vivacità ve- 
rana. Costoro, per timore di non cader qual- 
che volta in volando j sempre si giacciono a 
terra. Ma aneor questo è vizio, e tanto più 
talora è dispiacevole , quanto più F avarìzia è un 
estremo men tollerabile che non è la [Nrod^alitk ^ 
nascendo qnelia da trofeo allontanamento dalla 
virtù , e questa da esorbitanza della stessa, virtì^ 
Che che ne paia a taluno^ io non dirò 
mai che talvolta il Petrarca pendesse alquanto 
verso un tale difetta Dirò bensì con pace dei 
saggi y che non pochi de^ suoi imitatori , parti- 
colarmente nel secolo sedicesimo, non seppero 
ben guardarsene. Elgli non può negarsi: il gusto 
loro è sano, i lor versi esenti da ogni gon- 
fiezza , i lor sentimenti fondati sul vero ^ ma 
qualche fiata questa lor modestia , questo essére 
^enza visi ( che è la prima virtù. deU' eloquenza 
e della poesia) ha congimita seco una fievo* 
lezza di forze e un colore smorto che sveglia 
noia ne' riguardanti. Ritruovasi ne' lor versi la 
sanità del Petrarcsr, ma non il vigore, il sugo > 
il brio, i nervi ^ i kuni di quel fortunato poeta; 
e quindi è die si saziano delia lor lettura non 
poche persone.. Adunque «on basta Tessere 
senza vizi, perchè questa virtù è bensì la |m 
necessaria d ogni altra , ma è ancora la men 
gloriosa di tutte. Il più ch'essa può fiire, è il 
i^lvaroi dalle altrui riprensioni, ma non può già 
essa guadagnarci gran lode , quando sia sola. 
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Itìfiperciocchè , dirò con Cicerone : orationem 
fio stram nop ióllerabilem tantum ^ sed et admi^ 
rabìlem cupimus ; e questa insipidezza di stile 
Ùl argomentar che sia o povertà dì oondimenù 
in chi Fusa, o malattia di palato in chi l'ama* 
Deesi perciò anche abbondar di virtù, e fbg- 
gìre il seccò ) Y asciutto , e massimamente ia 
poesia. Non è egli manifesto che il bello poetico 
altro non è che il vero maraviglioso , nuovo a 
straordinario o per cagion della materia , o pep 
valore deir artifizio ? Saran dunque tenuti i poeti 
d* avere os magna sonaturum; converrà \oto 
dir cose più che ordinarie e mirabili; usar ga-« 
gliardissime, tenerissime e non comunali espres^ 
sioni ; trovare immagini pellegrine o di fantasia 
o d' ingegno j intrecciare ed interrompere i lor 
favellari con esclamazioni^ apostrofi, digressioni 
e altre affettuose , grandi e leggiadre figure ^ 
con metafore vive^ con riflessioni inaspettate; 
e far vivacissime dipinture de' costumi , degii 
affetti , delle azioni , de^ ragionamenti umani , 
avendo però sempre fissi gli occhi nel verisi- 
mile e nel decoro. Dee la poesia^ in una parola^ 
tener risvegliato l'uditore, dilettarlo e rapirlo. 
Senza questo pregio non si può essere sommo 
poeta. Mancando allo stil di coloro che noi 
appelliamo asciutti , secchi , insipidi e serpeg- 
gianti^ questa gloriosa vivacità, questo ; mirabile, 
ci fanno essi dormire , e dormono eglino stessi* 
Né io dirò col giovane Plinio; che costoro 
peccano, perchè mai non sanno peccare 5 ma 
bensì che la soverchia loro modestia li fa 
meschini ; ed appunto perchè troppo temono di 
peccare , peccano , tradendo in un rincrescevol« 
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é qua^ direi vile estremo. Macies ilUs {o€>ék 
diee Quintiliano di tal sorta di gente ) pA*o 
sanitaie , et Judicii loco infirmftas est : et dtem 
Èotàs puianl yitio carere, in id ipsum inddunt, 
^itÌMuny quod i»irUitibus carent. 

Due specie nondimeno e d^ aflfettazione e di 
aÌGcitii si debbono distingiiere. Una si è l^af^ 
fettasion di quegli, che per soprabbondanzA 
di fantasia e d^ ingegno cercando troppo il 
nnovo e il Durabile, peoci^no. L' al4;ra si è di 
coloro che deboli di cervello, volendo pure 
ohe i lor pensieri compariscano maravigliosi ^ 
spacciano que' frivoli concetti di cui s' è par- 
lato di sopra. Parimente vi son degli asciutti 
che per soverctùa dilicatezza di ^dizio, e per 
im ansioso timor di non peccare nel troppo ^ 
non sbalzano giammai, ne mai toccano il su« 
bhme , il nuovo , il maraviglioso ne' lor pensieri. 
Altri dal meschmo loro ingegno , dalla loro 
(Sterile e pigra &ntasia son condannati per forza 
ad essere insipidi e dozzinali. Ciò posto, di- 
ciamo: che r affettazione e la siccità della se- 
conda specie son troppo opposte al genio delle 
Muse ) e chi non può o non sa guardarsi da 
questi due contrarii difetti, dee prudentemente 
rinunziar alle Muse, per fuggir le fischiate ^ 
irreparabile loro mercede Se poi &veUiamo 
della prima specie d' affettazione e di siccità , 
cioè di coloro ^he per troppa audacia e fe- 
condità cadono negU eccessi > e degli altri die 
{>er soverclùa dilicatezza e paura non osano 
mai toccare il mirabile, e dar forza ai loro 
pensieri: certo è, secondo il precetto di Cice* 
rone , che noi piuttosto abbiam da lodare e da 
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imitare gli smunti ed asciutti, i quali* noa 
peccano mai , che gli sconciamente abbondanti 
e aflfettati* lllos potìus imitànur ^ qui incor- 
rupia sanitate sunt, quam eos y quorum vi* 
Uosa abundantia esi^ Per altro noi vogliamo i 
poeti come il mentovato Cicerone richiedeva 
gli oratori y cioè« somiglianti a quegli atleti, 
qui quum careant omni wtio j non sunt con'-, 
tenti quasi bona s^aletudine ^ sed vires , lacer* 
tos, sofiguinem quaeruniy quamdam etiam sua^ 
vitat&n coloris. Oltre a ciò , ove si tratti di 
errar hicaatamente qualche fiata per soverchio, 
fuoco ed empito della fantasia o dellMngegnó, 
più gloriosa e più compatibile si è qn^'sta dis^ 
grazia , che V impeccabile siccità degli altri. 
Troppo è necessario a^ poeti il sublime, il 
mai aviglioso ; e se lo stesso Tullio in una pi* 
stola a 3ruto confessò ch^ egli stimava cosa da 
nalla quelF eloquenza che non isveglia V am« 
mirazione : Eloquentiam , quae adnUratìonem 
non habfit, nidldm judicq ; e se del medesimo 
parere fu àncora Aristotele : quanto più giusta- 
mente diremo noi lo stesso della poesia^ pro- 
prio ed essenza di cui è il fare inarcar le cigliai 
il rapir gli animi , il contener grandiosità , . il 
risvegliar lo stupore ? Ma senza pericoli non si 
può aggiungere a questo grande, ^nuovo e fni« 
rabile; e in cercandolo, Omaro , Demostene ^ 
Platone , e tutti gli* altri famósi autori deir an-» 
tichità , peccarono talvolta , siccome notò Lon^* 
giiio nel c^p. ^9 e Sa del Sablime^ e prinia 
di lui Diddoro nel lib. ^ delle Egloghe. Ora 
soggiunge il primo scrittore y che un solo di 

Muratori^ Pei^ Pots. Voi. IL J3 
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que^ sublimi e. peUegriiii pensieri^ de' quali 
abbondano le opere deValentoominì , può coai« 
pensare e pagare tutti gli altri loro difetti ; e 
che senza paragone è più da commendarsi e 
apprezzarsi un gran poeu ehe pecchi alle volte^ 
ctie un mediocre che mai non metta un piede 
in fello. Finalmente più si stima un feroce^ 
strepitoso e calcitrante destriero j il quale per 
troppo bollore e gagbardia talor non sia ubbi-- 
diente, che un mansueto ed ubbidientissimo 
a cui manchi la lena e la bizzarria nel corso. 
Diciam dunque col maestro delia Poetica latina: 

Werum ^ ubi plura niient in cannine j cur ego paucis 
Offtndar ntacutis , quas aiti incuria Jfudit , 
jiut humana parum cavit natura f 

Questi stessi errori di rado commessi da grandi 
uomini in poesia non oscurano il pregio delle 
singolari virtù delle opere loro, ina più tosto 
èon piccioli nei sparsi in un bellissimo corpo, 
che quasi gli ' accrescono grazia , o alnien non 
gli tolgono la beltà : ^ 

JBIgregio insperàós deprendas corpose nevos. 

ti 

Che se a taluno iiwerrà di allontanarsi per 

Snanto si può mai ^Ua siccità e insipidezza 
6gU uni, ed' empiendo i suoi versi di sugo 
e di quei sublime che rapisce i lettori ^ tutta^ 
i^ia non caderà nel sovercliio e nelP affettazion 
degli . altri , costui dovrà con ragione • pre- 
tendere qualche gran principato in- Parnaso* A 
questa gloria dee tendere con ogni sforzo 
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chiunqae vuol militare ^tlo gli stendardi delle 
Muse ; ia questa noi ripoaghiamo la perfezìon 
poetica. 

CAPITOLO xvn. 

Brevemente si tratta della riforma degli ora- 
tore jécìuezze loro esaminate^ ed esempi d^ un 
valentuomo. Affettazione d* altri o,ratori. 
Vera eloquenza. Ornamento madore conce" 
dato a" panegirici. Argomenti troppo strani. 

è 

t 

Tra le riforme del buon gusto fatte a' ilo- 
stri giorni in Italia y richiede qualche pennel^ 
lata da me quella che si gode oggidì nelld 
stile oratorio. Nel secolo prossimo passato 
non occuparono poca parte di paese nd regno 
delle bagattelle ancor gli oratori o sacri o 
profani. Il loro stile amava i contrapposti^ gli 
equivochi y le allusioni y le paronomasie e i 
giuochi di parole. Ma sono ben pareccM anni 
che non s^ ode sui pergami nominar Gerusa^ 
lemme y la quale dopo essere stata - sì grafi 
tempo Reina , fu finalmente distrutta daUé 
vespe di Vespasiano ec. Che quella città era 
un emporio di maraviglie , ed un empireo di 
ricchezze ec. Che le fide sentinelle y òhe le 
vigilie attente fanno stare infèsta té óittà. 
Pia non ci £i rìdere y o torcere il naso y chi 
prendendo nel gioì'no del Natale per tema del 
suo panegìrico Gesù guerriero y va quasi sem^ 
pre scherzando sopra di questo, giustat gFin^ 
segnamenti del Tesauro y e cucendo fra V altre 
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poco proprie allusioùi : Che il bue pél prese^ 
pio avrebbe servito più che quel di Falaride 
a sventare i peccatori Che poteva seppellirsi 
la clava d Ercole , essendo nato contra T/- 
dra un Platano , e somiglianti scipiti con- 
cetti , figliuoli d^ ingegni o deliranti o me* 
schini. 

Dopo un sì corrotto gusto ne succedette 
un altro di volto avvenente , e ben lontano 
da sì ridicole frascherie, ma non ancor ben 
sano. Ristrinsero molti valentuomini tutta la 
lor cura a parlare con argutezza , essendo lo 
stil di Seneca e degli antichi declamatori di- 
venuto le loro delizie. Piacque loro il dir 
tutto con acutezza e con ingegno, stimando 
senza sapore quello stil che non solleticava 
il gusto col piccante delle sentenze morali j 
delie metafore, de' pensieri concisi e vibrati. 
In questa «sorta di dicitura si segnalò a me« 
moria mia un sagro oratore , il quale colle sue 
prediche sqleva in guisa rapire e dilettar gli 
uditori y che molti credettero essersi da lui 
toccata la cima della migliore eloquenza. H 
sommo plauso da lui meritamente conseguito 
trasse una glande schiera d' imitatori che si 
diedero in preda a que^o sa studiato stile ^ e 
oggidì ancora s^ odono alcuni della sua scuo- 
la. Ma dove quegli allo sul picoante e fiorito 
avea congiunte le altre virtù deil^ oratore , e 
spezialmente una maravigliosa e vivissima forza 
d^ azione , una gran cura di persuadere , una 
ìncredibil arte di sveghare gli afiètti y costoro 
non poterono seguir le sue pedate , se non «in 
quel solo ch^ era il Suo pregio minore , cioè 
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Xieir actiteziai e néì^ ornamento dello stile. Anzi 
né pur qnestP ottennero ; conciossiachè sovente * 
caddero nel sofistico e nel ricercato ; né po« 
sero mente che il mentovato valentuomo or- 
nava , non caricava di tai fiori la sua dicitu« 
ra j e eh' egli con avvedutezza scéglieva le 
metafore e le riflessioni ingegnose. Per esem'* 
pio , diceva egli : La più bella cosa del capo 
di quel gioitane era una bella chioma. IlroS" 
sere è una modesta wndetfa dell' innocenza 
Qkrnggiata. La stiperà , ancorché tenera , non 
è mai innocente. Si servono i sogni delle re^ 
Uqme del giorno per trattener la notte. Quel 
gioitane irono sembra una Primavera portatile^ 
Il dolore ^ ' intende pia , quando si parla me- 
no. Io mormorerò forse con merito di chi 
mormora con grave colpa. Anche senza li» 
vrea si conosce dalV insolenza che qui servi-- 
dori son vostri , o Cavalieri. I ladri non per*' 
dono il lor vizio anche in prigione , rubando 
il cuore de^ giudici con V oro. Ni tribunali 
ad un mendico la povertà è un. gran proces'» 
so ; ad un ricco un grande avvocato e V ar^ 
gento. La pietà vien condannata come di fai" 
tezze poco amabili e Jt umore selvaggio. Fì^ 
vevano sotto un medesimo tetto Giuseppe e 
Maria , come gli occhi nella fronte , cioè senza 
guardarsi mai V un P altro. La cortesia nei 
Grandi è un gran capitale ^ perchè con essa 
spendono poco e guadagnano assai. La fòr^-, 
luna è un inganno canonizzato per consola-* 
zione de^ miseri. Queste ed altre, simigliànti o sen- 
tenze o traslazioni^ come ognun vede, son chiare^ 
son leggiadre^ son lontane dal «ofisma^ e 
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parcamente usate davano gran vivezza ed anima 
ai ragionamenti , onde infinitamente allora pia- 
cevano agli ascoltanlt 

Vaglia contuttociò il vero: alla dilicatezza 
de* tempi nostri sembrerebbono alcuni pensieri 
di quel valentissimo oratore alquanto più spi-* 
ritosi e poetici di quel che possa softerìre la 
prosa ; o bramerebbona almen consolati da 
un per così dire, o da altre simili forme i 
seguenti: La tela interrogata dalle bocche dei 
pennelli risponde con una bella bugia di co^ 
lori. Mi lew la mort^ questo amico j per pè^ 
dere se la fedeltà può vipere con una mezza 
anima sola. Gli uccelli facevano tra loro tot 
soaipe complimento. I corpi morti hanno an^ 
che molto di vita ^ e ci parlano con quelht 
lingua con cui discorrono i miracoli y inse^ 
gnandoci il fasto della vita nostra. L'erba 
tenera che si regge nel suo gambo y non teme 
V insulto di quattro granelle di sabbia gettate 
per dispetto da un ruscelletto eh* esce del 
suo /onte. Una nobile inclinazione del fuoco 
h porta al paese migliore ; ed eg/f sempre h 
spogliato e grida, non ostante che i Persiani 
lo nodriscano con legni odorosi di cedri, e 
lo proftanino con t ambra , e cK egli sia po^ 
sto nella fornace cdh Foro. L'onde baciano 
con dispetto quél lido che le circonda , apendo 
e^ scritto in fronte quel maestoso imperio t 
Hvcvsqvà FENìàs. Nondimeno queste tre ultime 
immagini sono si leggiadre ed amene ^ ch^io 
di leggieri m' accorderei con chiunque ne vo- 
lesse tuttavia arricchir la prosa. Non già si fa* 
dlmenle da altri s' approverebbono le seguenti; 
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come quelle che paiono poco naturali e felici^ 

o son per lo meno capaci d^ essere migliorate : 

fé^ unguento della Maddalena era veramente 

spiritoso , mentre era ima quintessenza del 

dolore. Dicono, i poco sensati che Dio nel 

J^aradìso terrestre pose in credito la fame 

per gelosia d' un boccone. Nella grotta di 

Marsiglia di mezzo inverno languiva la Mad^ 

dalena , non so se di gelo o di fervore i SQ 

ghe s' infiammava il gelo e gelava la fiamma* 

Ci sembra prezioso il mondo ^ perchè lo ve^ 

diAmo indorato dal Sole. Sarete almeno sf)r* 

zaùo a tornar addietro , per dar sepoltura al 

mio rammarico, morto per contrizione d'un 

peccato che non è mio. /iscose Cristo in certo 

modo nella sua passione la divinità ^ per non 

porre in suf^eùone il dolore. La Maddalena 

col troppo piangere mostra quasi di pentirsi 

d^ essersi pentita , disubbidiente con merito per 

^oler piangere ad onta di Dio che le asciu^. 

gas^a le lagrime. 

Ora se il purgato gusto moderno può ragio* 
uevolmente sospettare che questi pensieri sieno 
poco ben lavorati, avvegnadiè in loro si rìcó* 
nosca r odore d' un grai^ m^eatro , quanto giù-* 
stamente più si porrà in dubbio la bellezza di 
tanti altri concetti ^he gF imitatori* suoi intro- 
dussero nella sacra eloquenza ! Videro alcuni 
d^ essi che qualche vaga metafora j qualche 
ingegnosa riflessione e spiritosa immagine a 
tempo adoperata e posta a suo luogo ravviva 
i ragionamenti, e che T uditore ne prende gran 
diletto. Ciò fece lor credere che se tutta la 
tela deD^ orazione si tessesse in metafore ^ 
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riflessioni e concetti , ciò infinitamente dil^tte^ 
rebbe^ e che per questo sentiero si aggiug^ne- 
tc;bbe alla perfezione oratoria. Ma siccome ei 
farebbe ridere^ e sarebbe sconciamente ahhi^ 
gliata una donna ^ la quale non considerando 
che i fiori ^ se son pochi, adornano, sé son mol- 
ti, affogano la bellezza, se ne caricasse il ca- 
po, il seno e le vesti tutte : cosi costoro poco 
avvedutamente opprimono di fiori le orazioni^ 
e per troppo voler ornare F eloquenza^ dalla 
vera eloquenza si dipartono. 

Se alla natura e a^ maestri migliori pones^ 
sero mente questi oratori^ certo è che si sco^ 
prìrebbono agevolmente traviati. La rettorìca 
non è altronde nata, secondo la dotta e giu- 
sta opinion d^Àristotele , che dalP osservazione 
di ciò che naturalmente, e ne^ ragionamenti 
fiimigliari , giova o nuoce alla persuasione. 
Quindi si son fatte le negole per poscia per« 
auadere , non a caso, ma con arte^j e si è 
coir arte perfezionata solamente, non mutata 

3uella maniera che tìen la natura in persua* 
ere. Perciò utilissima cosa è V osservare nelle 
civili conversazioni e ne^ comuni ragionamenti 
]a disinvoltura con cui gli uomini ingegnosi e 
ìnfino i più rozzi naturalmente dicono le lor 
ragioni^ persuadono e muovono. Si dee simile 
mente considerare , con qual forza naturalmente 
le passioni fanno parìare, e qual varietà di& 
[[[lire esse fan nascere alF improvviso nel cuor 
delle genti. Questa eloquenza naturale si ha 
poi da perfezionare collo studio e colla lettura 
de' migliori maestri si di teorica/ come di 
pratica, ì quali altro non. sono che sponitori 
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deUf ecOQCNBiiiii eoa cai la natura paila in bocca 
degK uomini per persuadere. Ma ^ando mai 
naturalmente imo che voglia persuadere ^ ai 
perde in dir ccmiinui eoneetki ^ in infilzar pen« 
sieri o acuti o trc^po fioriti^ o ^ qi^el ch^ è 
peggio^ oscuri e. aofisUci 2 U&ùo degli oratori 
è il persuadere-^ . il muovere gli: affetti e il di- 
lettare. CSoB questo ingegnosissimo ^ stile non si 
Gompipno le > due prime parti ^ e di rado s^ncor 
r ultima. Poidìè o T oscuriti dello stile nop 
lascia intender le cose, o la sottigliezza delle 
riflessioni stanca troppo gli uditori, convenendo 
neare una penosa attenzione per penetrare la 
continua socoesàióiie degli- acuti pensieri. Per- 
dendosi poi r intelletto di chi ascolta dietro a 
tanti fioretti , non può egli come .distratto ba- 
dare nel teqipo stesso alle ra^oni . che persua« 
dono. Molto fileno può nel ciiore altrui pian- 
tarsi r affetto, perchè T oratore colla sua acu- 
tezza non parla al cuore, ma all'ingegno} ed 
è V uditore intento a 'consid^r^r la bellezza o 
ad intendere la sottigliezza di que^ pensieri, 
non air introdwizione in sé de^ sacri e divoti 
affetti. Sebbene, per dir tnegHo, si sdegna 
Fuditor saggio, sentendosi in argomento serio 
arrestar cosi spesso dalP importuna vanità del- 
l'oratore ad ammirar quel nodnuto artifizio del 
ragionamento , iV quale non meritava tanta parte 
di attenzione o dall'uno in usarlo, o dsdl' altro 
in considerarlo. 

Io confesso la verità ì a n%e. una volta som- 
mamente piaceva sì fiitto stile; ma ora diligen- 
temente fuggo tali dicitori , avendo io scorto 
che, l'eloquenza vera nvAhk più ald>orrìsce 
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che questo affettato sttniio^ e die nalk più 
del ztt>etto e àA musdiio offepde il capo^ 
se in troppa quantità il lor odore* n spande. 
Conosco essere un difetto «rihcrescevole , non 
una sovrana virtù j qpel profiiinare ^ni eoaa 
con acutezza , cpiel soffogare , per dir cosi , la 
verità a forza di fitni non knenr di queir itn- 
peradore che soffogò gli anici pon* una piog- 
gia di rose. In una parola: parmi che quegrii 
^ia più ingegnóso y il quale • quanto' [mù può 
Si studia di non parere iìagegnoso. Il perchè 
più volentieri presto le mie .oreècbie ad un 
me^zanq predicatore da cui puraqieate , ma 
con affetto e zialo , mi sia «pòsta la parola di 
Dio , o si narrino le virtù dtMjurfche santo 
eroe, che ad uno de' sopra . accennali. Il primo 
filialmente va diritto al suo fin^vch'è quello 
<k persuadermi 1' amor delle wtù,, V odio dei 
vizi • ed io pef tal motivo mi porto ad ascol- 
tarlo! Altro fine , sto per dire,, npn hanno i 
secondi , se no* quello di persuadermi eh' essi 
furono dalla natura provveduti d'' un acutissimo 
iogegno; il che a me poco importa di sapere. 
Anzi quando anche possano farmi certo del- 
l' ingegno loro à furia di tanti eoncetti , poco 
Eoi mi potran persuadere il loro giudizio o 
non gusto , perchè non si dee salire in per- 
gamo per fiir pómpa del pròprio itigegno , ma 
per introdurre nelle menti altrui la verità, nel 
cuore il desiderio dell' opere buone. Ignorano 
costoro il gran coiìsiglio di i^ntilìano , cioè : 
ubi res agitùt, et 9era dimcatìp est ^ ubimus 

sii famae locus. • 
Né io. solo ha ravvisata questa verità. La 
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coTìsigliaronci / non che la conobbero^ tutti gli 
antichi maestri delF eloquenza , e non men 
di loro gU Italiani più savi. Non cMm^esca 
d* udire in tal proposito la sentenza del card. 
Pallavicino , il quale benché sempre non paia 
ne^ fatti d^ accordarsi colle sue parole , nondi-* 
meno scrive cosi nel cap. 6 del Tratt dello 
Stile. Joperme^ generalmente parlandoy laude^ 
rei lo stile che di sentenze ( col qual nome 
egli significa i concetti arguti ) fosse adorno , 
ma non tessuto. QuelV effètto che porta aU 
V ingegno il vino tra gli alimenti del corpo g 
gli portano le sentenze nelle composizioni^ 
che sono alimento dell' animo: in picciolaco^ 
pia il sollevano y in soverchia V cacavano. 
Oggidì pure sono in questa parte affatto dis- 
ingannati e purgati el ingegni migliori d^Ita-f 
Uà. E io , fra molti altri che praticano la vera 
eloquenza^ ne ascoltai due segnalatissimi della 
Compagnia di Gesù ^ i quali neir anno ^1701 
)e 1702 predicarono il Vangelo nella catte- 
drale di Modena. Dalle prediche spezialmente 
del primo si partivano gU uditori mutoli , com* 
mossi e convinti : segno che egli avea mira* 
> bilmeote ottenuto if suo fine. Parve contutto- 
ciò a qualche persona poco intèndente' che 
egli non avesse grand' arte ^ perchè non udi- 
vano acutezze j metafore continue^ e senti- 
menti lambiccati^ quantunque confessassero di 
sentirsi muovere. Ciò , a mio credere ^ fu il mag* 
gior panegirico che dì lui potesse ' &rsi ; es- 
sendo che j mentre costoro affermavaiip d' essera 
vinti da' suoi detti , senza saper con qual arte 
cgU Ip facesse y tacitamente con&ssaTano ^ la 
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finissima arte e il sommo giudìzio di lui j ch« 
sapea sì ben nascondere Tarmi della vittoHa. 
In effetto questo giudizio era in lui singolare. 
Univa egli con gentilezza ai precetti e consigli 
evangelici quei della moral filosofia; lega mi* 
rabile per giovare e dilettare: nel che eziandio 
era mii^bile il secondo de' mentovati oratori. 
Con pensieri naturali e a suo tempo fioriti ^ 
con immagini modeste, chiare^ maestose e to- 
nanti spiegava il suggetto e T imprimeva colle 
più gagliarde e viile figure, introducendo age- 
volmente nel cuore gli affetti santi ^ dopo aver 
guadagnato T intelletto colle ragioni: 

Che se vorran pure gli oratori sfogxir P in- 
gegno 9 potranno rìserbare miesto lor talento 
ai panegirici , ove senza rallo è conceduta 
maggior libertà. In iis actionibus ( così scrive 
Quintiliano nel cap. ii^lib. a ) quae in ali* 
qua sine duhio smerliate i^ersantur , sed sunt ad 
popularem aptatae delectationemj quales leginuis 

Panegjrricos permrttilur adnioere plus cuU 

tus y omnenique arteniy qUae lettere plerumque 
in judicns dehH , non confiteri modo y sed 
ostentare etiam. Il che da lui si ripete con 
parole ancor più pregnanti nel cap. 3 , lib. 8. 
Ha tuttavia questo magnifico oniamento dei 
panegìrici da esser, virile^ chiaro e nobile, e 
non già spirar^ un^ effemmitìata leggierezza di 
colori giovenili , o un' affettata oscurità d' e- 
spressioni. Fioritissimo è il famoso Panegirico 
di Plinio, e ancora da ciaséuiio è commendato ^ 
eccetto che da alcuni pochi ingegni troppo se- 
veri e innamorati delFetà di Cicerone, in cui 
fioco si esercitava 1' eloquenza nel trattare 
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argomenti di lode. Leggiadra e nel tu^desiiiio 
teiupo^ soda e piena di uua maestà naturai^ 
una volta mi parve ia questo gusto un' ora- 
zione del P. Girolamo Cataneo Gesuita per la 
coronazione d^Agostin Centuiione doge di Ge« 
nov-a. Fra le imuìagini riguardevoli che d'essa 
mi sovvengono^ io ne rapporterò una sole^ 
affinchè si vegga come egli nobilmente imitò 
Lucano. Dice egli verso il fine: lo. prego il 
Cielo che piova sèmpre nel seno di questa par 
tria pace e quiete. Ma parimente lo supplii 
co y che se mai d nostri danni scatenerassi la 
guerra, straniera ella sia^ non civile. Stra^ 
niera sarà cagion di trionfi) civile ^ di vittoria 
sarebbe , ma sefiza trionfi. Con piiì sicurezza 
però io posso commendare la nobilissima ora-, 
zion funebre composta dal P. Antonio Fran« 
Cesco Bellati , anch' esso Gesuita ^ per Ja fu sere- 
nissima Anna Isabella duchessa di Mantova ; 
trovando io in essa una somma dilicatezza di 
giudizio e di ,stile che forse non così bene 
ritroveremo nella soprammentovata. 

Nelle prediche poscia non sarà* già permessa 
tan|a copia di concetti e di fiori , perchè ivi 
si parla/ non per dilettare unicamente ^ ma 
bensì principalmente per espugnare il cuore e 
persuadere. Tutta la forza adunque j tutto V in-^ 
gegno ha quivi da tendere a questa vittoria^ 
Per conseguirla più agevolmente^ servono poi 
di isoccors» gli ornamenti , purché sieno con- 
venevoli , usati con parsimonia ^ e disposti a 
tempo e luogo , dilettando e^si chi ascolta j e 
colla dilettazione piegandolo a lasciarsi vince- 
re, Ma non ha il dicitore da consumar tutto 
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il suo studio intorno ad essl^ né far divenir 
fine ciò che dee essere mezzo e strumento. A 
una spada non disdice una. vaga e ben lavo- 
rata impugnatura , ma essa non ne ha da es* 
sere il meglio. La buona tempera deìV acciaio 
e il tagliente suo filo più di tutto si richiede^ 
essendo quel ferro destinato a ferire , non colla 

{^ompa del lavoro la vista ^ ma col buon taglio 
e armi opposte. Altiimenti facendo Foratore^ 
in vece di piantare il Vangelo nel cuore de- 
gli ascoltanti^ v^ introdurrà solamente la vani* 
tk; e i viziosi usciran del tempio^ forse più 
di prima dotti j ma non già più corretti. Molto 
meno fia conceduto agli spositori della parola 
di Dio il prendere certi stram ed ingegnosi 
argomenti delle prediche loro j per provare i 

2uali è poi necessario lo sfoderar ragioni so- 
stiche y o troppo acute o troppo qfietafisiche. 
Jn tal difetto ho veduto : cadere eziandio dei 
valentissimi uomini , e spezialmente in tessere 
i sacri panegirici , ne^ quali se .il tema non è 
pellegrino, straordinario e sottilmente pensa- 
to , e se non è un paradosso , loro sembra di 
non dovere aspettar punto di lode. Non ha 
molti anni che un famoso oratore componendo 
il panegirico alla Vergine addolorata ^ propose 
questo tema : Non sapersi ^ sé Maria patisse 
più dolore sotto la croce y per esser Madre 
di Gesù, o per esserlo dis^enuta del peccato^ 
re , figura di cui , com' egli disse y fu 1' apo- 
stolo Giovanni. Certamente in udir le sottili e 
inetafifiiché riflessioni j e gP ingegnosi e speca-* 
lativi concetti che fu costretto 1 oratore a prò* 
durre in prnova di questo sì strano argomento^ 
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osservai che' Jà ima mente e la tuia atten- 
zione . s' erano ^iamcate non pooo. Che ae ciò 
avvenne a me, quanto più 3arà avvenuto al 
ro2szo popolo che m^io di me ha atudiato? 
Più ancora speculativo e sottile fu il panegir 
rreo d^ un altro grande oratore nel giorno déU 
V Ànnunciazion della Vergine. Volle mostrare 
egli : Quante spese facesse Dio , e quanto co- 
stasse a lui il formare > una Madre al suo 
disfirt Figliuolo ^ e quanto ancora costasse a 
Maria il dis^enir Madre di questo Figliuolo 
umanato* Io so che pochissimi ne capirono le 
ragioni e gti argomenti, molti de'quaU erano 
lavorati più dalla ^ntasia che 'dalP intelletto ^ 
e per con8egn«:iza tessuti d' aria . come sa* 
rebbe il dire , che Maria fu crocifissa nel coih 
cepir Gesù che doveva esser crocifisso : il che 
da. lui si provò con ragioni ben capricciose. 
So ancora che il popolo ^ a cui ndle' prediche 
infinitamente, e con ragione, piaceva il suo 
dire, si contorse e contèsso, che scegli avesse 
continuato a usai* somigliante linguaggio, fa- 
tcilmente avrebbe potuto dal pergamo contare 
i suoi uditori. E a chi pensano mai di parlare 
questi si speculativi ingegni ? Certo non al 
popolo, che non può col suo corto inlendi- 
mentOv penetrare e comprendere le loro specu- 
lazioni. Ma se parlano ai soli dotti ed inten- 
denti^ che per V ordinario son pochissimi^ perchè 
voghonb tradir la sete del popolo , anch^ esso 
invitato ad udire ? Anzi non piaceranno né pur« 
agb stéssi letterati 9 a' quali èv nòto che V ora* 
tore eccellente ha da studiarsi di. piacere ad 
i>|Quna; e^ dee fuggir cotante . aotfigliezs&e. £ 
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questa obbKgazion di piacere a tutti fii eli' 
stimi lodevòUssimo infino il cMtume di que 
che quasi mai non portano in pulpito paro 
e passi latini senza tradurli nell' idioma in e 
parlano.' Bisogna per fine disingannarsi^ e ere 
dere che la vera eloquenza è una sola^ ber 
che abbia molte difTerenti vedute. Questa f 
dagli antichi e massimamente da Cìceroiie 
da Demostene colpita y e dal primo a1lcof^ 
maravigliosamente insegnata ne^ libri della Ret 
lorica. Chi vuol navigare per altri mari^ ch< 
per gli scoperti e praticati finora^ è aspettate 
da qualche terribile scoglio già scoperto e mo- 
strato a dito anche dagli «tessi antichi. £ tante 
basti di questa materia^ polendo i prudenti 
lettori ampiamente berne ì buoni precetti da 
quei molti letterati che V jianno prima d* ora 
ex professo trattata^ e che o non son cono* 
scinti o non intesi , o pure sono sprezzati da 
qualche moderno cervello. 

CAPITOLO xvm 

Utilità che si caverebbe dal pubblicar la ma- 
niera tenuta da* migliori poeti in determinati 
componimenti» Dato un tema^ come la fanr- 
tasia e P intelletto si diportino. Pruòvafat-- 
tane in un idillio. Esempi del Chiabrera e 
del Ceva. 

CoiLE osservazioni fin qui da noi raccolt» 
abbiamo in parte <iivisata la teorica del bello 
poetico y e mirati in lontananza alcuni piiflcipii 
e fonti da^ quali traggono i poeti e aocor gli 
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oratori, (Ulettevofi e nuove ìmoiagiiii per ve^ 
stire e adornar gli argomenti proposti. Per 
Kktaggior profitto ,de^ giovani converrd^be ezian- 
dio mostrarne alquanto la pratica in qualche 
determinato suggetto, e condur gli occhi loro 
sul medeaimo lavorio , affinchè dall' esempio 
s^ apprendesse la maniera di mettere in opera 
gV insegnamenti poetici y quando uopo il rìciiie** 
da« £ nel vero sarebbe, a npiio credere, un' im-* 
presa utilissima alla repubblica de' letterati, se 
più poeti viilorosi, oltre al lasciarci i loro no^ 
DÌlissìmì componimenti, ponessero anche in 
iscritto il modo con- cui eglino han trovati i 
concetti, dìsotterrate le verità ascose dentro a- 
quella materia 3 e mostrassero come la fantasia 
loro siasi agitata, qual viaggio, quai voli e 
oc quad ordine abbia ella e Y intelletto usati per 

^ trattare in versi 1' argomento preso. Così uq 

]il gran profitto verrebbe a chi volesse divenire 

uomo politico e di negozio, s' egli potesse noi]i 
solamente leggere i consigli e precetti pubbli- 
cati in quest'arte^ ma ancora intendere dai 
gran ministri tutto il filo de' loro più difficili 
^ precisi maneggi o in conchiudere una pace, o 

yi in brattar una lega, un matrimonio, e simili 

1^ iriguardevoU affiirL Gioverebbegli infinitamente 

il vedere, come si sieno governati in tal con- 
giuntura quegli uomini grandi, cioè quale ao« 
cortezza e finezza , quali spedienti e rigiri ab- 
biano adoperato , come scoperta la debolezza , 
i segreti e gli affetti altrui , come ben coperti 
i SUO}} e in somma tutte le più prudenti pra- 
tiche e maniere di trarre a fine un intrigato 

MURATORI ^ Perf. Po0s. Fol H. ^4 • 
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affiire. Non minor vanlaggìo parmi che. aves- 
sero da sperare gli studiosi deUa poesia^ se i 
più celebri suoi professori pUbUicassero tutto 
il giro, il cammino e V economìa de^ loro 
pensieri, albrchè trattano qualche argomento 
m Tersi. Converrebbe intendere come P inge- 
gno e la fantasia loro in quella occasione abbia 
trovate le immagini , come il giudizio le abbia 
scelte; come scoperte le simiglìanze , le rela- 
zioni degP infiniti oggetti con qudtto cbe vien 
proposto; come abbiano acconoiamente usato 
al proposito i concetti osservati in altrui, come 
procurato di migliorarli^ e perchè n'abbiano 
taciuti tanti altri loro caduti. ii»« mente. Coa 
tale scorta potrebbono poscia gV ingegni nànori^ 
come con un filo, condursi e reggersi in. altre 
occasioni. Ma tra perchè difficile impresa è il 
ben narrar tutto questa lavorio del poeta , e 
perchè non si bada punto dal poèta al modo 
con cui truova le immagini, bastando alTo-i 
pera sua il ritrovarle ; e ancora perchè non 
s' è mai posto mente all' utile che recherebbe 
ad altrui cosi fatto discoprimento } non s^ è fi<- 
nor veduta alle stampe sì profittevole e neces- 
saria fatica. Una leggiere abbozzatura di questo 
da me proposto disegno si mira ne^ comenti 
fatti da Lorenzo de^ Medici, dal Bemvieni e 
da Dante nella Vita Nuova e nel Convito ai 
loro versi. Ma più di . gran lunga si richiede 
al bisogno altrui. Adunque poiché manca. un 
tale aiuto all' arte poetica / a me è venuto il 
talento di tentarne lievemente V impresa^ la^ 
sciando, la cura ad ingegni migliori di poscia 
perfezionarla. Egli è però necessario che mi si 
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permetta il recar per esempio nn mio ( qua- 
lunque sia esso ) componimento poetico^ noq 
potendosi tanto rènder ragione degli altrui se^ 
greti e pensieri ^ quanto de' propri y talché non 
per ambizione^ ma per necessità propongo la 
maniera dà me tenuta nel comporre l' idilUetto 
eh'' io t stampai appresso la Vita del. Maggi 

Ogni autore che vuol trattare in versi qual- 
che argomento ^ preso eh' egli lo ha , comincia 
ad affissarvi la &ntasia ^ e ben considerandolo 
truova le ragioni che possono in lui risvegliare 
una qualche passione ^ talor gagliarda e talor 
leggiera. Se grande è il soggettò , se virtuoso , 
se amabile , se terribile , se spiacevole , se in- 
felice j se vile j cagionerà in noi stupore ^ ri- 
spetto, amore, paura, dolore, dispregio, ed 
altre sì fatte passioni , le quali agitando la 
fantasia le inspireranno il fitror poetico, ren- 
dendola abile ad alzarsi a volo, ove più, ove 
meno. Commossa T immaginativa in qualche 
guisa , risvegliansr da lei tutte le immagini che 
hanno qualche simiglianza e relazione col suggetto 
preso. Considera ella tutte le varie qualità è 
circostanze ^ il tempo , il luogo , ì fini , gli an- 
tecedenti , i conseguenti , gli aggiunti , i con- 
trari , gli effetti , le cagioni , le azioni di quella 
cosa, di queir avvenimento ; e mettendosi ad 
accozzare insieme le immagini che prima eran 
lontane e separate , ne forma delle nuove , 
delle vaghe e nobili, secondochè a lei pare, 
con dar sovente anima , affetti , sentimenti e 
parole alle cose inanimate. Nel che però ella 
sempre sbgue la scorta eM freno deir intelletto, 
il quale va conservando ne'dclirii della fantasia 
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il verisimile che ad essa è propno. Anzi rin* 
(elletto auch' egli , se la &ntasia non occsupa 
tutto il lavorìo y va ricoglieBdb i più vaglù le- 
gami che abbiano con quella cosa le altre ^ 
cerca le ragioni interne, della materia , poscia 
gira d'intorno alei^ e corrmido per gli altri 
oggetti che 'hàn rìsguardo e affinità con quello ^ 
foitna ingegnose immagini , studiando il vero 
o il verisimile a lui proprio e naturale. Sietondo 
poi la diversità degli argonlenti o sublimi > o 
mezzani , o bassi j dovrà T animo nostro^ prima 
di concepire alcun vero ^ empiersi, e fecon-' 
darsi d'immagini con&cevoli. Se ha da parlarsi 
di suggello eroico j sveglierà il poeta in sé 
stesso tutti i semi della grandezza, si figurerà 
d'essere non uomo di l^gier conditone, ma 
un non so che ripieno di divinità, eguale o 
superiore agli stessi monarchi. Quindi passerà 
a vestir le cose, e ad esprìmerle con sentiri- 
menti nobilissimi e pomposi. In un argomento 
affettuoso e tenero immaginerà mille tenerissime 
e affettuose immagini , come s' egli fosse in* 
teressatissimo nelle proposte cose. Altrettanto 
proporzionatamente farà in altre occasioni ; e 
dove r ingegno e la fantasia per virtù propria 
non potessero divenir gravidi e fecondi; userà 
queir innocente malizia d^ aiutarli e fecondarli 
con immagini concepute da altrui , imitandole 
poscia y cangiandole e facendole servir di sìsme 
ad altrì nuovi pensierì , coir innalzar sopra le 
altrui basi una fabbrica novella. 

Avendo io dunque fermato di fare alcuni 
versi per la morte del Maggi , due affetti prin- 
dp^lmeute m^ occuparono il cuore ^ cioè la stima 
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o lo Stupore per cagion delle sae alte virtù , e 
il dolore per cagione sì della stretta amicizia 
éhe fra lai e me passava ^ come della perdita 
^t^M^ che in. perdendo lui aveano fat^o le 
Mltere neih nostra Italia. Ecco pevciò due possenti 
afifetll che potevano mettere in iscompiglio la 
mia fiiùtasia, e destate in lei furore poetico e 
delirio, come di btto m^ avvenne in ben ra« 
«minando la mia^ ana la comune disavventora. 
*E conciossiacosaché il suggetto fosse tenero e 
doloroso per me^ scelsi per comporre un id2llietto 
Tersi corti di quattro e d^ otto sillabe ^ come 
quelli che mi parvero più acconci ad esprimere 
là doglia con tenerezza. Posto ciò , è nata in 
me V agitanonè della fiuitaoia ; diedesi questa 
potenza a mirar tutti gli oggetti che avevano 
relazione, sìmigHanza e legame col Maggi morto 
e con esso me addolorato. Facile fu lo scoprire 
che ni^o e col Maggi avea relazione la deli- 
ziosa isda degli eccellentissimi signori Conti 
Borrdmei, si perchè quello era il luogo ove 
allora io wi trovava a diporto y sì perchè quivi 
negli anni avanti soleva il Maggi anch^egb talora 
condursi a villeggiare , avendovi ancora com« 
posti moltissimi versi. Facilmente, dico, dalla 
ftiemoria e dagli occhi miei ciò si osservò. Ma 
perciocché la prima cura de^ poeti lirici è quella 
d' entrare nel componimento , cioè di dargli 
principio , con vivacità e maniera non aspettata 
(come può notarsi nel Petrarca, e assai più in 
Pindaro, che sono maravigliosi in simili entrate ) 
e non di saltare, a pie pari nelF argomento: io 

Frima di legar la fiintasia alle immaghu che 
isola poteva somministrarmi; la lasciai correre 
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in Oggetti lontanissimi^ comandandole die 
gliesse un^ immagine inopinata per comiiìcàar^ i 
versi. Fra le altre molte da lei diseoperi:e ^ 
piacque sìV intelletto y o giudizio ^ di so^ììgmtc 
quella d^un cervo ferito, a cui rimase coa:^^ 
ficcata nel fianco la saetta scagliatagli da 
cacciatore. Egli fugge e non truova riposo^ 
pur cangiando paesi, perchè il ferro va tu ttavii^i 
nel corso trafiggendolo e impedendogli la sanità* 
Parvemi leggiadra e viva questa immagine p< 
ispiegare T interna cagion deU' affanno ch'i 
avea portata con meco alie delizie del Lago 
Maggiore, né mi lasciava goder la desiderata^ 
allegrezza delF animo. £ ciò naturaJmenlé,. credei 
io, sovvenne alla fantasia, perchè in leggere o 
il Petrarca, o Virgilio, aveva eUa per avven- 
tura posto nella sua. guardaroba una tale im- 
magine, quantunque allora non mi ricordassi 
d^ averla mai lètta. 

Osservata dunque dalla fantasia una si ac« 
concia immagine di simiglianza approvata dal- 
r intelletto , e parendo a lei , delirante per la 
passione^ che le fusse davanti il e«rvo stesso 
ferito , naturalmente e verisimilmente si mosse 
a parlar col cervo, e a mostrargli quella com- 
passione che sogliamo aver di coloro che sono 
al pari di noi miseri e simili nella disgrazia. 
Dissi perciò queste parole, esprimendo come 
seppi il meglio F affetto mio. 

. Cervo y uh tempo onor de' boschi ^ 
Cui ferì lungo le sponde 
Di bel fiume arcier nemico f 
Tu alla grave tua ferita , 
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Cerchi mtAj 

Meschinelloì . Ma tu mai . . 

Non. (Wrai : 

Né rimedio' j né riposo; 

Perchè dentro a' Ranchi ascoso 

I\>rti il dardo ^ (ahi fiero dardo l) 

Onde 'tardo 

Or ten vaij , 

£d un- giorno alfin morrai. j 

.••••■ • . '). 

vLieganilo po6cia eoi mio stésso caso rimma- 
gtne proposta y segui l' ìtttèllcUo ad espor. . h 
^ntia graviffsimft doglia: •• » • 

-*••*•• . . ■ • -, 
TiAe anch* io da crudo strale 

Già trafiuo. 

Fuggo il ifùlgo e oangio ùielQ. , ... . 

Ma perché 9ien meco HI telo .. . : 

Ch' altamente in cor sta fitto ^ 

Anco in meztò alPIsòletkij 

Bella pompa del F'eròano <> * 

Il mio duct non cangia tempre. 

Onde sempre 

Penso , piiomgo,, e oo' svispiìi 

Inurbo alV aure i lor respiri. 

Dopo questa idtrdduzioQe k' fiitiUisia ritornò 
alle immagini che Pisola mi amministrava. E 
perchè a questa potenza , quando è gagliarda^ 
mente commossa^ pare di vedere tutte le cose 
che le stanno d^ intomo , dotate di anima ra- 
gionevole^ parlanti 9 intendenti, e spezialmente 
quelle che per sentenza de' Peripatetici hanno 
r anima o sensitìvtk o TegetativajToigendo gli 
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occhi intorno, m'incontrai in miHe cbfferentì 
fiorì e boschetti di cedri, aranci, limoni e 
lauri, in mezzo acquali io ruminava cotta &n- 
tasia il dolore. Immaginando questi fiorì e bo«- 
scbetti come cose animate che mi rimiravano 
sì mesto e piangente ,, ed ascoltavano le mie 
querele , diedesi per conseguente la potenza 
delirante ad attribuir loro quelle parole e azioni 
che sarebbono state verisimifi a qaei fiorì e 
boschetti , se avessero .in effetto intendimento 
e voce. E che avrebbono detto a me quegli 
oggetti 7 Parve alla fantasia che m' avreboooo 
chiesta la cagion del mio jHanto , e si sareb- 
bono ancor dolcemente lamentati di me, pec 
che in mezzo a tante delizie e ad una si ri- 
dente primavera non mostrassi contentezza 
veruna. Ragion dunque voleva ch^io poi ren- 
dessi conto alla interrogazione &ttami. Perciò 
feci seguire questi altri versi : 

PercK io wVa sì infelice , 
Boschi e fiori 

Sion chiedendo in lor fiwdla. 
Questa bella y 

f^orriaii dir , nohìl pendice 
Soglion pure^ 
Bispettar le gravi cure. 
Per piacerti , noi qui intorno 
Con gli odori y 
Coi colóri 

Ti /àcciamo un dolce assedio. 
Perchè, ingrato ^ 

Sol col pianto a noi rispondi ? « 

Perchè il nostro riso ohrafgi? 
Io rispondo : È morto il Mag^- 



MóHo è il M^gg»/ voleva io di por coati-' 
BUar a dire ^ wk cm petto, il tsm oUore avea 
albergo; quel Maggi (^é ;laaCo^ fiacqub alle 
Muse ) e qui pmn «A ^im&Terar tette le lodi 
del defunto poeta. Ma parve meglio alF intel- 
letto F adoparate uà poc« pia à' eoonomia ^ e 
non saltare cosi di repmte ii^qiseat)^ k>di. Sie« 
che lasciò che U fiuitasìa . segimse V incornine 
ciata inimagiiie e jl suo ragtonamanto co? fiorì. 
Dopo dunque k mia rì jfMMdav e^ era proba- 
bile eh' essi mi pregassero di dir loro chi 
fesse il Maggi Pe^ parveoà^cke ci^ mi jfoaS)^ 
.dietto; se ciò m\era detto ^ ne Mguiva làhf 
fidla jìiia faiMa^a 1|Hla rìpìeiia ddkMaggiy e cb^ 
il rìputava noto ad ognuno., potesse parere 
>atrano che quelle, animette odorose noi coimk 
iscessero , credendo io d^ aver eletto . assai, osi 
dire eh' era morto il Maggi Tuttavìa IS^eralr 
ménte essa ' perdonò lóro qiietli^. i^orsliKai 
cagione che i¥>n piangessero, aoch' eghno imm^. 
Poscia m'aconisi a narmr tuftbi la ami scii^urày 
per soddisfare alla richiesta loro. E qui Mi , 
vero pensava io di pormi a divisar le virtò 
del JMag|;i ; cosa ^he nafiundmrate seguiva. ,Ma 
U giudiao avvisò la fantasia ^he ine^io si sa- 
rebbe fatta comparire la violenaa della mia 
doglia, s'io. non avf^tei parkfeo ah^ poche pa^ 
role^ essendo evidente aegao di ima straordir 
narìo dolore il non poter parlale. : Sembrò dun«- 
que a me di non poter risp^Hidere^^ sé non le 
tre parole dette d) sopra. Sm qp^ti i versi: * 

Questo Maggi attor cM sm *' 
Perch'io ufirri, 
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'Mi seoHgiuran usui a gara.. 
. Io di quelle Aline innocenti 
L\ignofanlM <illor i^eggendo. 
Se ìwn pitmgon y ìor perdono. 
Poi vorrei 

' Lor narrar mie dogUa atroce ;- 
■ Ma lapacs' '■>• \ »^ • - - 

• Noni soccorre al buon disiti. 
Onde ^Ifift exmJÌÀSO e smorto 
'^ol TisfKmdo: li Meggi '4 mqrioi 
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Pàftb proponkÀeato di' Qon^t* udire per bocca 
mia le glmie del Maggi V era> (fi mestiere blie 
<}èrcas8i im^^qaalciie panegitiit» pt^opria fi sav^ 
Tenn^mi che' atto a questa impiresa poleTa es^ 
i9er6 xin alloro tassai vecchio y il quali si mirava 
In UH' 'c^nto' ' dìel ^boscbetlo y cóme : quello a cui 
per h- sua atitiéliità era ftcile Taver conosciuto 
il Mag^/ qeandp egli 'veniva a diporto tJeH^i- 
«sola: il^cbe non: poteva essere acdiMiutoai fio- 
ri, animettir <Ji «iòrta durata. Abbracciatasi dalla 
firiitasia questa itnnagirie', e ricdtvosciuto il le- 
«game e la connessione ch^essa avea col Mag- 
gi> incominciò la^^driirante potenza a figurarsi 
quelle aKiont e parole che probabilmente fa- 
rebbe e direbbe un alloro ; eh* avesse anima 
^ragionevole, in tad congiuntura. Egli avrebbe 
vérisintilmente - scosso i suoi rami, poi sciolta 
ìa voce , e parte con istup<>re, parte con do- 
lore ' interrotto ^ avrebbe palesati gli aflfetli suoi 
per la perdita del Maggi. È probabile che si 
fosse adirato centra la morte.' Nel qual tempo 
riflettendo io soprài l'antica opinione che l'al- 
loro difenda dai fulmini, cosa forse favolosa. 
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ma però nella fisica; da' poeti t«a«ta per vera ^ 
tnì si parò davanti un^ altra ìmiBagifle ^ \ come 
SI può veder ne' acgueitti veraì: "-- ^\ ' 

• I O '** » tf * .. • •.«..»..■ , , 

ilfiro intanto un vecchio aUoroy i v* 
Che in dispiir^i^ * 
T'unto trema. Ei parla ayìner^ »/ 
Dunque 'è meriaì È morto ikmo . . . 
jéhi poe^A jìaom^umlo / . \ . /. 

Cmi ccvi fulmine spietato 
j4ssalì la McfNe^^teai .. 
Né mir^'iiiòiO'Hdi^ndea.* 

Per provvedasQcà. qoeslo . sdioM .concetlì ve- 
ri&imili^ corse ' r immir^hstWa a ccsrcàr nuove 
immagini; e perch&^non era da Mppcfersi in 
quell'arboscello un dolor grande al pari del 
mio , sembrommncoóvleiiienle l'\attribùini^ a lui 
alcune più vaghe' ev fiorite^ quali sono il^^icor- 
darsi d'aver vediilD^ glj> augeUatti. fi^nìara a 
gara col Maggiyd' a VÉregK^^oronatia^la ^fronte 
del ppeta colle sue frondi, e die il f)oèta in- 
cidesse i suoi versi nella cortéecte de^li' albe- 
ri : immagini tutte amene' cbetib: faatask vo- 
lando su gli oggetftn likiTiaola^^e pemaado alle 
azioni descritte da attri poeti , ^agevohUènte 
potè osservare e raccogliere- J^^po^ /iet. quali 
€0$e parve necessario^ a almtin verisimile^ che 
l'alloro tornasse a. birrai ideila toa- pròpria e 
comune sciagura^ Tutto- óò - fa ^gcksi (fiatèso in 
versi : 
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Per temprar V^ceeso die, 
fBensowiemmiJ. 
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E^ mesiso soUo a gueoe 

.Franai mie 

adagiar soleva il fianco , 

E ss^egliando al suon la cetra , 

Qui sovente 

Sfidò al canto gli aujgeltetti : 

Semplicetti 

T&èean quesU il grande mvito-;^ 

Ma confiiso il loro ardire, 

Solean dire: 

Va cantor sìfi)riunato 

Di rozzezza or siam convinti f 

Ma e' è gloria V esser vinti. 
' Io con tqmste Jbglie allora 

AUe tempie vincitrici 

Jntesseva più ghirlande. 

Egli ancora 
. Grato in parte a tak ufici^ 

Sulla mia corteccia, antiea 
* Imprimeva i versi suùi^ 
' Cruda sì^ ma gentil gara ^ . 

E a me cara , 
. Facevam di ben^i: 

Jo porgmaa lui corone y 
. Eijirite in ^dderdone. 
Ora ancor le note istesse 

Pòrto mpresse ; 
. Ma se un tempo . 

Intra 7 popol verdeggiante 

Fui d invidia degno alquanto , 

altrettanto ' 

Or son degnò di pietate. 

Deh non sta chi tenga il pianto y 

Or che Aldndo a morte è giunto. 
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&b' appunto 

Fu onor nostro , onor di Pinéo. 

Deh piangiamo : È morto Alcirtdo, 



Ben desìderdva io che \ aUora ée^sse « 
favellare ^ e a narrare altre lodi del defunto 
aihicso ; ma la faniasia'; che agìuita dalla pas- 
sione fion può molto fermarsi sopra un og- 
getto j vdò ad un altro con approvazion del 
giudizio. E s^ avvide che i seffiri e gK altri % 
venti ^ i quali sogliono portM'e tm soavissimo 
fresco fierissime tempeste al Verbano j po« 
levano aver conosciuto il Maggi j siecome an-^ 
tichissimi abitatori di quel paese. Il perchè si 
fece ad immaginar quegli effetti . che verisimil- 
mente avrebbe fatto il vento , apprendendo la 
perflita d^uomo A famoso. Doveva questi, se** 
condoclìè mi parve,, star prima con gran quiete 
ajttento alla dolorosa istoria ; poi commosso a 
dolore e collera con un fischio più gagliardo 
mandar fuori de' gemiti ^ e finalmente dar nelle 
smanie e scoprirsi per un Aquilone arrabbiato. 
Da ciò seguiva che tutta dovesse sconvolgersi 
e turbarsi V isola ( come di &tto aveva io più 
volte veduto accadere ) e languire i diversi 
bellissimi . fiori , oj^ressi dalP impetuosa foga 
del vento. Parve in oltre alla fiintasia ^ la qua- 
le j quando delira, tutto interpreta secondo la 
sua idea, che una si terribile scena altix) non 
significasse che il dolore provato da tutti que- 
gli oggetti per la morte del Màggia Perciò 
dalle parole del lauro passai con mi poco di 



ZSà z<mo SECONDO 

legame alF altra non aspettate Huroàgitie in 

questa manièra : . 

Pia dicea Jbrse V alloro ; 

Ma improvviso ' 

GV interrompe i detti un m^. 

. Questi attento 

Dianzi stette 0I fier racconto , 

£ le piume 

, Così dohe dibattea, 

Che parea 

Un soave z^retlo. 

Jfab V amaro caso udendo > 

Nh reggendo 

Più al dolor , si scioglie in gemiti, 

E Jquil/Qn si scopre ai fremiti. 
Quindi s* empion di terribili 

JlU sibili 

V aria y V onda ed i hoseheUi, 

TìMa in guerra 

Va la terra , 

Prima albergo agli ^amoretti. 

S^engon rose ,. gigli, acanti y 

E languiscon gli amaranti ^ 

E le pallide setole 

Quasi neve esposta al Sole. 

Onde a me , che attento miro , . 

Sembran dir ne* lor linguaggi : 

Noi così piangiamo il Ma^. 

Immaginando ^ come dissi ^ la fantasia die ai 
grande sconvolgimento deUMsola nascesse dal 
dolore provato da tutte le cose in udk* morto 
il Maggi ^ «parve a lei convenevole di diiedere 
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tacitamente perdono air isola con dirìe di non 
essaersi prima accorta del pregiudieio che al 
suo allegrissimo genio si recava dalla mia tri* 
atesza. Quindi pii\ non badando alF isola , se 
ne volò essa air Accademia che in Milano in 
casa deir eccellentissimo sig. conte Carlo Bor** 
romei si teneva in lode del defunto Maggi. 
Parvele dunque che in certa maniera non 
fosse morto affatto il Maggi , perchè osservava 
che tante persone ivi adunate il portavano 
vivo in cuore ^ onde con tai versi terminai 
r idillio: 

/soletta sventurata! 

Del gran danno, cK io ti ' porto y 

Tardi accorto ^ « 

Da te fu^o, e mesto tomo 

Agli alberghi cittadini. 

E d^ intorno 

Or che miro tante cetre 

Collegate a piagner meco^ 

Quasi scoglio 

Ingannare il mio cordoglio : 

Qui fo credere al cuor mio 

Che non tutto ancor morio 

V alto oggetto de* miei pianti ^ 
• S ancor vive in cuor di tanti. 

« 

Ed eooo V economia e il viaggio della mìa 
fantasia nel comporre questo idillietto. Ma sa- 
rebbe stato d' uopo che nel distendere tali 
osservazioni avessi ancor potuto accennare 
tutte Maitre immagini che allora mi'S^aQac- 
cìarono alla mente ^ e dire le cagioni perchè 
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icebi qiitftte soie e rifiutai V altre. Non V lio 
fatto y sì perchè non mi sovvien cotanto tninu* 
lameiìte ciò che allora mi holUsae ii^ capo^ e 
fovveuendomi , sarebbe forse lunga e tediosa 
ìa lor descrizione; si perchè non è molto a 
me dicevole il tanto latnbir questo parto ^ per* 
che mio. Solamente dirò che giudicai ben fatto 
il lasciar poco luogo alle immagini intellettuali y 
perchè auraionendo la fantasia violentemeate 
agitata y ella dovea signoreggw: neir anima mia. 
Oltre a cìò^ mi lusingai di poter ben fare ap- 
pirire V affanno ch^ io provava con questi de- 
lirii della mia immaginativa y i quali non sue- 
^cedono mai si naturalmente y come quando 
regna netf uomo una violenta passione y e coi 
quali vivamente si suol esprìmere ed imprimere 
Bell' altrui fantasia V affetto che regna nel cuoi" 
del poeta. 

Per infinite altre vìe poteva io condurmi^ 
ed altri possono trattare di gran lunga megUo 
il suggetto medesimo ; . non essendoci cosa che 
agli eccellenti poeti non compaia davanti con 
mille differenti vedute^ alcune delle quali soa 
triviali y altre più nobili ed altre affirtto pelle- 
grine e mirabili. I pocdti di corta vista per 
r ordinario seguono U sentiero più battuto , 
che per essere privo di novità e sol dotato di 
bellezza dozzinale^ può cagionar poco stupore 
e men dilettò. Non si stendendo la lor polensa 
visiva se non a quelle trivialissime linee che 
in picciòlq sipazio s\aggìranQ intorno alF argomen- 
to y adornano i lor versi di fiori e ricchezze co- 
munali. Ma i grandi uomini y volando di gran 
lunga più oltre col guardo ; scuoprono tutti i 
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tòntaiussimi cerchi e la vastissinid circonferefìza 
del pulito che lor bì propotiéj onde riesce 
agevole alla lor muaa il dilettar le altrùi menti 
colta novità del cammino e colie straniere eà 
inaspettate ricchezze quivi raccolte. E suole' il 
poeta ;pìù W lìrici, che negli altri poemi ^coh 
giudiziosissimo artifizio cercar queste lontane 
6Ì^ ma tutta volta unitisimé linee deirargomento, 
affin di ricrear con immagini nuoVè e impen* 
sate chi legge. U valore spezialmente deUa 
fantasia^ ove ben si consìgli col giudizio, fa 

3uesti tiìiracoli. Egh non v'ha potenza che più 
i questa ci aiuti' per divenir gentili ed ottimi 
Lirici. 

Voleva Gabriello Chidjrera con qualche biz- 
zarra canzone dilettar la duchessa di Bracciano 
in tempo di state. Adunque cominciò a dire 
che ben sapea quanto a lei piacesse V udir in 
versi le impreée del suo valoroso consorte ; 
ma si scusa egli , dicendo che in quella stegioa 
6Ì cocente non gh era permì^so di far salire 
tant^ alto il suono della sua cetèra. Poteva egli 
cantar le bellezze di lei; ma .perchè sa non 
accogliersi dalei^ se non con rossore, le sue 
lodi, si ri volge a cantar déWenti, e s^ intro- 
duce a narrane come' il gelato Borea anch' esso 
divenisse amante una volta. Però si mette a 
descrìvere con vivezza lahbertà d'una vergi- 
nella che sulla riva del fiume Uisso andava 
diportandosi Appresso racconta come costui la 
mjH. Ciò detto ,* passa il poeta a congiungere 
questa gentil fiivoletta col preso argomento^ 
<^aado, sicuramente niun si credeva che dopo 

MuAAToiu^ Perf. Poes. VoL IL a5 
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una , passeggiata in si. lontane, parti potesse egli 
accoiiciamente ritornare ìp sentiero^ non appa- 
rendp relazione o connessìon veruna tra Boresi 
e donna. Flavia Orsina. Segue pertanto nell^ al- 
liba stanza il Chiabrera a . rallegrarsi col vento 
di cosi bella avventura ^ e gli chiede una gra- 
zili, iq rìqompensa d^^v^gU rinnovata al cupr e 
quella dolce; memori a. Qual sia questa grazia ^ 
eccolo espresso nelle due seguenti ultime stanze ; 

Mira siccome il Sol Jt^ awenta strali 

Fiamme^^ntl infocati. 

Mirju ' eh' arsi infiammati 

Ornai pQsa non troyano i mortali. 

Peh vesti, o Borea y V alij 

E V mr^ chiama y e va volando intorno; 

E di là sgombra il non usato ardore » 

Ove del mio signore 

La carissima donna or fa. soggiorno. 
Fa^i perchè al guardo suo dolcezza cresca , 

JV5p' prati i Jior più vivi ; 

E ne^ fonti e né' riviy 

Ov" ella suol mirar j V onde rinfresca. 

O che dal mar se vt esca , 

O che dalV alto del raddoppi il lume, 

O che .s' inchini il dì , tempra V arsura , 

E per la notte oscura 

Zifsinga i sonni sud, colle, tue piwm* 

Noh è difficile ora il conoscere e gustar V ar^ 
tifizio grazioso e la nuova maniera tenutasi 
dal ^oeta per dilettar con questi ver^; ma 
ben sarebbe stato malagevole il trovflO'la prima 
del Cliiabrera. Altro egli non s^ era propost» 
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che di augurare' alla duchessa di Bracciano 
buon iresco ne^ bollori della state 3 ed eccovi coA 
che inopinato cammino é con che pellegrina 
economia egli vi s'è condotto. Alla Tasta « 
feconda £intasia 5 al purgato giudizio à. dee la. 
bellezza di questa mirabile invenzione y la quale 
ancor più a me sarebbe piaciuta^ se in vece 
di Borea avesare il Chiabrera voluto valersi di 
Zeffiro. 

Chiudiamo questo capitolo con un altro 
esempio deVmedesimi venti ^ preso dalle Selve 
del Padre Ceva , e veggasi con quanta bizzar- 
rìa si ponga egli in viaggio per giugnere ad 
una impensata meta. Narra egli come un bel 
vaso di fiori gli era caduto di. notte lempo 
giù dalla finestra. E perchè di ci2l era stato 
cagione uh vento impetuoso ^ la fantasia agi» 
tata da un grazioso sdegno^ dMmprovyiso con 
vivissimi, piccanti e piacevoli rimproveri si 
inette a bravar tutti i venti. Son questi i. suoi 
versi: 

Sub die expositus pietà mihiflavus in urna ' 
Lapsu improyiso praeceps amaremibus ab alto 
Aèris emensus viginti circiter ulnas 
Deciditi Hunc noctu speculae^ de margine j ¥enti , 
Vos exturbastis. Nam vobis pessimus Hic mos ^ 
jiggressìs frustra veterem convellere quercmm^ 
Postquam illa et strepitus ^ et flamina inania risiti 
Vim vestram in teneros et itièrmes vertere fiores, 
Tesds^ ego ec. 

Quindi passa a descrivere un^ altra crudeltà 
de^ venti ^ e poi per vendetta augura loro una 
gentilissima disavventura : 

Sic yos mttu àdigai pater JEolvu aequoré saka- 
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NocUs I àtqi^ dits invitam urgere Uremem 

Foeiom alica^ et scombris usque ad Malaharicàttegna. 

Inde ^ ubi anhelantes in vesira redibitis antra, 

Jlle iterum jubeat pendcntia lintea fune 

Tunc Iota 9 et nigrum guUànièa nube^ hUentem 

Siccare ad Solem ec. 

SoggiuBgendo appresso min beffai ansi una 
fiera paura fiittagli dal Tento BuntQiQ' ( così 
ha nome sul Lago Maggiore ) quando per di-' 
porto egli se n^ andava alle Isole Borroniee3 
finalmente si rivolge al chiarissimo sig. Anto- 
BÌo Masliabechi bibliotecario del sig. gran Du- 
ca ^ e dilicatamente da una si lontana imraa- 
gine passa a lodarlo , insinuandosi con questo 
finissimo artifizio e passaggio: 

Si sapis^ Anioni y telas^ aui vitra fénestris 
jidde tuis i orp\ ne, si semel agmine facto. 
Prtiedones isti irruerint^ susdeque tuotum 
Congeriem immensam vertant ^ rapiantque lihrorum^ 
Ridest nam quamvis dispersa» volumina cuncta 
Surnperet Boreas y memori tamen omnia mente 
In tuta deposta teneSy nilque haec mea curas 
CatminOj quae frustra in volucrea efjfudinu4i ourM* 



ANNOTAZIONI 

ANTON MARIA SALVINI 



(i) È buona la difesa del Pallavicino, perche le si* 
militudini non han da correre con quattro piedi ; ed è 
corredata d-jgli esempi di tutta la buona antichità. Ma 
egli mi pare che questa difesa noii là meriti, perchè, 
se ben mi ricordo , non approva se non quelle che 
vanno con quattro piedi, criticando in ciò alcuni famosi 
scrittori. 

(2) Non avrei trascurato qui ^di porre gli aurei versi 
di Stazio^ quantunque da altri osservati, della Tebaide 
al lib. X, della Lionessa, che l'Ariosto trasfigura in 
Orsa. 

Ut LeUj qucan socìK) foetam pressare cubili 
F^enanies Nutmdae^ natos erecta superstat 
Mente sub incerta , torvum oc miserabile frendens. 
Illa quidem turbare globo s ^ et frangere morsu 
Tela queat; sed prolis amor crudelia vincit 
Pectora, et a media catulos circumspicit ira. 

Con tutto lo svantaggio della rima e del corto verso 
italiano , l'Ariosto mostra quanto V arte possa fare in 
esprimere e con bella gara emulare il latino. 

(3) Così per enth> loro schiera bruna 

S^ ammusa l' una con V altra formica. ) 

Non avm tralascialo quel di Virgilio iBneid. IV« 

jéc velati ingentem formicae farris acervum 
Cum populant^ hyemis memoreSy tectoque reponukt^ 
It nigrum campis agmen , praedamque per herbag 
Convectant calle angusto ....• 
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Con mostrare come i nostri poeti hanno preso dai La- 
tini^ si lìchiamerebbe lo studio della poesia latina , e, 
se si potesse , ancor della greca , per servirsi , con 
gentil furto , delle Ipro ricchezze , e per accrescere le 
proprie nosti^e. 

(4) La similitudine sembra presa da Omero ^ il quale 
da par suo mirabilmente nel ventesimo dell' Iliade dice 
degù occhi terribili di questo animale : 

con quel che segue. 

(«a mia traduzione così dice : 

Pelide d^ altra parte incontro mosse 
Oliai rione assassino oUriiggiatore ^ 
Cui uomini apparecchiansi d^ uccidere ^ 
Tutto il popolo uniti, Ei pria sprezzante ^ 
Dispettoso sen va ; ma quando alcuno 
De^ giovani gagliardi^ a Marte pronti ^ 
CoW asta ne lo coglie \ spalancate 
Le canne ^ si ristringe , in sé raccolto ^ 
Fossi la schiuma alle sue zanne intorno ^ 
E sospira in suo cuor V alma robusta , 
Ed i fianchi e le cosce' colla coda 
^erza di qua , di là^ e se medesmo 
A combatter conforta; e raccendendo 
Le gialle luci j a forza dritto portasi ^ 
Per veder se fra tanti alcun ne uccida y 
Od ei perisca nel primiero stuolo : , 

Così Achille sospignea la forza , 
P V orgoglioso c^ore ad andar contro 
'Al coraggioso En^a 

(5)^ Ch^ or vien quinci , ed or vien quindi* ) 
I Mss. e Dante della Crusca stampato in Firenze 
pel j585. e or. 

Non è il mondan rumore altro che un fiato» 

n Petrarca prese da Dante questo nobile sentimento, 
9 l' espresse con foi^a , brevità e • leggiadrùi nella 
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!4 F Pù pensar; rìducendo tii %iiDtlihidine ài 
simile stessa, e facendo tult' uno. 

^ * ' Uà se 'i Latino e 'l arreco 

• ' ^' ' Parhm di me dopo la morte ^ h un vento. 

• ' • ' * . ■ » ■ •■ ' 
U. Petrarca studiaya in Dante ^ il Ta^o studiava in Dan* 
X^^ come si vede dalle spesse imitazioni^ nel si|o poema 4 
e si sa ài'à tuttp r ayea egli postillato al par .di Pla- 
tone. Dobbiamo studiarvi ancor tutti ; cne il ^ugo 
e '1 néi^Yo del dire, la maestà e la varietà del nume^ 
rd, 1' evidenza, la forza , e v\ ispecie la proprietà iot 
Àix*no altronde s' apprende. 

. ' (6) Ove si pària delle metefore d^l .^esmro , sarebbe 
^tatò bene per utìl pubblico, agerayare ù mano iKipm 
^uel libro , che inganni^ il moni$) sotto nome d'Aristo?« 
t^e.9 . e ha riempiuta 1^ Italia di coacettini ^ ed egli è 
pieno . d^ arguzie tavole ^ * buffonesche , pi^U , insulse ^■ 
uTiv^enti. Quella metafora di proporzióne , baoissimo 
con^iìlerato da Aristotile , a quante mai sciocchezze gli 
apri la strada l Pure vi ha del buono , in quel libro » 
corner indice categorico, il. rìqonoscere le misiire e, 
le corrispondènze nelle partì del periodo. E egli era 
tloiiolo di dottrina , e d'mgegno vivo e brillante ; ma 
per istctoperate ambizione di novità à stravolse: 



• « « / 



(7) Il Fiasco , come tradusse il Castelvetro, è pie 
somigliante a 4^^X97 j che Tazza. Fiala è vaso cor-^ 
pacciuto, e il ^i^»co , altresì ; per mescere, pili che 
per bere. La Tazza è vaso spaso, e p^r bere. A tra* 
durre ^i^Ob? , Tazza , non è ben tradotto. Potrebbesi 
tradurre Ampolla^ ma queste è più per l'acqtm, e si 
lisa per quelle da altere. Boccia e Guasiada ; ma son 
più da delicati, che da beoni. Laonde Fiasco è il nome 
più comodo di tatti per l' arnese di Bacco. Perciò non 
senza buon fondamento il Castelvetro così tradusse. Ma 
perdìo etta fosse dette Scudo di Bacco ^ la. ragione del Ga« 
stelvetro , come è stetodottemente osservata dal sig. Mu« 
ratori, par ricercate^ e non è la propria. Dionisio Trace , 
granmiatico insigne /riferito da Ateneo Ub. XI , V epiteto 
che dà Omero ella Fiata di A^^ft^^oy ^ non ispiega, con^e 
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altri, per vasp f§ie si posi da iuiUe dueitati^mB 
afL<p&tovffcafjCorrente iniomoj coDkeeg|li<spoiie* spcyyuhffv^ 
xifltXcrep^ T(ù 4TX>J/*ar«, tonda di figura ^ tirante al cer^^ 
chio. £ i<Tn{g ; a chi ella h comparata , è Scudo tonda* 
L' uno e l'altra ha Colmo. Lo Scudo umbonem\ V Ingiusta» 
ra, o Ouastada, habet umbilìcum^ SfKfoXev : che anche 
1' etimologia di Guastada è da yoifrpìj ( qu^^sì gastrata ) 
alti'a sorta di vaso corpacciuto j cotnp {presso allo stesso 
Aten^ : che il nostro JBòccaccio disse Grasta ^ usandp 
}a parola siciliana, vaso di terra , che ha corpo in fuora. 
palP essere adunque taYito la Fiala che rÀspide^ o 
Scudo , tondi e colmi nel mezzo , si possono tra loror 
colla proporzione^, a guisa che fanno i geometri., com<* 

Grare , e dire :^ Come sta' Io «scudo a Marte, così la 
Itala a Bacéo. E' perchè anche lo iscudo s'imbreccia 
dalla sioisthi*; e la phiafa altresì, per esser prcttib' mt 
mescere tiella tazza ò l>ìcch\et'e\ d^e si tien nella ritta , 
corre tt« lo^òproporzione. ' È'-che là. Fiala fosàé di 
collo stretto , come il nostro Fiàico , pare che ce l' ac- 
cenni Pindaro , quando nelP Ode Vii dcUe Olimpie , 
a principio chiama la Fiala Ivdev oL^ttù^ij Y,cfy}d}^oitJcaf 
ipiarù j Ch^ entro ^ di vite per rugiada, hollei che 
quel xa;^X^^fio pare che spieghi il romore che fa il 
vino, quando si mesce dal Fiasco , o da altro yaso di 
stretto collo , che noi diciamo fare Glo Glo» In Apol« 
Ionio nel 2 deli'Ai^onautica. 

Schiuma di strepitosa onda sputava^ . 

ìucx^SiwevTOQ è spiegato Toto¥ ix^ dnoTtkpvìfT^. Piò 
giusta metafora dì proporzione sarebbe queUa, a mio 
giudizio s di chiamare il Martello fidibficalo da Vuleano^ 
Asta Lennia ; siceoaie io stimo che si debba per av« 
ventura ii^endere in quei versi di Nonno neUe Dicmi- 
siache lib. ag , il quale ho io tutto tradotto , insieme 
con tutti gli Epici e Buccolici greci. Dice d'imo degB 
Dei Kafitìppy ^ figliuoli di Vulcano s 

^daycofoy iQC&j^t^ae o'fXccorf oW .*. 
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^ : W*t.*tff-«^'t iP fi^/fa deiU^a mniio ' ^ 

r JlsUb U^iniay cui fsQ iapéurki incudine ^ / 

. :;. léOmp^ggianie colui soppeso avea* 

I quali sono nella versione latina' stroppiati, e tali rìr 
portati da un. Veneziano che ultimiameute. ha stampato 
ile Diis Cabeiris, Ora avendo osservato che nelle nìe« 
daglie i Càbirì' tendono manifestamente pella mano uà 
ipartetlo ^ simbolo d' essere 'figliuoli di Vulcano , mt 
pare di poter dire* che VAsta Lennia in Nonno possa, 
fìgnificare Martello^ proprio strumento di Vulcano | 
come è la fiala di Bacco , e lo scudo di Marte. 

(8) Io rum adombro il fero ec. ) Simile è questo' volo 
a queir estro di' Pindaro nella prima. Ode del^ Olimr 
pie , ove fa il religiosa 9 e si dichiara di noti voler fa« 
Yolej^are in dispregio della Diviniità, come gli ^iri 
poeti. 

E' nei yiitopa yóL^piiiyipyou 
Mcotdptùi^ rtv tlizuvi 
A' (fi^at-iuiLi obUpÌYia Hkci)[t 
Qayiivi xcoco^ofi^ ' 



A me cosa impossibile saria 
Chiotto appellare alcuno de' Beali, 
Lungi me 'n tengo, Pìtcol fa .sovente 

Guadagno il maldiepUe. 

• > ■ t 

{fH Se il sig. Perrault non fosse morto » in proposito 
di Pindaro « pregherei Dio die gli rendesse il cono- 
scimentou Confessò che Pindaro e oscurissimo , e pei 
dialetto e per iacfostruzione , é peir que' passaggi , o, 
per dir meglio, salti o voli, e per pigliare queUe vo- 
ghe , delle quaU non si viene così a capo. Sono noti i 
versi d' Orazio. . ' 

Monte .deettrreas f ifehu.àmms , ifnhres 
Quem super notas alw^e ripas 

f.gti è UB &èfpi^ ^cbe jfrmàjgitASJ^ à/à ^ ^ tnioiitagnii , 
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e va via crescendo tanto , ch'eeli trab^ca e straripa? 
il che 81 vede dalF entrare «oolte fiate da tUia strofk 
nell'altra sensa fermaiyi , che è un passare P usate ri- 
ve. Che perciò Orazio giiiduiqsìssiiao scrittore lo stìm^ 
inimitabile e risicoso, a chi con lu aaregsiar volesse^ 
di rompere il còllo. E di vero Orazio s*^ mantenuto 
sobrio nell' imitarlo. Del resto le sentenze^ sue nocs 
son miserabili , ma miràbili i e veramente e in concetti 
e ia parole egli è ricchissimo , beatissima terum ver-^^ 
borumque copia ^ comie di lui dice Quintiliano crìtico 
molto più insigne del Perrault, 

• . I ■ . ^ 

(io) Di questa Ode io ne tradussi il principio una 

volta cosi : r 

• ..'.■. ■ .< •■ ^ 

OUima e P acqua : Poro', . ' ' • 

Qualfiióco in notte aécésòy • *^ 

In mezzo alV altra spicca 

Prode ricchezza. 
Se i ludi celebrare. 

Agogni j o caro cuore ^ 

Del Sol tu non- vedrai 

Vrl altra piU splèndente 

Di giorno e ardente steliA 

Per l'etere so Ungo. 

Ifè degli olimpii ludi 

Canterem ludi pih chiarì ; . « 

Onde U famoso '' - 

Inno intomo si cinge >- ' ^ 

Alle menti de' savi , celebrando 

Di Saturno il figliuolo y e t^P alta andainh 

Ricca beata^ casa di Jerone , 
, Che lo scettro governa di gitifitizia 

JfelP abbondante di greggie Sicilia ^ 

Che di tutte jnrtudi 

Cogliendo va le cime^ 

E luce anco gioioso 

Di mìÀica net flore , 

Con cui scherziamo iiomin Sùi^tue ' 

A cara mensa intorno, ' * . 

D€U chiodo suo or Doriese cetra ' 

Stacca} se a te di Pisa eFèrànite ' 
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La grazia punto 
Sotto dolcissime 
Cure la mente mise ; 
Quando presso Alfe correa 
Portando, l'agii corpo 
. Ne? corsi ^ senza sprone. 
Colla vittoria mescolò il padrone 
Siracusa^ 9 godente di cavalli ^ 

Rege , il cui nome splende 
pel Lidumo Pelopc 
Nella forte Colonia , 
Dell' amato dal possente 
Nettunno Guarda-terrai 
Che da netto laveggio il trasse fuore 
Cloto, d^ avorio il lieto omero adomo. 
Ah ! quanti mai miracoli ! 
E la mente de' mortali y 
Oltra H vero discorso , 
Di dipinte bugie istoriati , 
Delle favole ingannano i racconti. 

Fin qui io tradussi , e fin qui ho trascritta la taia tra* 
duzione. Perchè poi Pindaro abbia qui fatta menzione 
dell' acqua e dell' oro , molte cose ha detto il signor 
Boileau. Ma io non vorrei tanto indovinai'e, massima-» 
niente essendo l'acqua e l'oro cose disparatissime; 
né mi pare verisimile che Empedocle discorrendo del«- 
l'acqua parlasse anco dell' oro. Né mi pare che si possa 
dire che il poema d'Empedocle, ìntitolajto Kq7\iot:oiùl 
\ che con questo titolo è citato da Aristotele nel 2 della 
JPisica, cap. 4*) contenesse un elogio de' quattro eie-* 
menti y trattando di tutta la fabbrica del mondo, nel 
che egli probabilmente desse il primato all' acqua. Anzi 
egli lo dava al fuoco, se crediamo a Aristotele pel lib. 1^ 
nepi yzvédZiAq ìtcu (f6opdq cap. 3, ove trattando del 
numero degli elementi, dopo aver detto, che chi no 
poneva due e chi tre , viene ad Empedocle , e dice 3 
che a principio egli ne poneva quattro , ma che poi li 
liduceva a due , contrapponendo al fuoco gli altri tre. 
Ecco le sue parole : évioi d"' ev^vq rérrapa, "kéyoimv y 
iiov t/ fintàeKkDq y (ni dy^i iè kocc ^Oto^ e^ rà iv^ 
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roi yàp iwpt r^aXket Tràvra àvrirlSyi^tv. Ma in propo- 
sito dell' acqua e deli^ oro , de' (|ua^ V una è vilissimn 
rerum , P altro preziosissimo , mi pare che abbia vo- 
luto mostrare il poeta due cose aa esser tenute care 
ed avute in pregio ^ L' una per l' abbondanza , e i' altra 
per la scarsezza. 11 che , se mal non mi ricordo y os- 
servò Aristotele nel Lb. 2 della Rettorica, cap. 7, ove 
cita Vk^piqov (xèv xìàtùp ^ che mostra essere un detto 
andato in proveti>io, e che l'acqua, per lo spesso uso 
e necessità che abbiamo di lei , supera F oro. 

(11) ff roìj na^pàg de7 éuyivsi otiroicneveL ) La rifles- 
sione , o il pensiero , è tratto d^l lib. 6 dell' Iliade , 
ove Andromaca dice a £ttore , dissuadendolo dall' an- 
dare a combattere : 

Aaifxovce , , (pB-irsc ae rò aòv ffévoQ 

Meschiiij t^ ucciderà il tuo valore > 

Eschilo , che paragonava le sue tragedie a cene fatte 
degli avaazi e de** rilievi d'Omero, lo imitò in questo 
luogo altresì. Il passo è 'simile^ ma più forte e mira- 
bile quello d' Euripid'.*. Egli è nelP Agamennone ; ove 
Clitennestra parlando a Oreste , e vedendo l' animo 
preparato , che egli avea ^ d' ammazzarla , cosi gli dice 
tutta impaurita : 

KX. KrEveiv ìiiml(; j d th.vov viv [Lifirépa 'j 

Ed ei lisponde : 

(yp, 2a rts at xu)7r)3S j eyxeyd) xaraatTcvel?, 

Clitenn. Par che la madre uccider vagli , o figlio. 
Oreste. Tu^ e non io^ ucciderai te stessa» 

(la) Dei^ant vous de respect set traits soni arretéz,) 
Simile a questo è un' sonetto di Domenico Veniero, 

Sieno di simili stravaganze, quantunque benissimo coo- 
otto, e caricato trasmodatamente su quei del Petrar- 
ca ; Piovonmi amare lagrime dcU viso ^ Con un venia. 
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angoseioso di sospiri. Egli è in morte del Bembo , e 
si legge tra la Raccolta delle Rime scelte del Dolce* 

Per la morte del Bembo im.A ^an pianto 
Piovve da gli occhi deW umana gente ^ 
Ghiera per affogar veracemente^ 
Come diluvio y il mondo in ogni conio. 

Se non traeva insieme il dolor tomo 

• Per bocca y. JUor éC ogni anima vi¥fnte ^ 
D'alti sbspiri un Mongihello ardente^ 
CK asciugò d^ ogni parte j ove fupianio» 

Ifh schivò meno il lagrimar profondo , 
Che H foco df? sospiri anco non fesse 
Arder tutta la macchina del mondo. 

Dio fu che V un con P altro mal corresse | 
Perchè il primo miracolo e H secondo 
Non sorbisse la terra e non V ardfisse* 

Queste sono immagini , ma immagini stranatorate , e 
fiioii del decoTQ e del verisimile. 

(i3) La Logica, ) Bfejglio che Loica. È troppa alfe- 
tazione d'anùchità il dihe Loica. Gli antichi dissero 
Loica i seguendo la pronunzia della 'lìngua gi^ca vol- 
gare 9 che àyiioq dice oi^c^j ixt'/ù.iyioy proferisce éu)(jàót¥: 

(t4) Che volgarmente noi chiamiamo Birilli» ) Noi 
Fiorentini appunto così gli diciamo , e non ^ià Brilli , 
o Berilli ,' seguendo la prònunaia greca odierna , che 

F yj pronunria per <• * Bi^pvXXoc. 

(i5) Pastor , igncm quaerisfad eosdem oculos di'^ 

verte : ferulam inflammabis. ) È ben altra galanteria 

quella di Porzio Lidnio ^ e vago delirio di meme in* 

* namorata / presso Ageliio lib. 19 delie Veglie Attiche «. 

pap. 9* , I 

Custodes ovtMsm j teneraeque propaginis a^Um^ 
Quaeritis ignem? ite huc: guaeritis ? igms homo est. 

Si digitp attigerOy incendam sylvnm simul omnem; 
Omnp pecus fl^tmma csti omma^ qiut/c yida^.. 
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SmanMiyft.d'MiMMre .- era tutto fuòco , 'fiioco db che veim^ 
va. Questo epifiiFàiiiiiia, portato da A{;ellìo per contrap* 
porre aUa delicatezza d'Anacreonte j ebbe in veduta il 
Tesauro, ma non Pap{^icò bene. 

(16) Ex aqua ignem elide» , aquam ex igne, ) Que« 
sto pensiero e più galante e più. gentHmente condotto 
Dell' epigramma di Petronio Afranio , che si legge nelle. 
Catalette degli antichi poeti, avanti al Satirico di Pe- 
tronio. 

Me niVe candenti petiit modo Julia : rebar 

Igne carere ni^em : nix tamen ignis erat^ 
Quid nive Jrigidius ? nosirum tamen urere pectus 

Nix pofuit moìdbus , Julia , nUssa tuis, 
Quis locus insidii^ daÒitur mihi tutus Anioris^ 

Frigore concreta si latet ignis aqua? 
. Julia èòla 'potes nostrtis eoótinguere flanunas . 

jVon mye ^ non glaeie \ sed potes igne pan. 

Sopra Acqua e Fuoco galante è il distico éì Zenodoto 
nei primo delP Antologia. 

0' io'fA£V6^ ràìjaeiv rciko réf Ttvp ridati. 

Che io cosa tradussi: 

Sculptum a se tfuidam , fontes prope^ sisiit Amo^em. 
Opprimere hunc ignem Jortè putavit aqua 

(17) Che vupl dire^ impunita cum nivibus Incendia 
eolluaere ? Più tosto te nevi non son punite, che scher* 
zano vicino al fuoco , e il fuoco le rispetta. ClaucEano 
disse con maggior grazia, e v^risimìgUanza e proprietà, 
del medesimo Mondello : 

\ fumoque fideli 

Lambit contiguas innóxia Jlammà pruinas. 

(18) Ad ista vaporaria ec. balneator Amor accersit, ). 
Stupenda fantasia : fare Amore.^SturaiuQlo. È da cqq- 
trapporsi a un peosier così sordido il nobile e grazioso, 
di Tibullo sopra gli occhi di Sulpizia. 

Ulius ex eculis^ quum pult exufere Dtvàs^ 
Accendit geminas lampadas acer Amon 
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(^q) Pittagora noti chiainò (siceòme «redono 4ikuDÌ) 
già Òcchi Soiàres ìjgnèsy tàlebè possano sulla sua autoii 
rità essere dùamati- «Sbii ; nia aolares portai , vel So^ 
lis jforts. Laerzio nella l^ta di Pittagora : vSy H èvty 
EV rìltov TTviis 3taXeF rcòg ÒQ$ctkiioòg, Porte, per le 
quali entra ti Soie. Non attriDiù adunque loro alcuna 
solare ({ualità. 

(^o) Sofisma.) MegUo così, AeSofismo^ perchè s'ac- 
eordà col greco e col latino , onde questo vocabolo à noi 
viene. £ V esempio del Buti di Sofisma nel Vocabolario 
è unico. Gli altri esempi sono di Sofismi , che tanto può 
venire da Sofisma, Il Tema^ ì Temi. Lo Stratagem-* 
ln^z ^ gli Stratagemmi. Uv^ Epigramma non Epigram" 
nto^ gli Epigrammi» Che poi sia stato tratto fuori Sofisma 
e Sofisma^ ciò non ia .fona; perciocché la decisione 
pende dagli esempi, i quali sé sono d'un solo autore, 
e ^e non si possa anco rìscontràre per essere MS. , noa 
sono così siculi. E ciò aWiene in tutti i <lizionarì» 
Nella stessa guisa meglio è Lettori y che Leggitori ^ 
parendo questo ultimo alquanto affettato. 

(31) Io avrei voluto aggravare giustamente sopra il 
Tesauro , e dire che i concettini e le ai^guxiole BOj^ff 
nempre freddure; ma trattandosi di rose sacre, sono 
irriverenze )« sono emjnetà. 

■ * 

(22) Siccome il Petrarca disse ce^di sospiri^ come 
caldi prieghi il Boccaccio , cioè affettuosi e appassio- 
nati ; così ^sse rompete il ghiaccio \ che è una ma- 
niera di dire e uno idiotismo, come, tentare il guado. 
Ovidio de Arte^ dando precetto dei mandare innanzi 
una lettera amorosa a tentare il guado , o /come for$e 
ancW diremmo, a rompa« il ghiaccio, dice; Cera 
ytidum ientet. JNon .perchè il Petrarca più che. tanto 
volesse alludere al caldi, disse Rompete il ghiaccio: 
che poi questo {giaccio bì strugge, e non f.omparisce 
più in tutto il sonetto; ma per voler dire: immollitela' 
durezza^ il rigore, disse, pi*endendo dal popolo P e- 
spressione ) Rompete il ghiaccio. 
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ì:>3) n «ontttlo d'Aagdò di Gostaocov dcH' esser ba-* 
guato da ima donna, può illustrarsi da quello epigramma 
ffalantissimo di Petronio Afranìo, delm neve gettatagli 
da Giulia, rapportato di Sopr9« 



(34) Sì vedrem poi per meravìglia indeme ec, ) 
può considerare come un enigma; e come tale ha. la 
sua intrinseca bellezza , che consiste nelt' equivoco di 
Laura e di Dafne , che oltre al significare una fem-' 
ìnina di tal dome, significa anco la pianta nella quale 
fu J^rasformata. Questo enigma inviluppato dà annui-* 
razione , sciolto dà diletto. Non si dee adunque consi- 
derare come ufi^ùnmagine seria poetica, ma come nn^ eoi* 
gma giocoso. 

(s5) Chsi nei sveglio a salutar l^Aarora^ ^%Si^ in 
mo di quesd sonetti il Petrarca *, e chiesto conxsetfo . fìi 
egli il primo a prendeiio dal latino m Quinto Catulo ^ 
rapportato da Cicerone. 

Cotuiiteram exorieniem Jluror^tm Jprie saluians^ 
Cum subito a taeva Roicius exoritur^y 

Pace mihi liceai , CoeUstes , licere vesira : 
Mortalis visus pulcrior esse Deo, 

IT primo sonetto d'Annibal Caro è una indtaiione di 

questo epigramma, il quale finisce: 

I. . 

Volsimi , e 'ncontro a lui mi parve oscuro , 
Santi lumi del Gel, con vostra pace , 
L' Oriènte, che dianzi era sì bello. 

Ve n^ha pure uno del Marino nelle Elme marittime, che 
comincia : Spuntava PAlba , e finisce 1 

. Quando mi volsi, e- la mia Lilla vidi ^ 
E: dissi : hor chi menar fMUeami «eco, 
jiltri^ che H mio bd Sol, sì lieto giorno? 

Nella Raccolta delle Rime amorose franzen del Gorinr' 
nelli ve ne ha uno di M. Malleville che comindas 
Le silencf regnoit sur la terre et sur . P onde , che 
eorrisponde al principio di quel del Cero : Sran Pa^. 



iranquiOo e V onde éhiare. Ànu nati solo* il piineipio, 
ma il sonetto tutto. Eccolo. 

Le silence regnoii sur la terre et sur Fonde; 
L^air devenoit serein , et VOljrmpe vermeil , 
Et Famoureux Zephire àffranchy da sommeil 
Resuscitoit Ics fleurs d^une haleine feconde. 

L'Aurore déployoit Vòr de sa tresse blonde , 
Et semoit des ruhis le chemin du Soleil ; 
Enfin ce Dieu venoit au plus grand (^pareti 
QiPl soit jamais yenu pour ecUdrèr le monde: ' 

Quand la j'eune Philis , au visage rioni , 
Sortant de son palais plus clair que POrìeni , 
FU voire une lumiere et plus vive et plus belle.' 

Saeré flambemu du jour ^ n'en s0fez point /aloux. 
Fous parustes alors aussi peu devant elle ^ 
Que les feux de la nuit avoient fait devant vous. 

Questo ultimo è imitato dal Petrarca nello stesso aiv 
gomento : Quel far le Stelle ^ e questo sparir lui. Avrei 
aggiunto a tutti questi quel gentilissimo sonetto del 
éig. dottore Manfredi, nnomati^sbao lettore pubblicò 
delle mattemattcbe in Bologna e valorosissimo poetai 
il qual sonetto è condotto con maravigliosa felicità; ma 
è. stampato nel tomo iv di miest' opera. Certo V eco* 
nomia d' esso componimento e mirabile ^ e contiene una 
'\ certa affettuosa e leggiadra semplicità. 

(2^) li concetto di .Marziale j che la febbre non va- 
dìa via da dosso a Leatino , perciocché ella , stando 
con lui , è ben trattata , non si può domandare tanto 
ridicolo, quanto ameno e piacevole. Egli posa in falso; 
perchè a discorreHa come la discorre Lucrezio filosofo 
e poeta , ^ secondo la verità , la febbi^ non guarda a 
* queste cose« 

Nec calidae citius decedunt corpore febres ^ 
Textilibus si in picturis , ostroque rubenti 
Jacteris , quam si in plebe/a v^sle cubandu^ ^st, 

Lib. a, in prÌBC. Ma questo falso è renduto verisimile 
dalla insinuazione del poeta ^ che considera la febbre 
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come una forestiera yeouta ad aìtog^tre in quel corpo.^ 
e che ricevendone buoni trattamenti ^ nenie venga vo- 
ff&a di licenziarsi, e ci badi a stare. 

(27) Avrei portato le parole greche di Plutarco , 
nelle quali èìfeitopidOyjdee dire £V£7rcpiJs5)). às H'y^perèocrcxe 
€tTre(J>G5y)7fJLxev e7n©d!)V)9(JLa. lo leggerei volentieri &>. tsioè; 
al quale Alessandro nato in tal giorno Egesia fece una 
tale acclamazione. E Veni si sa che manda al dativo^ 
e pare che €ptgXlo intnetf^vYi^y licbiéda dopo di sé, 
a chi va^ o sia fatta quella acclaiìiazione; e V&^ che 
si trova tanto nella fiorentina^ aggiustata sovra un 
MS. di Marcello Virgilio segretario della Repubblica 
fiorentina, dottissimo;, e di lettere grei'fae intenden- 
tissimo , famoso pel suo Dioscoride ; quanto in quella 
di Errico Stefano, .può esser nato dalla voce an- 
tecedente veoi>{ j che. abbia influita che in. vece di G5 
$ia corso (x)$. Comunque sia , io tradurrei cosi: Nel qual 
giorno bruciò il tempio di Diana Efesia^ a cui Ege^ 
$ia Magnete { o della Magnesia ) J^ce' questa uccia* 
mozione , a spegnere del tutto queW incendio , per ta 
<IMZ freddura y valewlf : poiché^ con ragione^ egli 
dissf^ tessere, arso il tempio per esser Diana ìtìj* 
piegata a raccogliere il parto d^ Alessandro, Il vol- 
garizzamento antico MS. apprasso di. me « il quale di 
greco litterale fu traslatato in greco, -e di greco volgare 
ip aragonese , e di aragonese finalmente in toscano , ed 
è citato nel Vocabolario della Crusca , come scrittura 
del secolo del i3oa: Intervenne ancora, questo % che il 
tempio della Dea Juno ( qui erra , perchè ha da dire 
Diana ) che era in Efeso , arse ; e secondo che disse uno , 
il quale avea nome Jgisia di Ma^isia, ( qui si vede rap- 
presentata la pronunzia greca volgare del y^ per i ) che 
convenia che fosse arso, poiché la donna del tempio y 
la Dea Juno aveva preso la cura d^ esser levatrice. Quel 
secondo che mostra essere stato nel testo anche in quei 
tempi WS. Ma, come ho detto , mi piacerebbe g^. Quel- 
^' £irt7re<^(iav)7X8i/ iTrcftidVYjfJta è restato nella ' penna. A 
pi*oposito di spegnere V incendio colla freddura del mot- 
to , in Ateneo lib. i3 , ove tratta de' motti arguii delle 
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VlefetHcìf dice clie Gnatena una volta fece mettere 
di nascono della neve nel bicchiere di Difito ; ed egU 
sentendo il vino ghiacòato , e godendone molto , ma<* 
ravigliato disse: F'oi dovete avere , Gnaienayuna can» 
tinuj o cisterna fredda. Oh ! rispose ella, io vi butto 
sempre dentro i Prolog delle. Commedie vostrt. 

(38) Cicerone sì dettava del ridicolo, ed egli et 
aveva maniera, anzi ci si compiaceva un po' troppo 
per testimoniania di Quintiliano Ub. 6, cap. de Risu, 
Nam> et in sermone quotidiano multa j et in alterca'^ 
tionibus , et in interrogandis testibus plura , guam guis'^ 
quam, , dixit facete; et illa ipsa^ quae sunt in Ver'- 
rem dieta Jrigidiùs j aliis assignavit , con quel che 
segue. Non è maraviglia adunque, che se egli ne^suoi 
tnotti dava talora nel /reddo , che anche questo freddo 
concetto , così stimato da Plutarco autore gravissimo , 
a Cicerone , che era tacciato di buffone , e che aveva 
il genio inclinato a motteggiare « piacesse. 

, (29) Che Tullio, e gB aUri Savi de' Gentili non cre- 
dessero in ^e' loro falsi Dei ^ questo non fa che tutto 
ciò che essi dicevano, d'irriverente e. di ridicolo, non 
isitesse male : supposta queUa falsa religione approvata 
dal pubblico , cseoondo la quale si governavano. Già 
Diana era stimata Dea sopra i parti. £nti*a^ qui la buf- 
foneria ; e come se ella fosse una donna che non può 
essere nello stesso tempo in due luoghi, non una Dea 
che è per tutto , dice , che essendo occupata in quella 
faccenaa d'assistere al parto d'Alessandro, non poteva 
l>adare a casa. A Plutarco , come filosofo e politi<;o , 
n concetto d'Egesìa non piacque. 

(3o) Si può aggiugnere all' apostrofe di Iliaci cinerei 
quella famosa della Miloniana : f^os enim jani ego , Al' 
boni tumuli^ atque luci; e quella gentilissima del Petrarcas 
Chiare , fresclie e dolci acque ; e quell' altra d' antico 
tragico^ rapportata da Ciceróne : O coelùm , o terra , o 
maria Neptunii £ ne' Tragici sono gli esempi frequenti; 
e ciò addiviene nelle grandi passioni. Si parla dagli 

amanti co' monti e colle selve. Virgilio nell' ecloga 2, 

' « • • 

».......•«.. ibi haec incondita solus 

MQntUms et sylvis studio /aotahat inani. 
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(3i) Orlando in punto di morte parla eon tenerìssinio 
afifetfo alia sua spada Durindana , cbe egli chiama Z>i«- 
renda presso Turpino, e le fa un belUssimo pr^o in 
quella rozza lingua latina , cbie cominòa s Q eruis pul^ 
cherrime , swd semper lucidissime, longUudims dc€:en'' 
tissime* £ afq[u«sso: Quotiens per te ani Jud£t^wun 
perfidum^ aui Saracenum peremi , toiiens Christi san» 
gmnem , ut arbiiror , vinmcavL O q[fa$ha felicissima, 
aeuiisiimarum acutissima. Ove si vede che per Vespzo 
di quel tempo usa ia runa. Questo si vede in un tomo 
della Raccolta Veterum Scriptorum Rerum Genm^xni* 
carum^ 

^3a) Cosa che non e molto verisimile , benché ec. ) j 
GU Dei erano creduti poter tutto; e però si fa ven« { 
cimile e credibile l'incredibile, condito massime dalla 
grazia poetica. 



(33) Dal foco spinto óra U sntale umore Fugge 
quella via che agli occhi menai) Oh con quanta 
maggior tenerezza, naturalezza e afnorosa semplicità 
di^se Orazip ode z3, lib. i ! 

,..; humor et in genas 

Furtim labitur ^^atguens 

Quam lefHis penitus macerèr ignihus. 

E Vumor^ che di furto 

Welle mie guance scorre. 

Fa fede altrui , quanta io 

J)eruro arda ^ e mi consumi a lento foco. 

(34) Antitesi^ o i Contrapposti» ) Contra questo abuso 
adopra mirabilmente la satirica sferza Persio nella sa- 
lirà I, 

Fur es^ ait Pedio^ Pedius quid? crimina rasis 
Librai in Antithetis. Doctas posuisse figutas 
Laudatur ; bellufn hoc* Hoc bellum l ..» •«• 

E uppresso: 

Men' moveat quippe , et, cantet si naufragùs^ assem 
Protulerim ? canlas , cumfracta te ih tnabe pictum 
Ex humero portes ? Verum , tiec nocte paralum 
Plorabit^ qui me vokt incurvasse querela. 
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Cioè, fecondo che mi sono ìagegiiato di tradurrei 



. Se^ un ladro , a Pedio uóm dice: e Pedio^ cht f 
Con contrapposti ei vìen lisci a difendersi ^ - 

. Che di qua né di là pendano un pelo. 
Lodasi ch^ ei maneggia le , figure. 
Oh questo e hello l Bel? Dio vel perdoni* 
Me moveranno adunque, e , se scappato 
Vn dal naufragio comi , io trarrò fuore 
Misera crazia : Porti il voto , e canti ? 
Piagnerà vere e non studiate lagrime 
Chi mi vorrà piegar con suo lamento. 

(35) lite tot Regwn parens Caret sepidero Priamus, 
ei fiamma indiget^ Ardente Troja, ) 11 Concetto di Se* 
necft, quantunque non sìa concettino , pure ne ha ap- 
parenza ; e qoeftto andie n dee fuggire. Forse* non e » 
i{aixpòv j ma è ^^vyjpof^cofiq. Freddo similmente è que^ 
A Petronio /e sente del declamatore nel suo poemetto. 

Crassum Parthus habet. Lybicojacet aequore Magnus, 
Julius ingratam perfudit sanguine Romam , ' * 
Et quasi non posset tot tdlus fetre sepulcta^ 
Divisii cineres. 



» » 



Marziale simSmente de' figUuoli di Pompeo. 

Pompqiosjmenes Aeia'^ tU^ue Europa; sed.ipeum 
Terra tegit Lihyae^ si nanen ulla iegit. 

Quid mirum y tato si sptj^gitur orbe ? jacere 
Uno non poterà^ tanta ruina loco. 

Piti semplici né meno ^ndSi sono i sentimenti de* Greci 
nel distico d'Antipatro, finto sopra il sepolcro di Pria« 
ttò, nel lib. 3 dell'ÀÓUioL^ cap. in Hei*oas: 

Ajcc; 0^' iyiPp&v yifp^ty e)(Qwhyis9óL. ^ 

Contessere manus hostìles : inde seputcrum - 
Exigmmi Priami , non JMtne pr9 meritisi 
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Ve n' ha ùa alfro d'Incerto sopra il Mpolcro d^ EtlioìE*^;. 

Mv7 1^4 rà(f(d ec. che è stato così tradotto da un A.c«> 
cademico fiorentino, cioè dal sig. conte Giovani -Bsi^ 
lista Fantòni. 

Bectora me exiguo tu ne metìre sepulcrà. ^ 
Unùf ego sum , oh quem Graeeia contremàie. 

Argivi profugi , magna Itias , ipie et Homerus^ , 
Qìùnfuit ipsa etiant Graeeia mt tumtdus. \ 

E sopra Alessandro il Macedone : Exr^jDi [xey rpQtY} ec. 
tradotto parimente dal sopradetto Accademico. 

^ Mietute cutn magno magna Ilios occubai : ulld 
, "■ J!(ec^posthac , Graecis obsiitit illa manu. \. * 
Fella et Ale^andro commortua^ mm deùus^rgo 
. PiUriaferi haminij vermm homo fert patriae. 

Similmente Catullo nella nòbilissima .elegia in mor^ 

del Fratello : 

. ... 

Tu mca , tu moriths fretti commotfa y fraur. 

Tevum una tòia est nostra sepulta doma^^ 
Omnia tecum una perierunt gaudia nostra j., 

Quae tuus in vita dulcis alebat amor. 






(36) Ma dopo questa scorsa torniamo a* nostri alloga 
giumenti, ) Non so, ^e p<^sa parére maniera di ik^ al- 
quanto ricercata, per voler mutare la comune' e* l'or- 
dinaria. Come il Salviati negli Avvertimenti per voler 
non sempre dir» Spezie o Genere y iàth Schiera ^ 
Squadra y Brigata, Non erano così schivi i Greci di 
repUc^e, ogm e ,qu,aluqcpie \olta, egli, occorresse , la 
stessa vopc paiiicolarm.ei^ .\^^^^ ma^teri,^ .dottrinali:^ 

benché egli ne fossero ' forniti ^ 4o^ì^^ 9 '^^^i!^ W^^X^^^ 
di ripetere la propria e usuale. 11 cardinale Pallavicino 
nella Storio del Concilio, avendo letto in Mattea Vil- 
lani questo passo ,. o vedutolo cjitatQ nell' antico Voca- 
bolario della Crusca^ del lib. 10^ cap. nS i li quale 
quasi per lusifMghe tirato nel traUaio ^ cùn infingere di 
non sapere ^ se 'non la corteccia (che è'CMiie nostro 
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idxotismo ) prese a farvi il suo contrapposto detta Mi*- 
tlalla, le.canearfi sopra, quasi raffiaanaovi ; ma il peg« 
giorò e diede in solennìssima KccKG{pt}kia e affettazione. 
]£j^li è citato nell'ultima edizione del Vocabolario , quivi 
allato allato aUo storico antico che fiori ne' buoni tempi. 
Storia Concilio i4i<' La corteccia^ del viaggia fu il 
%fiisitar 'la Duchessa a nome del padre ; ma la mi'- 
dalla fu il iranar col Papa, Chi soffrirà mai questa 
(M*udezza di metafore in argomento serio e di storia? 
Potea dire con le parole proprie della- materia: Upre^ 
testo del viaggio Ju di visitare la Duchessa ee^ mala, 
eusianta, fu di trattare col Papa : e avi^bbe distia 
propriamente e gravissimamente^ s^nsa, dare in una 
inetta imitazione. .Così in questo kiogo scorsa . si pii^ 
soffrire ; ma l' ingropparvi gli alloggiamenti , come non 
fusse maniera proverbiale, trita dall' tuo, forse appa- 
rirà alquanti» druda. Avrei adunche detto con pù sem« 
plicità e proprietà» Ma dopo questa scorsa torniamo 
in via , .e ^tudfttvno,^/, ^c. ...... \ 

^37) I versi ' dJ Teocrito , Idill. 8',, se,condo la' mìa 
traduzione,' cos\ dicono: . •! * 

.■i«i. » ■ ..... 

Primavera è per tutto ^ e da^ per tutto 
JPasture, sono , e da per tutto piene 
ite mammelle di latte ; ci giovinetti 

Animali si nutrono ^ e diveggono » .f: 

Grassi^ u.la- vaga fanciulla si rende, .*. > » 

Ma s^ ella parie poi ^aricfo retta, .. . . * ' 

Quivi allora il pastore^ aride l\erbe, 

TldvrcL toLp j 7toi]nd Se vo/xcc^ con quel che segue. 
Eobano.di Hassia, o Cassel, leisse 7t<xVa per omnia\ 
ma e n^dvTa alU Dorica per x^dì^ri^ .cioè Tt^cyrfu;*; 
Travra/cl : e la. ragion del verso ìò dice. Fa un bqi 
sentire la traduzione d'esso Eobanò: 

Omnia tunc vernante ^ tunc omni(i pascua Jlor4f^tf^ 
Opvtia piena, hoves ub^ra lactis kabeiiix, , 

ma non impiega giusto il sentimento di Teocrito, che 
ilice piti : volendo dire Menalca ^ che (love arma la sua 
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fanciulla per tutto son pasture» per tutto pi^UiMivera« 
ouasi vi nascano , non che queUe «he fpk sono y vi 
noriscano. 

(38) Terenzio : Ubi ubi est , dia celare non potest. 
Eftsere la bellezza come il fuoco che si manifesta dai 
proprio lume, e come il fuoco di notte che vie piii 
spicca ( immagine presa da Pindaro ) considera Seno- 
fonte nel Convitto , ove ragionando della bellezza d'À.u-i 
tobco^ la quale egli dice naturalmente avere del re- 
1^0, massime quando è accompagnata da verecondia e 
jfliodestia« Jlf^ey \ih yàp Srctìf <piyyeg con quel che 
ic«ae. E della gran bellezza può dirsi y come del grSA- 
d' amore, che non si può nascondere. Ovidio s 

••.^ .4. guis enùn celai^erii i§nem y 

, Lwmnc ^^' semper proditur ipst *uo f . 

(Sg) La ragione addotta per dimostrare che Pom* 
|>eo moriva contento, e chiamava gran sorte la sua dis« 
avventura , perciocché n^oriva d' ui^ naorte di cui gloria 
non resta a chi P uccise: mi sen^brauna ragione non. 
tanto ingegnosa , quanto vera e verisimile. Vera , 
perchè, come con saldissime ragioni prova Platone, 
meglio h patire ingiustizia , che farla. Ma se non vo* 
gliam far Pompeo tanto filosofo , egli era Romano, e 
in conseguenza aveva bevuta c<^ latte la filosofia della 

Sjlorìa. Gli affetti dominanti de' Romani , per li quali 
ècero tante gran cose , erano 



Amor Patriae^ laudumque immensa cupido. 



Patria e Gloria, La gloria era la misura , il fine 
deMe loro azioni. Questo contento adunque di Pompeo^ 
di lùorire di una morte che non frutta gloria all' uc-> 
«àsore, è molto verisimile in un Romano. 

Quanto all' altra ragione , e perchè tcwite'volte fosse 
ferito dal carnefice , ella è quella medesima che aveva 
Caligola, di cui Svetonio : rfon temere in quemqttam , 
nisi crebris et minutis ictibus animads^rti^ passus est, 
perpetuo, notoque jam praecepto; ita fieri ^ ui se mori 
sentiat. Non è adunque inverisimile nel carnefi(;e di 



ub^hHa^B^ 
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Pompeo, se in Caligola era vera. Parnù bene che 
aifi ncefcato e freddo (juello : 

O che libera ayer non /fm^ P usciti 
Per una sola piaga Alma ,s\ grande. 

E credo che ai na lasciato sedurre da quel d' Orasio 
animaeque magnae ProUgum : il che è detto con arr 
dire , ma felice. 

> < 

(4o) Onde sembra a taluno di -leggere , non versi , 
ma prosa. ) SI , a Quelli che non U sanno leggere 
colle pose a' suoi luoou , e musicalmente, come vanitio 
letti 1 versi. I versi del Marino e deP moderni si saprai! 
leggere da tutti , e si cantano da pei* tutto , e si can- 
tano da per loro, senza che il lettore yì metta punto 
d' attenzione. Non cosi il Petrarca e gli altri antichi » 
che variavano il numero più che non facciamo noi , che 
per la moderna delicatezza ce ne siamo , forse più che 
non bisognava , disfatti. In quel verso strano , per eseoir 
pio, del l'etrarca, 

ff emica naturalmente di paccj 

.chi non ci fa una picciola posa o sostentaraiento . ia 

queU'^/> pos^ nella sesta srae,. che si può bre con 

quaiphe ragionevolf^z^ , essendo questi avverbi finienti 

m Mente ratti dal latino ablativo mente ^ come dottar» 

mente osservò il Menagio , e in conseguenza di due 

pezzi s certo che abbatterà il verso a suon <U prosa. 

Ma s'egli nel nnezzo si sostiene un picciol che, e poi 

>dà l'andare al vfi(rs«», in hiogo di sgraziato eh' egli a 

prima vista appwisce , non parrà privo . del tuU^ di 

grazia. Jiiiccpla Vittani nel Fagiano .vuol rimutare versi 

del Petrarca , dev^ jper esempio, la parola ilfio è nella 

sestà sede ^ periràicGbè venendone Cuor ^ dato caso, 

uno non lo sa l^^g^re , strascicato d^ quel ilfzo, cho 

pare che vadia attaccato con Cuor, ^. e vuol mettere nella 

sesta sede Cuor^ e Mio dietro. £ cosi guasta tutta la 

beUo armonia , cui fa iin picciol ^^f^piro nella sesta sede 

in Mio y sostenendolo dolcem^te per poi attaccarlo 

coà< un soaye )egaae. a Cuore^ Insomna* vi ho trovati 
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pochissimi de' versi aSatto disarmonici ; perciocché hì^ 
sogna recitargli con avvertenza^ e cavarne fiiora , coHa 
maniera del recitare ^ V. ariponia che v' .è dentro : la 
qual cosa la san far f>G€hi. Perciocché ci vuol pratica 
negU antichi , la lettura de' quali è trascurata. Fare le 
picciole pose a' suoi luoghi ^ come nella quarta é nella 
sesta sede; osservare dove' le vocaK vtinno mangiate, 
è dove no ; se 'il dittòngo si debba dire isciolto o no: 
son cose necessarie per ben leggere e armonicamente 
i limatori antichi. 

(4») Questi poeti modet-ni , pcàr andar troppo dietro 
a un certo numero fissato da loro' pel diritto e pel 
buono , danno nelf unisono 5 e I loro ' vèrsi , per cosi 
dire, suonano le caropane ^ .0 Saltano a 'pie pari; isenza 
quella vai'ietà ài numerò , ^ cjispensaziòne d armohièi , 
Aécfondó i Soggetti' che sì ti-altaino ', che fece il mira- 
bile deffli antichi ^ e che ^ quella cosa che fa la poesiaì 
toccante e affettuosa. Xlaudiand e Ovidio hannp pifii' 
dolcezza nel nùmero di Virgilio ; ma sono anche rin- 
crescevoli i e mancano di quella forza e di quella maestà. 

» ~ f • ' • ' 

(4^) Non so dire se fosse il Tassoni oiolto inten- 
^ntedel linguaggio de' Provénsclli. antichi': nrima, pér« 
fhh con tutti gli aittti della lingua spagnupla , italiana 
e francese , non s' arrivano da diicòhessia perfettamente 
a intendere : secondariamente, perchè egli non ne àk 
segno, né con traduti*e - quei pàssi 'thd- Sparsamente 
cita, né con emendargli dove bisogni 9*^ ne 'con- discòrdi 
Fervi sopra: e siocoiiie dal vedere ''tino che semplice^ 
mente feiti passi* o greci ^ o ebraici' , o a^bi , non dìr^ 
chfi quégli ne sia intendentissimo , sie io non veggio 
ehe egli mtomò a quelli con possfesso - di quella lingua 
ragioni; così per vendere citare alcuni passi, come/ per 
esempio, di Sperahzà , che nel provenzale si trovi E^pe^ 
ranza , come.nòtk il medesimo Tassoni sopra il Petrar- 
ca, non farò c^Aicetto eh' e^' sia riè pur semiplice in- 
fendente di queHa lingua ; e avrei detto più tosto che 
egli del linguaggio .atatieo provenzale era studioso, o vi 
aveva studiato. Che' I' antico provenzale per lo pifù 
sta scurissimo , e un linguaggio spénto ', che oggi 
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più non s' intenda 9 e appena se ne -rinvenga q»él«* 
che vestigio , lo dico per prova n avendoei iatti studi 
non ordìbari nella libreria de' Mss. di San Lorenza 
del sereojyss. Gran Duca, mio signore, nella quale se 
ne cionservano due raccolte '^ e. una di quaste antiehis** 
$in}a in carta pecora ;)e,ho veduto che' non v ostante 
questa difficoltà d'intendene^ e in alcnni auMn' ài loro 
ioipossibiltà , sarebbe - cosa ;iitUismma ^' per| le' orìgini è 
proprietà della lingua . tofana , ' il dargli • luom tu quali 
egK sono , eon farvi attorno quelle ' osservazioO chQ 
9Ì potassero, • •: < j • * 

^43) L^osicurità di Dante o nasce dalle vbci che in 
qu«l tem^ eran (ioniuni; o dallo scolastico ,' o nel 
satirico, il cui proprio carattere è P aspro e lo scui*o. 
Ma iti Dante ha luogo qudl che d'ceva Platone della 
Pi»ca et Eraclito sòpraiihònDato axoreii/o^ j o iF tenebroso: 
Quelle cose , chi* io intendo ^ sono divine \ credo anche 
che tali sieno quelle eh' io non intendo. . 

(44) Questi moderni, che airuuio più iosfo la. noità 
d'alcuni vecchi spritlori ^ che il giorno risplendente^ 
de* nuo^i^^ io npu^so vedere quali sieno, £ mi inaiar' 
viglifii di que' versi. fatti ^la, Dantesfp; j^fu^pa^ ,ii^ .!Bo-« 
logna, ove si coltivano, cpsi .bene e oon , tant^ . lodq 
\e letjterf toscane, pe' quali st Qccusiiviipc^ i I|anteschi. 
Questi nel nostro tewp<x io. non sp conp^eece;;,.^ crédo 
che per bene della lingua e della poesìa fosse ben^ 
non iscreditare Dante .^ ma r^etterlo ipgcaziay e in-* 
segnarne come coA 1^ <|ebité cautele se.pe possa tvai7*e 
profitto. * . :. 

(45) Il Petrarca fu Lirieo, e trattò cose amorose; 
Dante, Epico d' una $ua maniera particolare^ o più tosto 
Satirico. 

(46) Da che s'era messo mano a questa ^giustissima 
e utilissima censura di Seneca sopra la di^cri;tion^Ovi« 
diana del Diluvio , io P avrei posta intera,, ^^gi^ 'ipggiu- 
goere le ragioni della critica. Natari auteni in diluvio j^ 
ci in illa rapina potest? aut non eadem impetu pecus 
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omne , quo ràpiwn eroi , mersum est f Concepisti ima^ 
ginem quantam debebas^ ohrutis omnibus tetris y Coelo \ 
l^so in Urram mente i Perfer. Scies, quid deceat^ si \ 
eogiiaveris orhem terrarum notare. Veramente d'Ovi- 
dio si può dire che per troppa abbondevc^esza d^ in- 
gegno priorem sententiam posteriore corrumpebat : il 
che fu detto da Seneca padhre , d'un certo declamatore 
de' suoi teni{ii chiamato Montano : che perciò il chìa- 
mavaM l' Ovidio dà. Retori. Pure qui tanto quanto ai 
potreAe sahrare da qu«Ue puerili inezie che dice Se* 
neca; perciocché quel Notare dei lupo tra le pecore 
non è posto ner lo pròprio Notare y cioè per lo muo- 
▼ersi fendendo l' acqua , còme fanno i corpi vivi ; 
ma per lo galleggiare , .e essere trasportato dalr acqua^ 
come s^gue ne' corpi morti. E di fatto lo stesso Ovi- 
dio dichiara immediataitienle, sé non avere ptroprìamente, 
ma metaforìcamente parlato, quando disse JVat Lupus 
inier oves , col soggiunaere fulvos vefu't unda leones , 
r onda mena lioai , cioè son trasportati i morti liom 
dall'onda, e le' pecore co' lupi in compagnia affogate 
sen vanno. E di fatto lo stesso Seneca in questa, me- 
desima censura j dicendo órbem terrarum notare , né 
potendo dirsi che intendesse die la terra effettiva- 
mente, a guisa d' animai vivo , notasse , ma che fosse 
allagata e circondata dall' acque , da egli medesimo l' in- 
terpretazione al verso d' Ovidio. 
' La fantasia di Seneca del rovinare il Cielo , e rover^ 
sciarsi suUd Tetra ; è grande e acconcia al Diluvio uni'- 
Tersale. La Scrittura : Catarhactae Codi apertae sunt* 
E Esiodo nella Teogonia , trattando della guerra dei 
Titani y dice che fu un fracasso , come se il "Cielo mi* 
nasse sopra la Terra. 

Ai^ro^s <A>s. Srt yaHcn ec. 

CoA conte se allora e Terra e Gelo 
Ampio di sopra ne cadesse : tale 
Rumore immenso ne sorgeva ; quella 
Rùinandasi , e quel tt alto ruinante. 
Sì fatto degli Dei venta fracasso y 
Oh^ alle man per discoreUa eran venuti. 



ANNdTASIOVI 4^^^ 

Quanto poi t qael d' Ovidio, 

ERc summa piscem deprendii in t^tno , 

non vuol dire , secondo il mìo parecfe , che Uduiio aU 
lora prendea de^ pf sci nella cima degli olmi , perciocché 
avevano allora le ^end altro da fare che pescare, p 

S rendere de' pesci m quelP orribilissimo tempo ; ma ha 
etto quel deprendit col modo potenziale, che i Grec^ 
sporrebbero all'Eolica guisa; rlq yJì^Ruv dv. del qual 
modo non hanno forma particolare i Latini , ma bens^ 
la virtù e la forza. Tanto è a dire dunoue : Hic summa 
piscem deprendit in ulnio ^ quanto: Bic summa piscem 
deprchendere potuisset in ulmo : «fri , irìi^ difxpac 
mehdi ijifiidt eXa/3es/ £v mmp. cioè , pisds deprehendi 
potuissei. E si può salvare per la figura Tapinesis ^ 
detta da Servio, rei mamae humUis exposido^ sopra 

?uel verso del primo deli' Eneida Appareni rarinantes* 
>vidio di più ha dalla sua Orazio y che nell' Ode a 
del lib. I usi4 la stessa immagine. 

Omne cum Proieus pecus egii alios 

Fìsere montesj 
Piscium et summa genus haesit uhno. 
Nota quae sedes fuerat columbi» , 
Et super /ecto pavidae nataruni 
Mquore damae. '' 

Quel super jecto vuol dire che il mare l' aveva so- 
verchiate , e in conseguenza erano affogate. Laonde quel 
natarunt non è propriamente notavano ^ ma erano tra- 
portate dall' acqua. L' epiteto di pavidae è qui come 
proprio di domae ,«e non perchè vive e sbigottite no- 
tassero. 

(47) La troppa e deca stima degli antichi poeti latini 
vien biasimata dia Orazio; che perciò Plauto e Lucilio 
son da lui criticati. Omero però , che è fatto da lui alle 
volte sotto al gran peso incninare, bonus dormit ai IIo" 
merus , e la cui fama si fanno gloga alcuni de* moderni 
Crìtici di lacerare, contra al giu$zio di tutta l' antichità , 



è da Orazio innalzato fino aHe stelle in * quelìéi fa- 
mosa epìstola che comincia : 

Trojani belli scrìptorem , Maxime Lolli, 

Qan iu deckanas Roniaey Praenes^è relegi, 
», 

liattanzio ancora disapprova ^ e inerìtiamente , colora 
che approvano tutte le cose degli antichi , ciecamente , 
sine allo judicio. Ma nobilissimo e graziosissimo in 
questa parte è il giudizio di Quintiliano , che può ser« 
yire di regola nella critica de' sommi antichi, lih. jo> 
cap. i, Tfeque id statini legeiUi persuasumsit^ omnia ^ 
quae magni Authores dixerint ^ utique esse perfecta. 
pam, et lahuntur aliquando , ed oneri cedunt , et in^ 
dulsenl ingenèorufn suórum poluptati ; nec semper z/z- 
tenaunt animum , et nónnumquOm Jatìgantur , ce^m 
Ciceroni dormitare interim Demosthenes^ Borìatì&ver-a 
(etiam Homerus ipse spideatur. Sommi enim sunt^ Ào- 
mines tamen: acciditque iis y qui quicquid apud illos 
repererunt^ dieendè legem putant^ ui deteriora imi-' 
tentar { id enim est faciUus ) ne se ahunde similes pu^ 
tent y si vitia magnorum consequantur. Modeste tamen, 
et circumspecto judicio de tantis viris prohunciandum 
est , ne ( quod plerisque accidit ) damnent quae non 
intelligunt. Ac . si necesse est in alteram errare partente 
omnia eorum legentibus piacere , quam multa displi" 
cere maluerim. 

(48) Il dire dubiam facentia palmam^ è. giudisìo 
assai più modesto del Cerda e degli altri moderni. W 
dire nescio quid majus nascitur iliade , è aiiche mo* 
desto, per un trasporto poetico. ^17/)^ no/z so che vale: 
lo non ve lo saprei spiegare. Ma ci sento un soii^ so 
-che di più , che non è là. Giulio Cesare Scalìgero 
giunse a questa temerità di rifare e^ secondo lui, miglio- 
rare i versi agli antichi Latini. Spiegò il primo bancliera 
ai Critici. 11 gusto della crìtica non so quanto a' nostri 
'giorni si possa essere raffinato , essendo rarì gV intelK- 
genti delle' lingue degli autori cHtitati ; la' qual intelli- 
genza a ben criticare mi par necessaria. Nelr antico gli 
l>meix)mastigi e gli' altri non ebber lama.' À' Zòilo l'odio 
pubblico fé' rompere il còllo j ' conoie raccorda Svida. 
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Quando viene erìtieato dagli antichi akuno di qae^ glo- 
riosi , il fanno bellamente e con maniera , senza per* 
dere il baoft costume della reverenza e rispetto verso 
que' buoni antichi. E Platone nel licenziare Omero 
dalla sua Repubblica^ il fa con segni d' onore, e con 
civilissima e. cortesissima cerimonia., dopo averlo con 
unguenti e con ghirlande profunlato e accsu^zzato. 

(49) Diciassette. ) Così per l'appunto i Toscani y sic- 
come diciotto , diciannove. Perciocché F accento che è 
sul dittongo italiano le nella parola toscana Dieci, 
nel foimarsi la voce di Dieci ^e sette. in una sola DiciaS" 
sette j si trae piti là , e va a posarsi sulla prìma di setr 
te ; si liscia il dittongo ^ sbattendosene la subiuntiva. 
Cosi tuòno fa poi tuonare y giuoco faceva appresso gli 
antichi giucare ; appresso noi^ giocare. £ così dieci 
in composizione fa aicif per non far forza in due luo« 
ghi , e' sul dittongo e sulr accento ^ e così agevolarne e 
llscidr la prcmunzia. 

(50) Omero nel Kb'. XTV . dèli' Iliade , secondo la 
mia traduzione , dice .così : 

Quif^i Agamennone Or sia chi dica 

Pensier miglior di questo ; o vecchio ^ o giovine ; 
Che molto volentieri a me ciò sia. 
A questo disse il ptodè Diofnede : 
' / Ei non è lùnge : né cercarlo troppo 

A noi fia éP uopo , se ubbidir voleste , 
Ne per sdegno ciascun di voi biasmaste. 
Perchè tra voi io sia ^l minor di nascita. 
Di buon padre mi vanto anch^ io per nascita 
D^ essere y di Tideo ^ cui coprì in Tebe y 
* La spasa terra ; poscia che a Porteo 
Nacquero da tre figli generosi^ 
E 'n Pleurone abituro ^ e nella eccelsa 
Calidone , Agrio e Melds , ed il terzo 
Fu il cavalcante Eneo , del padre mio , 
(%6 fu padre , e in valor passò quegli altri ^ 
Ma questi ivi rimase \ e il padre mio 
Fermossi in Argo , appresso aver girato , 
Cile, così piacque a Giove j e agli altri Iddìi. 
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lyj^aai» itUé figlie egU una ptese , 

Ed abilò una casa in ctVér grassa; 

E in gran dovizia a lai tran campagne 

Che rendetti grano; e rhoUi ancor di fIrMUtì 

V* avea filari intorno , ed ancor hrifncHi 

Erano a lui dì pecore ; e per lancia 

Sovra tutti gli Achei portava il vanto, . 

Queste cose ben voi udir potete 

Come vere t però di trista nascita 

Afe non pensando^ né un imbelle^ qucU^ 

Parola non spregiate detta; ch'io 

Ben parlerò «...«4 

Diomede , come giovane , per accreditare i( consigUe 
cb' egli era per dare , e conciliarsi ouella autorità che 
P età non gli donava , l'accatta aa' suoi Boteaati ; i 
quali dice essei« stati nobili ^ ricchi e valorosi ^ e in 
con$egucnza milita a favor suo la presunzione cb' egli 
sia uncor tale , come nato da cpielU ; poiché fortes 
creantur Jbrtibus et bonis. Ciò non si poteva spiegare 
in tanto l>revi .parole , avendo a toccar^ de^suot mag^ 

5 lori , de' suoi vatelli , dette avventure » d^ parentadi , 
eUe rìccbesze , del valore. 

(Si) Là fiazion greca dovea essere cicalatrice. Biso» 
gnava que' Greci antichi pigliarli colle cicalate. Queste 
genealogie , queste nobiltà erano stimate. Non erano 
ancora venuti maestri di rettorìca , non s? era perancbs 
raffinato il mondo. Tale in somma era 1' eloquenza di 
que' tempi; e Omero ce la dipinge. 

(52) Proprio è di ehi si scusa, V usare molte parole; 
e trovar macchine e invenzioni da <fiverth*e e distrarre 
V animo dalla considerazione delle cose pa«sate^ 

(53) Nestore ha fatto dire a Orazio : Laudaiar tem* 
poris acti* 



(54) Anche quei che npn possono gustare in fonie 
Omero , come io leggono con feàft ^ e con una cirta 
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giusta deferenta al giaclÌ7Ìo che ne ba fatto T antichis- 
ta , quantunque non lo reggiano nella sua luce ; pure 
iroparerapno con diletto 1^ erudizione antica e molte 
beUe cose. Tra l'altre figure d' Otnero dat gravissimo 
crìtico Quintiliano son lodate le digressioni ; e quando 
elle dilettano y e non vi è cosa di superfluo , quantun- 
que sìeno in molti versi deècritte , Ìion son mai lunghe, 
Quintiliano lìb. io, cap. i , nel grande encomio ch'ei 
fa d' Omero , mette tralF altre : Jam similitudines , 
amplificationes , exempla , digressus , signa rerum et 
argumenta , ceteraque prohandi ac refutandi , suni ita 
multa ^ ut edam qui de artìbus scripserunt y plurima 
earum rerum testirfhonia ab hoc poeta pelant, 

(55). Alzò Latino orgoglio Mille rupi svenate ec. ) 
Qui si* può - dire di questo poeta più che Petronio 
non di^se d' Eumolpo : loqui' poèìicc potius quam hu'* 
mane. * 

(56y> Il Mureto, uoìno d^ elegantissimo ingegno, era 
tanto .. inn^iAprato della aurea • purità e semplicità di 
Catullo , che giunge a chiamare puiToue Marziale nella 
sua prefazione a Catullo; e afferma, che se dovesse 
lasciare d' imitar Virgilio , vorrebbe anzi essere simile 
a Ennio o a Furio, che a Lucano, quantunque. eru« 
dito poeta , ma gon^o e non nati^rale. ^ 
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